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INTRODUZIONE 

AL SECONDO VOLUME 



Quei pochi studiosi che avranno avuto la pazienza 
di seguirci sin qui, ed ai quali basterà la lena di su- 
perare questo secondo volume , alle cose [raccolte, or- 
dinate, e pensate da noi, aggiungendo quelle nuove che 
lungo la via saranno sorte nella mente loro, confidiamo 
potranno , pure deviando dal nostro sistema, domi- 
nare più sicuramente di pria il corso della civiltà, 
ed avere più famigliare e limpido concetto di tutte, o 
di alcune Origini Europee. A questi, che diventano no- 
stri collaboratori, dobbiamo ora aprire più sclùetta- 
mente l'animo nostro, ed in certa guisa svelare il se- 
creto del nostro sistema, pria d'innoltrarci nello stadio 
secondo ed ultimo del nostro faticoso cammino. Per- 
chè si vegga che procediamo non a caso e senza ri- 
spetto ai lettori, e perchè le meditazioni che facemmo 
onde rendere ragione a noi stessi dello svolgimento del 
tema, valgano anche per loro. 

Rosa, Orìgini. 1 
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Noi, come dissimo , portati dalf istinto di compire 
la conoscenza di ciò che alla mente si accenna, fa- 
cendo come i fanciulli, die trovato un rigagnolo, umano 
rimontarlo sino alle scaturìggìni , e quindi conoscere 
tutte le parti del monte accogliente le pioggie che le 
alimentano, per conoscere chi siamo, ove siamo, quanto 
valiamo, ove andiamo, fummo tratti senza volerlo, prima 
a cercare le fonti della etnografia e della coltura ita- 
liana, quindi inoltrando verso quelle origini, ad inve- 
stigare le altre che ne sono sì strettamente connesse, 
che non potino scindersene a chi voglia conquistarne 
adequata conoscenza. Inoltrando in regione ignota e 
quasi deserta, ove erano pochi segni di chi $' era av- 
venturato per qualche parte, ci convenne procedere 
alla ventura, raccogliendo confusamente ogni maniera 
notizie de' luoghi e de'popoli in cui capitavamo. Così pro- 
cedemmo senz'ordine, senza sistema prestabilito, empiri- 
camente, sinché dal cumulo degli oggetti veduti, dalle 
testimonianze raccolte , ci parve intravedere un nesso 
generale. Allora ci ponemmo all'opera di rintracciare le 
armonie nell'apparente discordia e confusione, e come 
conobbimo che ci si presentavano alla mente alcune li- 
nee e leggi generali, ci ponemmo a segnarle, ed a trac- 
ciare quello, che si può dire il nostro sistema. E ripi- 
gliammo il lavoro per altra via, con metodo diverso. 
Da vaga sintesi generale scesi mano mano a pigliare 
gli ordini, i gruppi dei fatti, ed a collocarli come sa- 
pevamo armonicamente nel sistema generale. 
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INTRODUZIONE 3 

Ecco quindi che, dopo esserci reso ragione del sog- 
getto delle nostre ricerche, che non è l'uomo fisico stu- 
dialo dai naturalisti, ma l'uomo intelligente manife- 
stantesine'suoi fatti, contemplalo dalla storia, fermammo 
il pensiero nella Civillà, siccome quella che compendia 
que' modi d'essere e di sviluppo degli uomini, che in- 
tendevamo chiarire. Quella parola di facile intelligenza 
volgarmente, diventa indeterminata nelle definizioni ar- 
tificiose de' filosofi, onde ne convenne esplicarla con 
esempi. Che ne valsero anche a ricercare la sottile 
trama e le recondite germinazioni del progresso delle 
opere intelligenti. Le quali ove si considerano , e si 
tramandino alla memoria, ed alla ripetizione, sono oc- 
casione e slimolo e guida ad altri sviluppi materiali 
e morali. Quindi ne convenne anche considerare i pro- 
cessi delle tradizioni, ne'canti, ne'calendari, nelle cro- 
nache, nelle storie, per quel motivo che indusse AL 
Kumboldt a stendere nel secondo volume del suo Cosmos, 
la storia dei concetti scientifici. 

La vita umana è continua serie, di azioni e reazioni 
tra l'uomo e la natura ch'egli tende a dominare ed 
asservire, onde la storia d' ogni arte piglia le mosse 
della natura del suolo, del clima ove na'que. Ciò ne 
condusse ad iniziare le ricerche nostre dallo studio 
dalia geografia fisica dell'Europa ed alla prima com- 
parsa dell'uomo, e de'rapporli di essa con lui. Essendo 
noi storici, non naturalisti, fiancheggiammo colle tra- 
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dizioni le nozioni fisiche. Le prime necessità della vita 
legano strettamente l'uomo agli animali, alle frutta che 
lo circondano, però dovemmo cercare quali in quella 
prima Europa furono gli ammali e le fruita indigene, 
ovvero antecedenti, quali vi doveano essere stati por- 
tati d'altronde e quando e per quali vie. 

Giunti ai primi albori delle memorie dell'uomo eu- 
ropeo , dovemmo indicare quali genti si accennavano 
primitive dall'antropologia, dalla linguistica , dall' ar- 
cheologia in questa parte della terra, e quali vi si ar- 
gomentavano migrate poscia dall'Asia e dall'Africa. 
Quali poterono essere le qualità di questi popoli indi- 
geni e migrati, quali le vie della venuta, quali gli ef- 
fetti del contatto della miscela delle varie tradizioni, 
quali le cagioni precipue di stabilimenti utili e ricer- 
cati. E qui veggonsi spuntare i germi delle nolizie slo- 
riche dell'Europa. 

Primi approdi de'migrati per mare, dovettero essere 
quelli della Grecia insulare e continentale, e però a 
procedere logicamente, dovemmo anzitutto sostare nella 
Grecia, a cercarvi l'aborigeno e l'importato , e gli ef- 
fetti de'commerci, e le azioni e reazioni tra la Grecia 
ed i paesi assisi sul Mediterraneo , e la influenza di 
tutto ciò sulla speciale cultura de'Greci. Similmente 
procedemmo poi per l'Italia , che ne trasse a vedere 
anche le origini Iberiche, Celtiche, Britanne , sempre 
seguendo il metodo che ne valse per la Grecia. 
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E per compire il ciclo, divertimmo ne'Germani, ove 
« trovammo a contatto cogli Slavi, coi Letti, coi Sar- 
mati, co'Traci, de'quali toccammo quel poco che face- 
va alproposiio nostro, e che ne fu dato raccogliere dalle 
tradizioni primitive. 

Di quelle remote ed oscurissime età , non poterono 
serbarsi che vaghi bagliori, specialmente nei nomi e 
nelle lingue, che sono insieme i segni più antichi e più 
costanti della cioiltà. Quindi ne accadde sempre dover 
od iniziare e sorreggere nostre argomentazioni con me- 
daglie linguistiche, il perchè raccogliemmo il volo del 
primo volume in una specie di conclusione, che acce- 
nando la natura e la genesi delle lingue, col mezzo 
loro schiera i monumenti dei primi stadi della vita 
civile neW ordine della famiglia , nel passaggio dalla 
caccia alla pastorizia ed all' agricoltura , ed alle ag- 
glomerazioni stabili e speculative. 

Quantunque le genti di cui raccogliemmo le memo- 
rie sino al loro ingresso nella storia accertata, abbiano 
semi e segni di coltura , o recata dai laboratori sul 
Nilo , sul Gange , sul/' Indo, su//' Eufrate, sul Tigri , 
su/i' Oxns , lungo le spiagge mediterranee portuose o 
metallifere, o scaturiti dal contatto delle varie tradi- 
zioni o dai nuovi conati, pure si può dire che nel primo 
volume abbiamo solo ordinato in rassegna le genti, e 
non le opere loro materiali ed intelligenti, a testificare 
le Origine della Civiltà in Europa, titolo e scopo del 
nostro lavoro. 
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Dopo la lingua , specialmente ne' primi stadi della 
civiltà, il più universale deposito dei fatti intelligenti, 
ed il segno insieme più efficace dello sviluppo, è la 
Religione. Vuole quindi ragiona che avendo chiuso il 
primo volume colla lingua , apriamo il secondo colta 
religione. Non per farne trattato teologico, o filosofico, 
né per iscriverne la storia, ma seguendo nostro propo- 
sito, per cercare in essa, come nei parlari, que' docu~ 
menti che segnano gli elementi , le fonti , i rigagnoli 
dell' incivilimento. E come la religione è insieme ef- 
fetto e causa di civiltà, in essa speriamo veder sorgere 
spontaneamente la poesia, la musica, la danza, l'arte 
edilizia e figurativa, la cronologia, la cronaca, indi 
la cosmogonia, e finalmente la filosofìa, che secondo 
Franchi, Ir.ic dalla religione il primo abbono de'suoi 
teoremi. Anche nella religione faremo di cernere il to- 
pico dall' importato, e le vicende e gli effetti delle com- 
mistioni, e saremo condotti a considerare parlitamente 
i simboli, i sacerdozi, i riti , pei loro effetti più gene- 
rali sulle arti, sui costumi, sulle istituzioni, sulle leggi. 

Dai riti ai Costumi si va continuando ; però di que- 
sti diremo appresso, collo scopo e col sistema mede- 
simo. Nei costumi dovremo comprendere anche, quelli 
di spirito religioso, quali i funerari, perchè ne' pri- 
mordi si confondono tutti gli aspetti delta vita, e dai 
sepolcri saremo tratti a discorrere specialmente delle 
Costruzioni sacre e profane. Donde la logica dei fatti 
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ne menerà alle Arli di difesa, di aiuto', come il com- 
mercio, la moneta, di conforto, ideali, simboliche. Ma 
porremo in luogo separato e più atto , le origini di 
quelia qualità dì simboli che segnano ordine formale di 
Dottrine, come li Zodiaci, le scritture , schierandoli colle 
origini delie Scienze. Per dir finalmente qualche cosa 
generale e specifica delle origini delle leggi, e de' Pro- 
cessi sociali e potilici delle antiche nazioni dell'Europa. 

Le divisioni e le successioni da noi qui esposte, non 
sono veramente nella natura, e le divisammo per age- 
volare a noi ed ai lettori la conoscenza dell' intero 
sistema. Così gli storici si partono il lavoro per po- 
poli , per nazioni contermini, per rami del sapere, 
scrivendo singolarmente la storia delle lettere , delle 
arli , delle scienze , quantunque veggano chiaro che le 
epoche sono arbitrarie, perchè la storia è calena con- 
tinua, ogni parte della quale è legata alla serie pas- 
sata e futura , che le vicende de' popoli sono spesso 
confuse e sempre strettamente connesse, che i rami del 
sapere e delle arti sono come raggi d'un medesimo 
centro di luce. 

Nei primi albori della civiltà , la religione esercita 
predominio assoluto su tutta la vita pubblica e privata, 
e come mostrò Vico, nella mano medesimo si trovano 

10 scettro segno insieme di autorità polìtica , civile e 
giudiziale, e dì proprietà, ed il lituo pei sacrifici e 

11 augurii, ad iniziare e dirigere ogni atto pubblico. 
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E furono i sacerdoti che riportando alte stelle i 
grandi (atti umani, fecero del cielo, come scrisse Bian- 
chini, il libro più antico di letteratura. La religione per- 
tanto dovrebbe nelle origini comprendere anche le tra- 
dizioni, le dottrine, le scienze, e specialmente le leggi, 
ed andare connessa ai folti sociali e politici. Ma la 
mente per comprendere distintamente ogni parte d 
questo Cosmos morale, ha bisogno di considerarlo sotto 
i vari suoi aspetti successivamente , quantunque esso 
sia veramente unità armonica. Però non dovrà recare 
meraviglia se anche noi descrivendolo, e perla natura 
di lui, e per seguire il sicuro metodo sperimentale di 
provare e riprovare, spesso ripeteremo le cose, le idee 
medesime, con modi diversi in parecchie parti del no- 
stro lavoro. Perché naturalmente ogni parte ha rela- 
zioni con tutte le altre, e contiene qualche elemento di 
loro, ed i principi generali sono provati concordemente 
da varie serie di fatti convergenti. Se ne sarà dato di 
rinvenire, e condurre a trovare f unità netta varietà, 
avremo raggiunto uno de'nosiri propositi, perché sare- 
mo entrati nel secreto della natura. 



CAPO DUODECIMO. 



Religioni e miti primitivi nell'Europa. 




A quella guisa che non avvi tradizione, ovvero ere- 
dità morale e cumulo fruttifero di esperienze e di idee, 
senza linguaggio o vocale od espresso con altri segni, 
non v'ha società, quindi germe di coltura, senza sen- 
timento religioso, per cui potrebbe dirsi ove è lingua 
è religione. Coloro die reagendo contro i tiranni d'ogni 
maniera, fransero ceppi feudali, teologici, solìstici, potero- 
no nel fervore della lotia , spingersi a protestare che la 
socielà veniva da contratto libero, poterono anche imma- 
ginare la religione essere invenzione di (urbi, di impostori 
o, come scrisse Petronio, imposta dal timore : — Pri- 
mus in orbe deos fedi timor. — Mentre alle menti ri- 
posale e libere, pure escile da quelle scuole, la reli- 
gione apparve sentimento spontaneo ed attributo es- 
senziale della natura umana (I), non altrimenti che la 

(I) Le senliment religieu* est un attribuì essenliel , me qualità 
[rintroni à notre nature. Benjamin Comuni, La Riligian, Paris. 18Ì4. 
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poesia di lei gemella. Perà come dice Al. Humboldt 
nell'introduzione al Cosmos: presso tutti i popoli anche 
i più selvaggi, si scopre uh sentimento secreto e misto 
di terrore, detta possente unità delle forze della na- 
tura, d'una essenza invisibile e spirituale, che si ma- 
nifesta negli spettacoli di essa. 

Parecchi scrittori dottissimi o profondi , Imitarono 
delle religioni primitive solto parecchi aspetti : quali 
filosofica menle, quali teologicamente, alcuni scrivendone 
la sloria, altri considerandone L'estetica. Crenzer dal 1810 
al 1835, trattò specialmente della Simbolica de' Greci 
e dei Romani, altri come Hug, Gòrres , Bulmann, Ham- 
mer, Bdltfger , 0. Mailer, Gerhard, Panofka, David, 
Mone, Grimm, Preller, recentemente, tracciarono quadri 
completi di mitologie de' singoli popoli dell'Europa. 
L'opera nostra sarà diversa da quelle, perchè noi in- 
tendiamo cercare nelle memorie religiose di popoli in 
Europa , i segni delia genesi e dello sviluppo di loro 
coltura, a considerare que' segni come uno de' vari 
aspetti sollo i quali si presentano le origini della ci- 
viltà, considerando nelle religioni solo la parie umana. 

L'uomo, che (come scrisse Vico con profondo in- 
tendimento) fa regola sé dell'universo e giudica del 
lontano e sconosciuto, colle norme del conto e del pre- 
sente, nella semplicità primitiva dovette immaginare ogni 
voce, ogni azione naturale, venire da esseri simili a 
lui. 1 selvaggi quindi, come i bambini, a primo tratto 
credono che ogni suono della natura venga da una 
passione, da un sentimento, da pensiero corrispondente, 
e proprio d'ente simile all'uomo. Però ad esseri di 
forme simili alle umane, ma misteriosi ed ineluttabili, 
attribuiscono ogni spettacolo naturale, ogni vicenda, 
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tolte cose che loro appaiano belle, grandi, utili, Gere. 
Ad ogni popolo primitivo quindi i terremoti, le ecclissi, 
le procelle, i fulmini, i sogni, sono linguaggio miste- 
rioso di essere invisibili, figurali dalla fantasia. I volli 
del sole e della luna sui nostri lunari, gli angeli che 
rotolando palio generano il tuono, e che versano là 
pioggia , sono fra noi ultimo eco di quelle ingenue 
creazioni religiose. 

L'immaginazione si nutre dell' incognito , quindi il 
dominio delle finzioni religiose e poetiche, è maggiore 
quanto più vasto e pauroso l' incognita, ed a misura 
della rozzezza e delle necessità dei popoli. Perché i 
primi uomini, inermi e cinti da natura selvaggia, mi- 
nacciosa, inesplorata, si agiUmo fra mille angustie, e 
subite e profonde commozioni, c, seguendo l'istinto di 
difesa e di perfezionamento materiale e morale, ansió- 
samente interrogano ogni segno, ogni evento, a irarne 
ammonimento e guida, ed aiuto non solo, ma eziandìo 
per queir istintivo bisogno di penetrare ne' secreti della 
natura, che ne condusse già a scoprirne molte leggi, 
e per indomata nostra aspirazione all'infinito. 

Questi possenti stimoli , inducono a venerare quelli 
che o venuti da società più sviluppale, o forniti di più 
elevalo senso estetico, e di più fina intelligenza, meglio 
degli altri sembrano interrogare que' segni naturali, e 
trarne auspici. 

Quindi presso ogni popolo anche selvaggio , i primi 
sentimenti religiosi fecero nascere sacerdoti, che furono 
egualmenle indovini, proteli, stregoni, ministri di ora- 
coli. Cicerone, che avea molto espcrimeulato, e raccolto 
tutte le più vetuste tradizioni italiane e degli autori 
greci, e de'loro maestri, scrisse: «Non trovai alcuna 
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gente senza la credenza, che sieovi persone alle a co- 
noscere ed a predire le cose future , ed amicamente 
nessuna cosa importante, si pubblica che privata, si 
trattava se prima non erasi augurato (1) ». E gli pareva 
che quel fallo poggiasse su questa sottile ragione pan- 
teistica... > • Lo spirito e la mente divina, essendo sparti 
in ogni cosa, e gli animi nostri, quali emanazione di- 
Tina, ponno essere messi in commercio colle cose me- 
diante la divinazione naturale. > (c. 49). 

Dicianove secoli dopo Cicerone, Gioberti con altro 
intendimento venne perciò a questa sagace conclusione 
che : dai due fatti universali dell'oracolo e del sacer- 
dozio, mossero i principi e gli incrementi delle na- 
zioni, e che nei vetusti oracoli si troverebbe compen- 
diala la storia del primo incivilimento (2). Ma vaticini 
e sacerdozi s'armonizzano alla coltura e s'informano 
alla religione, e per migliore contezza slimiamo oppor- 
tuno seguire lo sviluppo storico dei culti e dei miti. 

FETICISMO. 

Da che si prese a studiare nelle religioni la storia, 
la civiltà, l'arte, la poesia, si conobbe che il vecchio 
vocabolo idolatria non bastava più a designare le varie 
qualità di credenze e di culti non cristiani, ma si ven- 
nero ammettendo le generali appellazioni di feticismo, 
di panteismo, di naturalismo, di politeismo, od antro- 

(1) Genlam nullim video quia non significar! futura a quihuidim 
mieliti piaedicique pano cernei t. Cicero, De Dicinaliutit. c. 48. 

Kihil fere quondam mjjoris rei, nisi auspicalo, ne prìvaiim qui- 
dam, gflrahilur. c. 16. 

(2) D/l Biih, e. IV. 
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pomorfismo. Dalla voce portoghese feitisso significante 
incantesimo, ora fa circa un secolo si prese a dire 
feticismo quel culto vago, incerto, rozzo, primitivo, di 
oggetti materiali come rupi, fonti, pietre, amuleti, ta- 
lismani, o di alberi , o di animali, non come simboli, 
ma per sè stessi. 11 feticismo è la forma primitiva del 
colto, si trova ancora presso tulli t popoli più selvaggi, 
ed in quelli salili ad idee religiose più elevale , tradi- 
zionalmente serbossi nelle superstizioni delle classi più 
abbiette, e nella demonologia, ovvero negli incantesimi, 
nella stregheria. Gli attuali grisgris delle tribù più rozze 
dell'interno dell'Africa, che sono loro oggetti sacri per 
eccellenza, rammentano meglio d'ogni altro cullo il fe- 
ticismo. Perchè nel centro dell'Africa si adorano ancora 
ad Akkra la iena, a Dixiove l'alligatore, ad Ussne lo 
chachal, sulla costa d'Oro una cataratta, a Graud-Bas- 
san la carne di becco e di porco. Ed i recenti scopri- 
tori Richardson, Vogel, Barlh , Lander, Lìvingsione , 
Ghaylion , vi rinvennero ovunque tracce di feticismo 
ancìie sotto il maomettismo, ed il cristianesimo. Alcuni 
di quelli animali poterono essere adorati, perchè scher- 
mitori dei nocivi, come le cicogne, che era nella Tes- 
sala proibito uccidere sotto pena dì morte, perchè di- 
struggilrici de' serpenti (1)- Altri ebbero cullo per toro 
speciale utilità, come il bue Api, la vacca dell'India, 
l' aratore dell' Etruria , altri a placarli pel terrore che 
inspiravano, come i serpenti adorati nell'Africa e nel- 
l'America. Mose memore delle pratiche egiziane, a tran- 
li) Honoa ciconiis Berpomium eiitio lanini, nt in Tiiessalia capi- 
tale Inerii cecidi san. Plinio. H. JV. X. St. Il rispetto attuale alle ci- 
cogne nella Svizzera tedesca rammenta quell'aulico culto. 
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qmllarc il suo popolo spaventato dai serpenti, secon- 
dando i desideri di lai, innalzò simulacro di serpe 
quale fascino o talismano da riguardare (I). Beltramj 
nel 1823 trovò appo gl'Indiani dell'America settentrio- 
nale ancora feticismo in pieno vigore. Perchè quelli 
adorano quando cose alili, quando oggetti strani come 
delta la fantasia d'ognuno, e la religione loro è tutta 
mista di fattucchierie colle quali curano anche le ma- 
lattie. 

Tulle le genti dell'Europa quando entrarono nel do- 
minio della storia, erano già passale per vari gradi di 
civiltà, per cui serbavano pochi e deboli Iraccie del 
materialismo primitivo. Mone che studiò le religioni 
de' più barbari, dì quelli del settentrione, trovò me- 
morie di feticismo solo fra i Lapponi, de' quali scrisse 
che, come i selvaggi , aveano capo di religione ogni 
capo di gente, e che adoravano alle rupi, cime di 
monti, caverne quali sedi di numi, e che rizzavano le 
pietre strane die incontravano, come simulacri di nu- 
mi (2). E Gregorio di Tour nel seslo secolo scrisse ebo gli 
antichi Franchi s'erano falli simulacri di selve, di acque, 
di uccelli, dì bestie, e li tenevano quali Dei e loro sa- 
crificavano. 

In generale, anche i selvaggi, oltre questi culti par- 
ziali, intravedono qualche potenza mostruosa, immensa, 
autrice del bene e del male, ma indefinibile. Tali sono 
il mafiose degli Eschimesi, i manitu degli Americani, i 

(I) Perchè lidio gli disse: t.ic terpantcni aencum , et pone cum 
prò signo; qui percussus aspeieril eiim, vi*et. JVunwrf, e SI. 

(S) Dottor Frani. Joseph Mone. Getehichtt dei Heidentlmmi in 
■Ordiic/nJi. Europa, Lipsia, 1832. 



Digitizod t>/ Google 



DUODECIMO 15 

tabu de' Malesi, ed il gigante cannibale Jitjalja dei 
Lapponi. 

Questi grandi spirili tra Dei e Demoni, panno essere 
immaginali vari di potenza. Cosi presso i nativi della 
Nuova Zelanda si trovò leste mancare il concello di 
unica divinità, ma dominare la credenza che Tano, sia 
crcalore delle piante, Ru de' monti, Tangoru de' pesci. 
Gli Australi invece venerano un dio benefico, e Dei 
malefici, che slimano abitare luoghi tenebrosi in forma 
di grandi serpi. Anche gli abitanti dell'isola Ceylan, 
l'antica Tmrpo(ìivii di Aristotile, non uccidono un ser- 
pente detto Naga (1) perchè era adoralo da loro pria 
d'accettare il buddismo (244 a. C. Koeppen). 

Questo serpe vinto da Buddha, ne rammenta il Pi- 
tone, serpe antidiluviano superalo da Apollo dio della 
luce, venuto dalla Licia, il quale copre colla pelle del 
Pilone il tripode su cui dà i responsi dallo speco ove 
quello celavasi a Delfo, ora Castri. Ecco qui figurala 
la storia della successione d'una religione spirituale ad 
altra materiale, e se in quella caverna i cristiani eres- 
sero tempio al Salvatore, come accade in molli allri 
anlri sacri ai pagani, conquistali al cristianesimo, vi 
avremo monumento di tre ordini successivi di culti. 
Gli animali rapaci cacciano col favore delle tenebre, la 
natura pose quindi nell' uomo ribrezzo naturale pel 
buio, non altrimenti che per le serpi insidiatici e le- 
tali. È quindi spontanea l'associazione delle tenebre e 
de' serpenti ai geni dei male. 

(I) Nulla cronaca sanscrita Jfndiafarinjini dell» Valle di Casriiemir, 
i jVajas sodo rappresentiti come invasori dalla Tarlarla, e naga vaio 
serpe e monte. 
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1 Tarmili, neri dell'India orientale, somiglianti più ai 
Tartari ed ai Caffri, die agli Indù, non hanno ancora 
templi , nè sacerdoti, nò immagini, e sacrificano a di- 
vinità ignota , sotto l' ombra d' un grande albero, alla 
guisa de 1 Veddka selvaggi di Ceylan. Cosi Ricliardson 
nel I8S0 trovò a Zinder nel Soudan dell'Africa, mao- 
mettani adoranti ancora un grande albero della legge, 
sotto il quale anticamente sacrificavano uomini, ora im- 
molano buoi e giustiziano, e Lander contemporanea- 
mente trovò in quelle regioni a Badagry V albero del 
culto , ed i Damara selvaggi dell'Africa meridionale , 
danzano ancora intorno l'albero d'onde credono escito 
Tata Kurà loro Adamo. 

Alberi straordinari per forma o qualità, poterono es- 
sere venerali per sé, quindi essere felissì agli uomini 
più silvestri, e poi diventarono templi, stazioni di riu- 
nioni, ma serbarono traccie del primo cullo loro reso 
lenaccmenle sino nella civiltà più avanzata. E qui ne 
giova recarne cenno storico: 

La tradizione dell'albero del bene o del male di Eva, 
ricompare nel Sommonakodom di Siam, e Massimo di 
Tiro nel secondo secolo scrisse : die presso i Celti 
l'immagine di Dio era una quercia eccelsa (aVV* St 
Aio; xelruióv u[n\x S:ù;). Cosi Giove Dodoneo dava 
responso dalle querele, e da un faggio ai Pelasgi (I) 
e dalle quercie era adombrato il vcoeralissimo antro di 
Coma, doude uscivano oracoli. Nel libro de' eludici 
leggesi, ebe in Palestina era bosco di querele sede degli 
indovini, che una quercia era nel santuario del Signore, 
e che, morto Giosuè Israel servi a Baal, ad Astarot ed 

(f) ' .... f T.~i. tì K«ioJo [racnir.enii in BtuUcMo. 
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ai boschi. Plinio il vecchio scrisse ctie gli .alberi furono 
(empii degli Dei , e che tuttavia a' suoi giorni sacra- 
vansi loro gli alberi più cospicui (1). S, Eligio conver- 
tili i Belgi , loro ingiunse astenersi dal renderò cullo 
alle pietre, allo fonti, agli alberi. Nell'anno 780 erano 
ancora nella Valle Camonica, sopra Brescia, molti pa- 
gani che offrivano vittime agli alberi ed alle tonti 
(qui arboribus et fontibus victimas offerebant ,) e ne! 
piano di Brescia, l'adorazione di un carpine e di un 
castano diedero origine a due paesi Carpen-edol, Ca- 
stegn-edol (2J. 

[ferrico nel 870 descrive grande pero sacro alla Ger- 
mania (3), ed i Prassi, pria di rendersi cristiani, lencauo 
in somma venerazione quattro grandi quercic, ed i 
Filini, dice Mone, seguono tuttavia a tenere alberi sa- 
cri. Così ogni tribù degli Abasi nel Caucaso, pure ng. 
gidi, venera grande quercia, ed alcuni Slavi di quella 
regione, alla festa di Semik, ornano di nastri gli alberi. 
Nella Boemia poi la religione degli alberi era si tenace, 
che per sradicarla il Duca di Brialschtstof nel 1003 vi 
fece abbracciare le selve sacre. Ancora la gioventù 
cristiana di Wormeln e di Colemberg nella Germania, 
segue a trarre feslevolmenle una volta l'anno ad una 

(1) Haee fuerunt Numiuum templi, el eliam nune Deo praecd- 
lflilem arboreti! liiranl. I. 16. c. I. 

(2) Kodolpbos Nolarius, /Iiilon'olo. 

(3) Alloquc el Ilio slibat gralUsima quondam 

Urbe pirusuittlìa, populo speclabilis omni. 
Non quia pcrniculem ilavdial lionore jiirorurij, 
Nee quia perpetuai vernabal mimerà frondit, 
Sei] de jire usarli tu passim capila alla ferarum 
Arbori» obscaenas patulis liasreulia lamia. 
Praibebaul vano plausum el speelacula vulgo. 

Rosa, Origini. 2 
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quercia (1), e Lamartme trovò che i cristiani di Eden 
ogni anno nel giugno celebrano una messa sotto i cedri 
del Libano. 

NATURALISMO E PANTEISMO. 

Quando gli uomini hanno il culto dei sepolcri, cre- 
dono ad una vita futura, quindi hanno preso a distin- 
guere lo spirilo dalla materia, c sono entrati in quello 
stadio religioso pei quale potino immaginare un Ente 
supremo separalo dal mondo, e creatore, reggitore 
ed animatore di esso. Allora, seguendo la consuetudine 
d'attribuire ogni moto ad essere pensante e movente, 
si vede la Divinità in ogni spettacolo naturale, sparsa 
in tutta la materia, e la religione assume quell'aspetto 
che abitualmente ora chiamasi naturalismo e panteismo 
in cui Dio non è definito (2). 

Alcuni grandi autografi, quali Górrcs, Herder, Schlegel, 
Paulhier, videro il panteismo nel fondo delle religioni 
gentili antiche, e li segui A. Zambelli concludendo: il 
panteismo f\i base precipua dell' antico paganesimo e 
dell' antica civiltà (3). Noi non possiamo ammettere nel 
feticismo più rozzo se non l' embrione di un panleismo 
indelerminato e vago, molto lontano da quello teologico 

(i| J. Grimi», Diutìclx .ìlyrtolojie, Gottinga, 183 1, p. 04. 
(5) Li naturatone, religìon ou J'homme iilore li divinila danl sea 
mani [estali ons sensibles, el qui nous irouvons au berceau de li race 
wdo-eurnpeeiine. Ce naluralisma cai une theogonio osa fin et sans 
hornes. Dieu it'j est pas dcBo). Al. Hauiy , La lare e /'nomrae. 
Paria, 1857. 

(ò) And. Zimbelli , Dilli Religioni antichi, Milano , Gugl irlmini , 
!8iG, p. HI. 
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di Brama, della scuola d'Orfeo che cantò. » A y^.-r, 
jcopiMvmpct, onalura madre d'ogni cosa, e di alcuni 
eretici maomettani , e dal filosofico moderno. Ala con 
Creuzer, De Hammer, Constant, David, Mone, preferiamo 
considerare nelle anLiche religioni gentili il dominio della 
lisiologia, del magismo, l'adorazione degli elementi e 
delle grandi forze della natura. 

Il concetto degli Dei si allarga a misura della ci- 
viltà, della mente umana della quale essi occupano la 
parte più eccelsa. 

Gli uomini creando gii Dei loro somiglianti, quando 
sono selvaggi ed hanno idee anguste , li immaginano 
cannibali, dominati da passioni violenti, loro offrono vit- 
time umane e li pongono ad abitare fra loro , tra la 
terra e le nubi. Onde la religione primitiva non discende 
dal cielo sulla terra , ma si fa salire dalla terra al 
cielo ; ed è perciò che la terra nella venerabile tradi- 
zione sacra fa delta madre di tutti gli Dei (i). Gli 
Egiziani quindi ricordavano gli Dei avere regoalo fra 
loro parecchio migliaia d'anni prima delle dinastie umane, 
c gli nomini primitivi, quelli vissuti nell'età dell'oro, 
si dissero avere abitato presso gli Dei : iyruTtpB 8tùv 
o-.xoùvte; (Platone, Filébo), e che gli Dei convivevano 
cogli uomini: Oioi; bìxiovtccc à«i rotei àv6pw«0i<F[ (E- 
siodo 2. 2). 

Ciò accadeva perché gli uomini conoscono prima la 
terra che il cielo, e quindi adorano prima gli elementi 
terrestri, e le sedi degli Dei si elevano quando la terra 
prende a cadere sotto il dominio della scienza, e che 

(I ) Terra igitur ut Focus J ornici! io rum, sacra deorum omnium osi. 
Citerò, De Ltgibut, 1. 2. o. 2. 
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l'occhio del saggio penetra più lontano nel ÙVmamenLo. 
Con questa tradizione universale di convivenza pri- 
mitiva degli Dei cogli nomini, si ha forse adombrato 
la dottrina, che ogni ordine civile, ogni arte, ogni prin- 
cipio di civiltà, furono agli uomini comunicali dagli Del. 

Dupuis alla fine del secolo scorso, e Lanci a' giorni 
nostri (1), avendo trovalo in fondo a molle religioni un 
culto solare, sostennero che fuori della rivelazione, la 
religione delle genti era unicamente e primamente 
quella del Sole, donde derivarono tulle le altre, sendo 
essa baso al sabeismo, al magismo, al naturalismo orien- 
tale, ed alle prische credenze della Grecia e dell'Italia. 

In tallo il cullo del sole era prominente in quello 
religioni, alle moltitudini per se. ai sacerdoti, alle ari- 
stocrazie più colle , quale manifestazione più viva del 
fuoco universale, onde i Messicani chiamavano Ite del 
sote il loro Dio. Ma anche il volgo rendeva culto agli 
astri, alla luna, agli elementi, e li Egiziani che comu- 
nicarono ai Greci ed agli Itali molte idee religiose, le- 
ticano bensì nel centro del loro politeismo il sole ra, 
che appellavano poi Osiris a This, Phtha à Memphis, 
Ammone a Tebe (2), ma rendevano cullo pure agli 
astri, ed ai quattro elementi, che suddividevano in ma- 
schio e femmina (3). 

(1) Dupuis, L'origine de laas lei calili, Paria, 1735. Linci, Parn- 

(2) Lepsius, ilir Accademia dille teienze in Berlino, 18G1. 

(3) Aejypii quatuor dementa lecere Ueincle cu singulis bina, ma- 
rcili tt fcminani. Aerem uiarem indica ni , qua ventuj est, fcrminani 
qua nebolosus et inerì. Acquam virilem vocant mare , muliebri.™ 

uain qua lalel innoiìos taclu. Terram forlioreai marem vocant. 
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Questo citilo dei fenomeni naturali concepiti più lar- 
gamente, clie si leva dal feticismo, ma che e pur seni' 
pre continuazione progressiva di quello, e che poi se 
guitando si svolge nel simbolismo teologico, general- 
mente si denota meglio col nome di magismo dai 
Magi già ministri e maestri dell'antichissima religione 
dei Persiani, anteriore alle teologie dei Zoroastri. I 
Persiani per la postura prossima all'Europa; per l'an- 
tico idioma pelwi più somiliantc ai parlari de' Greci, 
de'Germanì, degli Slavi che non ia fonte sanscrito ; 
per l'azione continua ed immediata che esercitarono 
sulla Grecia, meritano da noi speciale attenzione. Mollo 
più che Morto n dimostrò i crani diPeiasgi, che furono 
coi Turditani il popolo europeo più anticamente civile, 
somigliano, più che ad altri, a quelli degli antichi Per- 
siani (I), dai quali tolsero il loro cullo più venerabile 
ed universale di Vesta. Questi Magi, ovvero sacerdoti (2), 
dice Erodoto, ìianno per legge di sacrificare a Giove , 
sulla velia dei monti più eccelsi, e per Giove intendono 
lutto il giro del cielo. Sacrificano eziandio al sole, alla 
luna, alla terra, al fuoco, all'acqua. Strabone poi ag- 
giunge, che di questi culti preterivano quello dei fuoco, 
dal quale incominciavano ogni sacrificio. Ha questo 
scrittore parlava della religione persiana determinala 
meglio dalla riforma di Zoroaslro (astro splendente) 

sili caults^ue, fiumi me nomen aasignanl buie trac labi lem ad cullu- 

Lepsius IrovO neH'Ejilto i simboli ili quelle divinila doppie, se- 
dute ed adenti, con itala di rana, le maschili, di serpe le femminili, 
(i) Tipa of J/aniind, Londra, 1854 

(ì) Hog, viog nel pelwi vale sacerdote ; nelle lingue germaniche 
muoea, mfljj, maehl lignificano potere 
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che avea fallo costruire i templi del fuoco, simbolo della 
vita e di Dio, delti ataehgahs (4). 

Le religioni più antiche dell'Asia s dell'Africa che 
influirono sulle idee leologiche de'popoli europei, dei- 
ficarono il sole , la luna e gli astri : quindi Cicerone, 
pria di Bianchini e di Foscolo, a ragione esclamò: non- 
é forse lutto il cielo popolalo da esseri umani ? (2) , 
perchè progredendo, quegli spettacoli celesti vennero 
personificali- Ma in origine si adoravano solo secondo 
loro parvenze, come racconta Esiodo nel prezioso poema 
della generazione degli Dei (eeoyivia). Dove rammenta 
che il primo degli Dei fu caos, cui seguì la terra ori- 
ginale conlenente il fuoco e le acque , e dalla quale 
emanarono (ulti gli Dei. Questa veneranda tradizione 
ne trarrebbe a dire delle idee de' vari sacerdoti intorno 
la cosmogonìa , ma perchè tali dottrine appartengono 
specialmente alle origini delle scienze, quantunque 
escano dai santuari, e sieno vestite teologicamente , le 
rimandiamo al capo loro designalo. Platone poi, segui- 
tando Socrate e considerando le origini greche da pro- 
fondo filosofo, scrisse nel Cratilo queste linee memo- 
li) Hjds, nall' opera liuteria Uditomi tiUrum Ptrtarum, (tifoni, 
1700, e Iteintud nel Journal aiiatique, ottobre 1340 , pongono Za- 
roastro alla mela del testo secolo; e C Prideam, Anquotil JDu Perron, 
Keaker, Herder, Maeolme e de Guigniaut, lo dissero contemporaneo 
di Dario IsUspe ma Erodoto o le ìnscriiioni cuneiformi di Behislan 
e di Persepoli, che partano di questo Dario, non nominino mai 
Zoroastro, il quale da Humpach e da Hang nel 1854 si provò an- 
teriore ad Abramo, e nel Zani-Attila ( parola- vi veri te) che pare con- 
temporaneo dei Veda, Zoroastro compare col nome Zarol-fcuiira. Ha 
è probabile de' Zoroaalri come dei Buddha essere stali parecchi. 

(ì) Tonini prope ca'lum nonne humano genere eompletum est. 
Cicero, TWnl, I. 1, c. 11. 
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rabili: « A me pare die i prischi Greci abbiano te- 
nuto per Dei quelli solo che tuttavia dai Barbari sono 
per tali riconoscimi, vale a dire il sole, la luna, la terra, 
le sielle, il cielo. > Ed i Germani, ancora ai tempi di 
Cesare, adoravano solo il fuoco, il sole e la luna, e 
non conoscevano altri Dei neppure per fama (I). 

I Pelasgi alcuni secoli prima della guerra di Troia, 
quando non aveano ancora ricevuto dagli Egiziani idee 
astronomiche vestite di religione, conoscevano ed ado- 
ravano Vesta (lumi ovvero 'Eo-rlci), il culto della quale 
propagarono per la Grecia e per l'Italia, come dissero i 
sacerdoti di Dodona ad Erodoto. Vesta ebe rappresen- 
ta vasi con fuoco perpetuo rapito al sole, si tolse pel 
fuoco universale generatore degli astri, per quello cen- 
trale della terra, e pel calore terrestre fomite della vita, 
quindi al popolo pel focolare comune alle famiglie, alle 
città, e per l'amore donde era simbolo (2). Pare che 
il tat. Vesta si connetta col sans. vastyan o casta-luogo, 
dimora, e però a ragione Ovidio (Fasti, G) trasse da 
lei il nome di vestibuhm, ingresso della casa. Al sans. 
costa-dimora poi, corrispondono anche il greco óoru , 
città, ed il basco asta-rupe. Se poi si accosta Vesta al 
caldaico asftfa-fuoco, ali' italiano festa corrispondente 
al tedesco feur-tag, giorno del fuoco, al latino solem- 
iti-tas, giorno del sole, come il led. sontag. domenica, si 
avrà la storia dì queste idee correlative. 

Le relazioni civili tra l'antica Grecia e l'Italia, e la 



(5) Solem, Vulcanuin, et Lunam, reliquia ne fami quideoi acce- 
perunl. Celare, De bello Gallico, I. 6, 31. 

(I) Vegganiene le prave net nostro opuscolo: Di' Mingi in Untiti 
e di alcune loro divinità, Mi] ino, l'irati», 1847. 
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Persia e la Caldea , si mostra specialmente nelle cose 
c nelle voci religiose primitive. Il fuoco in caldaico è 
itr, in greco r.0o, in lat. ignis, in sans. agni. Negli inni 
vendici il fuoco in tulle le sue manifestazioni celesti e 
terrestri è invocalo col titolo di Agili, voce clic poi, 
come quella di Vesta, si volse ad indicare anche i 
fuochi sacri domestici perpetui , donde alcuni si man- 
tenevano volti alte (piatirò plaghe del mondo. I Magi 
alimentavano fuochi perpetui alla divinità, come fanno 
tuttavia nel Caucaso i Guebri loro continuatori. All'ora- 
colo di Ammone ardeva perpetua lampada, come quella 
di Alene. 1 Bramini conservavano perpetui focolari pub- 
blici e privati , presentii anche dalle leggi di Manu, e 
per simili motivi naturali, i Messicani mantenevano due 
fuochi perpetui avanti la pietra del sacrificio. 

Sino dai tempi di Teseo poi le città dell'Attica arcano 
cerli edifici pubblici delti Pritani («purwKwc invece di 
^■jptraveia). Luoghi di grande onore a Sparta era un» 
seri* (focolare) «oIeuì per ogni quartiere, ed in Tegea 
una Èuri* non?) ApaiScuv, focolare comune degli Arcadi, 
affatto simili ai fuochi perpetui sacri a Vesta mantenuti 
da vergini prima ad Alba nel Lazio, poscia anche a 
Roma. 

Erodoto scrisse che Vesta era conosciuta agli Scili 
con nome di Tahiti, che Bopp fa derivare dal sans. 
tap, essere caldo, donde (opas-calore, lai. tepore, it. tie- 
pido, il persiano fa&an-splendere, il boemo (cjity-calore. 
Secondo Demslcro poi, presso i Tirreni portava l'ap- 
pellazione di Labilh Horchiam. Anche appo gli Slavi 
ed i Finni rinvengonsi memorie di culli amichi resi con 
fuochi perpetui. Il Criva, sommo sacerdote de'Letli, man- 
teneva fuoco alla tre massime divinità da lui rappre- 



sentale ; gli Slavi serbavano fuoco perpetuo in Wilna 
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origine prestavano cullo al cielo, al sole, alle stelle , 
al fulmine, alla luce (kara-luni), all'iride ebe stimavano 
la cinta delia Dea Lauma. Il colto del cielo e dei di 
lui fenomeni poi, presso gli Etruschi in Italia, era da 
alla amichila recalo quasi a corpo d'i dottrina, e però 
avvenne che i loro discepoli i Lalini, quantunque aves- 



ti) Quelli duo nomi Lorna, Lata sono etruschi e sono aildolli di 
Gerhard. Ora i Bolognesi chiamano lama il lampo, che alcuni ber- 
gamaschi dirono /iisnoda, mentre LSfaa agli Scandinavi è li dea 
della Pace. 
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sero lanle cose comuni coi Greci, assunsero i vocaboli 
fulgus, tonUru, fulmen radicalmente diversi dei greci 
aurpisvì , ppovTii, Ktpauvó;, mentre iBergamascbi ed i 
Bresciani usano tenacemente pel fulmine il solingo vo- 
cabolo sumelec, che potrebbe accostarsi al caldaico sche- 
mesch-$a\e. Li Slavi invece teneano in speciale ve- 
nerazione i Durai, come ricordò Procopio oÉpotm 
xoT«[tou? (Gotica, 3, 14). Gli inni attribuiti ad Orfeo 
pelasgo, che se pure fur ridotti alla forma elio portano 
ora dopo Omero ed Esiodo, rispondono a vetuste tra- 
dizioni del cullo greco , sono pieni di idee del culto 
della natura. Perchè in quelli il sole è invocato col- 
repitelo di auToipujU che si genera, si alimenta da sé, 
la luna è detta ermafrodita maschio e femmina, e vi si 
venera la natura universa con due grandi appellazioni. 
Con quella di l[U<rfs generatrice, e di x** universo, ov- 
vero complesso del xocpoio vjp.T.xv, e la natura è sa- 
lutala Dea madre d'ogni cosa, primogenita, autocrata , 
Senza padre: tò!,uci;;an(i]iTttfi:< ^sì-ftuTayivua. dcÙT«t£CTfc>p 
à-Trarup. (1). 

In quelli poi Saturno, ovvero Krouo, è consideralo 
come la terra primitiva dominata dal fuoco centrale, 
quindi ardente aitì&n; e però padre degli Dei e gene- 
ratore d' Ogni COSa (J.ixapuv 6eiÌv iriTtp, ^ayyete^oif. 

La icrra raffreddata poi vi porla i nomi di Rea pm, 
dal carro tratto dai tori e montanina Taopol,òpoK ajina- 
oOp>oiv n Z w P ai; (2), di Latona dal manto nero. Auto 

(1) mpafruf in vece è chiamata U terranei Promoleo di Kichite. 

(3> Rea detta madre degli Dei, corrisponde perfettamente alla egi- 
ziana Neplé, o NeLpbé madre di Osiride, di Iside e di Msplnhy», 
denominata anche Uainenult, generatrice degli Dei, titolo che posti» 
i erislani copti diedero alla Madonna. 
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xuaMonotlo , di Gaia madre degli Dei e degli uomini 
mortali Tai* pamp (Mtxapwv, 8»uti3v tè ivBpiiicvv, di 
Cerere (signora) in Italia, iu-jM-rep (terra o diva madre) 
nella Grecia. Le corrispondono la Cibele Kupnl» delia 
Frìgia torreggiatile dal monte Arji-Dagh, e la Ops latina 
oXpo&ÓTitpa donatrice di felicità, e l'Oceano à chiamato 
eterno «ìiv Urna, e, come la terra, generatore degli Dei 
immortali e degli uomini mortali. 

POLITEÌSMO-ÀNTKOPOMORFISMO. 

L'uomo s'avanza dalle nozioni interminate alle defi- 
nite , e dopo la vaga contezza generale d' una cosa , 
procede a conoscerne e determinarne le parti, ed in- 
stintivamente ogni gremio sociale cercò aintarsi in 
questa investigazione delle cose, mediante segni colla 
lingua, coi gesti, colla pittura, colla scoltura, colla scrit- 
tura. E procedendosi dal noto all'ignoto, si misurarono, 
si figurarono anche le coso inanimate, colle (orme umane, 
onde si disse il capo, il piede, il collo, le braccia, le 
viscere del monte. Quando si pose un L po' d'ordine 
nella conoscenza della natura , si distinse non solo la 
materia dallo spirito, ma a questo spirito vennero at- 
tribuite passioni , e vicende di vita e virtù , e queste 
si vollero fissare e determinare e significare con di- 
versi nomi, con segni, con Qgure o fonetiche o visibili 
tolte dalle parvenze umane, con aggiunta, ove accadesse, 
di simulacri d'altri animali. 

Li Egiziani, che precedettero gli altri popoli nell'ela- 
borazione di parecchi elementi di civiltà, si presentano 
primi eziandio in questo passo dalla religione naturale 
indeterminata, al culto simbolico espresso con nomi, 
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con figure di parecchie divinità, accennanti o le varie 
qualità e virtù del Dio unico , o in storia de' concelli 
religiosi, o la cosmogonia. L'Egitto come ia China, ebbe 
l'èra della libertà e della creazione, ed allora ambi gli 
Siali erano in vivo e continuo commercio coi vicini. 
Indi per le guerre e le conquiste, formossi casta mi- 
litare, il cui capo supremo usurpò potere assoluto come 
l'imperatore di Roma, ed allora divennero rituali le tra- 
dizioni delle arti belle, si fecero opere grandi, non este- 
tiche , ed il governo si circondò di mistero , lo Stalo 
diventò forlezza e carcere, si fissarono limili insupera- 
bili alle classi sociali, e tur chiusi la China e l'Egitto, 
sinché queslo, con Psammetico re di Sais, per l'aura 
de' Greci (654 a. C.) commerciami, venne riaperto. Ma 
anche durante i governi ombrosi, si mantennero alcune 
relazioni commerciali agli sbocchi del Nilo, e special- 
mente all'isola Canopo con Fenici, con Cari, con Pelasgi 
e Tirreni, con Teucri. 

Perchè i Fenici, in tempi anteriori ad ogni memoria 
greca ventiti dal mar Rosso sul Mediterraneo ()). da 
Tiro, da Sidone oda Tarzo, con navi lunghe wuTiVmmv 
[uMpfaiv si posero a percorrere questo mare, recando 
a vari popoli merci ossine ed egizie à-a-fitwrxt Se 
ipoTpi* Aì-yuKri> tè xai 'Auoupia, tè tb4aah Omero 
nell' inno a Bacco poi racconta come pirati Tirseni 
SnSftt Wicrsti TupCTivol, rapilo quel Dio in forma di bel 
giovane sulle spiaggie greche, presero il vento sperando 
giungere od all'Egitto ÌXmjMu ri AtyuwTon àtfittrv od 
a Cipro, od agli Iperborei nel mar Nero. Ed Erodoto, 

(1) A' irà n: 'Kfi'jfT.; Iii.ìmt.! ■ì-:;.:y.lni; r~ vt.v 9i ni tataro». 
Erodalo, iriorìo, I. 1. 
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nel lib. 2 (Ini cupo 113 al 120, ricorda a vere raccolto 
dai sacerdoti dì Meraplii nell'Egitto, die Alessandro (Pa- 
ride), rapita Elena a Sparta, sbarcò a Canopo, e clic 
Menelao presa Troia navigò sino a Memplii. Omero che 
Dell' Iliade fa andare Paride a Sidone, nell'Odissea rac- 
conta che Menelao nel ritorno fu spinto dai venti net- 
l' Egitto. 

1 sacerdoti di Dodona poi, raccontarono allo stesso 
Erodoto die i Peiasgi adoratori degli elementi senza 
nomi speciali, ricevettero dall'Egitto i nomi degli Dei 
ìiruOuvTO kv. -7T,; Ài-jwtou mtixófisva -% oùvo|xiT2 T<ùv 
Oimv. Di lali comunicazioni di idee, di nomi, dì rili 
sacri dagli Egizi ai Peiasgi, questo grava scrillore rac- 
colse parecchio altro notizie anche dai sacerdoti egi- 
ziani. Allora s'iniziò nella Grecia quella rivoluzione re- 
ligiosa, più di torma che di sostanza, ricordala dal mito 
di Apollo che scortica Marzia ed il serpente Pilone, di 
Giove (Zwe, Zuv, in) il lucente che detronizzò Crono 
(l'antico). Però le profetezze di Dodona ai ^pojiàvTis; 
dissero ad Erodoto che quell'oracolo, il primo e più 
antico della Grecia, essere stato fondato da donna egi- 
ziana rapita dai Fenìci, che i Peiasgi da prima vene- 
ravano gli Dei senza nome c sopranome, e dopo molto 
tempo sentirono i nomi di quelli venuti dall' Egitto 
È» T*i( Àìyyrroij gnixifwvo. Allora i Peiasgi chiesero 
all'oracolo se avessero o no ad usare de' nomi sentiti 
dagli stranieri , e quelli risposero che ne usassero. 
{Erod. 1. 2, c. 52). Cosi dall'Egitto, segue egli, i Greci 
appresero le feste, le pompe, le processioni (c. 58) 

Le divinità che designaronsi con nome, vennero an- 
che immaginale, o rappresentate in qualche guisa sotto 
forma umana (antropomorfismo), e come ottennero que- 
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sta, intorno la persona loro, poeti e sacerdoti e vulghi 
eccitabili e visionari, ordirono storie che andarono 
estendendosi e complicando in mille guise, e che for- 
marono poi l'intera eredità dei miti assorbente le tra- 
dizioni del feticismo, del naturalismo, della fisiologia , 
della storia primitiva dei popoli. Perchè il cullo sim- 
bolico , scrisse David , non addusse nel fondo alcun 
cangiamento all'antica adorazione degli elementi e degli 
astri che da quello fu velata (1). 

Il sapiente Creuzer, dopo trent'anui di sludi profondi, 
dichiarò nella Simbolica, volersi un sentimento scienti- 
fico a penetrare direttamente nel mito, e ad afferrarne 
il concetto con sicuro e rapido sguardo. Essi diven- 
nero molto involuti, e per la varietà dei loro elementi 
e perle alterazioni delle forme. Se prima si personificarono 
solo i concetti sempre amichi, poscia nella religione 
s' accolsero anche gli uomini straordinari, che i posteri 
stimarono manifestazioni divine , e le idee fisiche e 
scientifiche esposte poeticamente dai sacerdoti, così che 
nelle tradizioni religiose, si scopre pure la prima enci- 
clopedia scientifica dei popoli. 

Le lingue primitive lussureggianti di forme poetiche, 
dì traslali, di metafore, comunicando le storie religiose 
da uno ad altro popolo, le fecero alterare, molto più 
se la trasmissione si faceva per scrìtlura ieratica , o 
geroglifica. Tutti sanno che questa scrittura ideografica 
semplificando, pingeva una parte dell'oggetto per ram- 
mentare P insieme , onde con due corna esprìmeva il 
bue e L'equinozio di primavera, con una mano la reg- 



(1| Emerie DaviJ, Jtipìlee, Paris, I0S3, neU'mlroduiIoue. 
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genza, con un' ala la rapidità, il tempo, c va dicendo. 
Tali segni, applicali alle tesle degli Dei, degli eroi, e 
passali a popoli ignoranti la chiave dell'enigma, ebbero 
varie e capricciose interpretazioni, fonti di nuovi miti. 

Chi cerca la genesi de' miti con intendimenti storici 
deve inoltre considerare, che quando accadeva miscela 
di pochi civili ns' barbari, questi accettavano lo idee 
ed i segni religiosi de' più colti solo per quella parte 
c sotto l'aspetto cbe potea essere da loro compreso, che 
armonizzava coi propri costumi. Cosi ovunque fra 
barbari sì trovano culti e riti pagani vestiti cristiana- 
mente. Onde avviene che sebbene ai popoli dell'Europa 
sieno venute pratiche e dottrine religiose dalla Persia, 
dall'Assiria, dall'India, dall'Egitto, pochissimi loro nomi 
s'appellano come nello mitologie di quelle nazioni. In- 
vece molte divinità degli antichi popoli d'Europa por- 
tano nomi greci , non perchè il loro culto derivasse 
dalla Grecia, ma perchè Pelasgi, od Elleni, avendoli co- 
nosciuti, tradussero il loro Dome in quello delle pro- 
prie divinità cui meglio somigliavano, onde dissero Crono 
il Saturno italico (i), e Giove, Giunone, Mercurio e Venere 
li etruschi Tinta, Cupra, Thitrmns, Talna e Mercurio 
il Teutales o VOgmio, e Giove VHesus ed il Turanti 
dei Galli, ed Apollo il Bekn di Acquileia, e per la pre- 
valenza delle lettere e delle arti greche nella civiltà 
antica dell'Europa, quei nomi greci eclissarono i to- 
pici. Cosi avvenne di parecchie appellazioni geografiche, 
orientali ed egiziane tradotte in greco, come Mesopotamia, 
Eufrate, Hecatonpilos, Eliopoli, Hermapolis, Afroditopolis, 
Apollinopolis. 

(I) ««KO* Si miii xoi Zf.i nai aia, Kpiwi ii ni Xfóm listisi. 
Aristotile, Del Mando, c 7. 
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Come vedremo seguitando, la società antica, dove 
erano caste, dislinguevasì in due partì principali, in 
aristocrazia composta degli croi, dc'sacerdoti, de'savii, 
de'militi, ed in plebi o servi. Quindi inslìluzioni na- 
zionali, profezìe, geroglilici, simboli, mitologia, poesia 
aveano doppio intendimenlo : elevato ovvero mistico ed 
intellettuale per gii eletti, materiale o letterale per gli 
abietti. 

Però Erodoto trovò nell'Egitto molli numi e luogbi 
e cose sacre con due nomi, i'uuo sacro, sacerdolaie, 
aristocratico, l'altro popolare, e Lepsius, nel 1843, ri- 
scontrò questa doppia appellazione per Deudera, Abi- 
dos, Sali, nell'Egitto ed in luoghi dell'Etiopia. Cosi 
leova avea anche altro nome arcano, e però Dante, se- 
guendo tradizioni bibliche, uni nel poema divino il 
senso letterale ed il riposto. 

Nel primo volume dì quest'opera accennammo le 
correnti di tradizioni civili venute all'Europa dai ser- 
batoi più antichi: dall'Egitto, dall'India, dalla Feuicia, 
dall'Assiria, dalla Persia. Per quelle tracci e ora ne sarà 
più agevole trovare nelle religioni dei popoli dell' Eu- 
ropa le importazioni straniere, e così entrare sicura- 
mente nulle origini e nel senso loro. Rechiamo alcuni 
di questi tatti. 

Gli Egiziani ne'quali prevaleva il dogma della risur- 
rezione, (eneano in grande cura i cadaveri, ed in barca 
li recavano a seppellire olire il Nilo. 1 Greci quindi po- 
sero lo Slige intorno il regno de' morti, e Caronte al 
passo, e nelle mani dei defunti l'obolo per lui. 

E perchè gli Egiziani non tragittavano i malfattori , 
sino dai tempi d'Omero (Odissea XI) fra Greci era 
popolare l' opinione che gli insepolti non potevano vai - 



Digitizod t>/ Google 



DUODECIMO 



cure lo Slige. I pastori egiziani passavano il Nilo le- 
nendosi alla coda d' una vacca, che allenala dall'erbe, 
e dalle mandre pascenti al di là, ove erano le tombe, 
io tranata va. Quindi gl'Indiani tengonsì /elici se, mo- 
rendo , stringono la coda d' una vacca , valente loro 
quale barca di Caronte a condurli salvi agli interi , 
senza che essi ciò sappiano veramente. Come gii Egizi 
popolani ignoravano che nel becco e nel bue Api ado- 
ravano l'alma potenza del sole riaprente l'anno al- 
l'equinozio di primavera, ed i Greci anche istrutti, non 
sospettavano che le croci apparenti negli auliclti loro 
emblemi religiosi, fossero misura delle escrescenze del 
Nilo (I), e che le teste di leone agli imbuii ed ai ru- 
binetti delle fontane , fossero il segno zodiacale sotto 
cui avvengono le piene di qnel fiume, che diede nome 
all'Oceano. Brònsled poi nel 1826 pubblicò il disegno 
di grande leone scolpito ab antico sulle rupi dell'isola 
greca Ceos, leone decifrato dal passo di Eraclide Poli- 
tico che dice: quell'isola essere slata abitala da Ninfe 
fugate da un leone. Le Ninfe erano fonti (NstiàSti-Naiadij 
essicale dalla sferza del sole in leone, da que'raggi che 
Omero figurò nelle treccie d'Apollo che irato manda il 
morbo ferale nel campo de' Greci, onde i Ccolì a pia- 
vare il nume cssicante, scolpirono l'immagine di lui 
che valesse qual lascino come il serpente di Mose. E 
ne pare acutissima l'argomentazione di Bocbart, che 
la sfinge tanto misteriosa, significhi la fecondazione del 

(1) La croca ansala panò nell'Assiria, ed é (nquenle nei monu- 
menti "cri di Ninive e di Babilonia, si trova sulle monete Fenicie, 
u l'imprimeva sulle coscia si cavalli sacrali. Raol Rochette, De In 
Croia- natii, ««udirti dt VAccaàemit da Jnimplioiu , 1846 , t IB, 
Pai- 2. 

Rosa, Origini. 3 
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Nilo, giacché mista d'i leone e di vergine, segni dei 
mesi ìn cui cadono le piene del Gume. 

Dall'Egitto alla Caldea, all'Assiria, alla Persia, furono, 
come mostrammo, molti ricursi. Pei quali si scambia- 
rono e fusero anche parecchie cose religiose ; onde da 
ambe lo pani la croce ansala , la sflnge quantunque 
variamente composta, la triade ed altre correlazioni. Il 
perchè nelle mitologie europee si rinvengono traccìe di 
leggende, e di simboli, e di nozioni elio rimane dub- 
bio vengano dall'Asia o dall'Egitto. A cagion d'esempio : a 
Tebe, nell'Egitto, era tenuta in speciale venerazione l'aqui- 
la, uccello che perciò si pose insegna del Dio supremo e 
del capo dello slato dagli Assiri] , dai Persiani , dagli 
Etruschi, quindi dai Romani. E se Stige, Cucito, Ache- 
ronte rammentavano il Nilo , nei Veda Indiani si tro- 
vano la vasta palude di Dite, lama che accoglie a giu- 
dica i defunti, come nei riti egiziani, riprodotti in Mi- 
nosse e Radamanto, c due cani (&minuit*Ep|utK«) 
de' quali uno s'appella carbura (screziato-cerbero) (l). 

Grole nella grande storia della Grecia, con maggiore 
estenzione od autorità die altri , volle provare la reli- 
gione greca essere tutta sorla in quella patria bene- 
delia dell'arte e della scienza, ma ì dotti documenta- 
rono la fallacia di quella sentenza assoluta, e testé 
Prcller (2) scrisse: che le relazioni religiose della Gre- 
cia coll'esfero sono designate sì chiaramente, clic non 
dovrebbero più lasciare dubbio alcuno ( dàss-lànger 
kein Zweifel daran sein solite). Omettendo i culti 
astronomici e fisici d'Iside e di Mitra, venuti neh' Eu- 

ll| Ascoli, Sludi orùnialì i lìnguiuici, fist. II, p. i07. 

iì) L. Preller, Gritthiiche Uglhokgìa, Leipsic, IBài, T. I, p. t). 
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ropa in tempi colli, le relazioni religiose coli' Oriente 
sono dimostralo pure da Bacco che viene dalie indie 
cinto di pampini e tirato da tigri e da leoni, da Giano 
che approda in Italia coi Pelasgi , e specialmente da 
Prometeo. Come Adamo scontò la pena di aver toc- 
cato il frutto dell'albero della scienza, come Pandora 
fu punita dell'aver, scoperchialo il vaso chiudente i se- 
creti della vita sociale, cosi Prometeo fcupo ?òpoi-porta 
fuoco) da Giove fu condannato sul Caucaso alla con- 
sumazione del fegato , 'perchè avea rapilo al cielo il 
fuoco alimentatore di tutte le arti. Ercole, genio dei 
Feniciì, giunse in tempo a liberarlo, uccidendo l' aquila 
di Giovo che facea da carnefice. Cosi le origini della 
civiltà dell'Europa si collegano strettamente al Caucaso, 
culla altresì della cultura persiana. 

La prima, la massima divinità de'Greci, dc'Romani, 
e d'alcuni altri popoli, quella che diede origine all'au- 
gusto nome generale di Dia, è Giove. Dunque parlando 
di personificazioni dovremmo prendere le mosse da lui, 
ma le mitologie dicono, che prima del culto di Giove 
prevalessero nella Grecia quello di Crono, nell'Italia 
quello di Saturno, onde Crono e Saturno da alcuni si 
vollero identificare non solo, ma confondere col Remfa 
egiziano, col Sana indiano, indicante il pianeta saturno. 

Il Crono greco è nume allatto sidereo (l), od adom- 
bra la cosmogonia, mentre il Saturno italiano riferìscesi 
a cose terrene. Aristotile ricordò che scrivevasi pari- 
mente Kpóvov e xpivov, il quale secondo nome significa 
tempo, mentre Sator-nus, come mater-nus, pater-mts si 

(Il Yeggasi nostro opuscolo: Di' Ptlltigi in Italia, Milana, Pi- 
rulla, 1847. 
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deriva dalle radici lai. sator-seminatore, setto-geminato, 
«ifus-serainagione , che ricompare nel germanico sai- 
biada, nell'irlandese sad, nello scandinavo saed, Del- 
l' inglese seed-seme. Però a ragione Feslo scrisse che 
ne' versi saliarì chiamavasi Saturnia dai seminati (a 
tationibas). 

1 versi più antichi italiani chiamavansi saturni ; sa- 
turnali erano quegli antichissimi tripudi popolari (i) in 
cui a rammentare l'eguaglianza primitiva si sospende- 
vano le distinzioni sociali. Delle quali solennità la più 
antica ricordala, è quella dell'India nel Vaju-Pwana 
in cui, forse per inLerrompere le prescrizioni dei di- 
ritti naturali tolti dall'ordinamento per caste, sì fa com- 
parire la fraternità. Beroso ricordò che faceasi il so- 
migliante a Babilonia ogni cinque anni. Anche gli Ar- 
cadi aveano feste in cui faceano banchettare insieme 
servi e padroni, ciò che praticavano pure i Tessali 
nelle Priorie, i Cretesi nelle Mercuriali, e quelli di 
Tresenc una volta i' anno. Virgilio cantò apertamente 
che Saturno fu il Dio primitivo nel Lazio, quando gli 
nomini vi erano selvaggi, sparti per le montagne, onde 
uno dei nomi più antichi e generali della penisola fu 
Saturnia, ed il Capitolino prima chiamavasi saturnio (2). 
Cicerone poi attestò questo Nume avere ottenuto cullo 
generale, popolare e veneralissimo non solo io Italia, 
ma in tutta Europa occidentale (3). E però ad onta 
della prepotenza di Giove, il culto de! vecchio Saturno 

(1) Tot steculii Saturnali! prxceduol romana urbis aelalem. Mi- 
cro blu s, Satur. 1. 7. 

(2) Varrò, D« iinjua la!. 

(3) SMuruiu quem cutgo maxime colui» ad occidenlem , Cic, De 
natura Diorvm, I, 3. 
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si mantenne si tenacemente, cbe Io troviamo vivo an- 
cora sino al secolo Vili nelle Alpi relicbe. I Latini Io 
dissero piantatore di viti, e lo dipingevano colla falce 
(vitisator , curvam servans sub mingine fakem. Virg. 
Aen.) e gli abitanti di Cirene nell'Africa sul Mediterra- 
neo, lo celebravano cinte le tempie di frondi di fieni, 
stimandolo instilutore delia coltura de' pomarii e degli 
alveari. 

Il Crono greco ba molta analogia con Saturno, ma 
figura concetto rudimentale del primitivo naturalismo, 
perchè, secondo Apollodoro raccoglitore delle più ve- 
nerande tradizioni , è fratello dell' Oceano ed uno dei 
Titani escili dalla materia tenebrosa ed umida, ovvero 
dal caos. Se il fratello rappresenta le acque separanlesi 
dalla materia solida , krono figura il tempo nato dal 
moto regolare che pigliarono lo cose. Come le primi- 
tive divinità egiziano. Crono s'accoppia a Rea, terra 
vegetante , i cui figli egli divora , come il Siva della 
trimurti indiana, prima forma escita dai naturalismo 
degli Arii. Finalmente Giove, uno di questi figli, e fi- 
gura dell'atmosfera, cooperante l'Oceano, insorge contro 
il padre, e dopo dieci anni di lotta Io caccia dal cielo, 
dove egli prende a regnare col fulmine e colle meteore, 
assegnando ai proprii fratelli Nettuno e Platone l' im- 
pero delle acque e dell'abisso. Qui il dieci, tolto dal 
numero delie dita, vale lungo ordine di tempo, ovvero 
ciclo perfetto ; però dieci sono le trasformazioni del 
Siva indiano , il dicci è l' ordine fondamentale degli 
ordini civili dei Chinesi , de' Caldei , dei Romani , dei 
Germani, e però si fece durare dieci anni l'assedio di 
Troia, dieci quello di Veio, agli Dei si offriva la decima 
della preda , ed il Dicembre rammenta i dieci mesi 
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dell'anno romuleo (1). Nell'inno a Crono altribuilo ad 
Orfeo, questo Dio è invocato coli' epiteto ili AtSttiuc, 
ardente. Se dunque que' Greci amichi o Pelasgi, che 
diceano Italo Crono, e che lo confusero con Saturno, 
avessero voluto tradurre l'appellazione Saturnia, avreb- 
bero detto AiQ&tat, ed ecco altra riprova dell' origine 
del nomo Italia da noi pensata. Quell' epiteto poi tu 
dato a Crono perchè , secondo BOtliger , Bullmann e 
Preller, i Greci colti considerarono quel nume quale 
personificazione della stagione calda, apportatrice della 
messe, e come tale Crono quasi identifìcossi a Sa- 
turno. Esiodo poi nella Teogonia chiama italo anche il 
fulmine : aìOalòeiiTsc fcspauvòv. 

Il concetto chiaro, determinato, di unica divinità centro 
e fonte del mondo spirituale e materiale , ha potuto 
formarsi solo ad un cerio grado di sviluppo della ci- 
viltà. Uu processo ulteriore, addusse poi l'elaborazione 
filosofica o teologica di quel concetto, la quale nell'India 
era già perfetta a' tempi della guerra di Troia, giacché 
colà nelle leggi di Mani) Lrovasi un inno a divinità 
unica creatrice, infinità, e di potenza e di virtù si su- 
blimi che umana lingua non sa pure adombrare, né 
concepire. E mollo prima nei Veda , Dio era appellalo 
goduta, che si traduce esistente da sè. 

Il politeismo popolare europeo non raggiunse tale 
sublime concetto , che si formulò poi nelle scuole dei 
filosofi, e prese solo a designare il primo col nome di 
Giove, che diventò appellazione generale del Dio uni- 
ti) Cicerone, ricordando Crono delroniiiilo di Giove, esclamò a 
ragiona: l'hyiiea ratio non indiani incinta «1 in impili fabutit, 
(De Natura DfcruraJ 
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versale e massimo. Però non si slimi digressione oiiosa 
e vana, l'in tra Ite ne rei un trailo su questo nome. 

Giove presso i Greci fu dello Ai;, Zr,v, /.ai, />;;, nei 
dialetto eolico a*J«, onde il lai. Deus, e a«v (i) cui 
s'accosta l'etrusco Tina, Tinia. Al Deus poi corrisponde 
il gotico Tius, l'antico alto tedesco Zio, Marte simile 
all'ita!. Dio, più che altri vicino al sanscrillo Djtnts- 
cielo, che declinando diventa Divas. 

Radice di quesle e d'altre appellazioni correlative, si 
trova nel sans. div che vale splendere, onde il lai. dics, 
il cretese dia-giorno, il sans. dinas, il bres. dina-au- 
rora, il iiltuano diena, il russo den-giorno, il celtico Dews, 
ed il prussiano Deiws significanti Dio , che nel prisco 
Ialino suonò anche Dtes-piter, e però avvenne che Giovo 
e giorno sono della medesima stirpe (2). 

Giove dai prisci Ialini si pronunciava lu in lu-pittf- 
Giove padre, ed anche Din per cielo, tempo. Della stirpe 
medesima appaiono l'assirio roe-Giovo, ed i Ialini Juno, 
Diana, Jano, diues-ricco, diwiire-ricchezze, difes-inferno. 
Le tradizioni di vari popoli collocano nelle viscere delia 
terra, dove è il fuoco, divinila, o geni caduti dal cielo, 
quindi d'origine divina. Tale derivazione è documentala 
dalle voci italiane diavolo, demonio, dal ted. (eu/ei-de- 
monio, perchè demonio è i*i(t6w, vo;-Dio solingo, 
valendo solingo, diavolo è da W-cwlov-divin rampollo, 
Teu-fel da flei-jUtw-flglio di Dio. 

Nel sanscrillo, olire la radice di Giove e del giorno, 
si riscontrano Tarulla corrispondente al greco Urano 
(Oupavo;), Sarameijas donde il greco Ermeìa (Eflwìs:?.) 

(1) Preller, op. àU, p. 77. 

(2) 1 rullici bresciani, che dicono ancora dina perora mallutina • 
chiamano grecamente iodio il giovedì. 
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Saranya pari al greco Erinus. (Eptvòf), Gandarva da 
cui il greco Centauros fTiìvraupot). Sabheyas corrispon- 
dente all'Efaislos ("Hfataras), Manu ripetuto in Minos, e 
Carbura per Cerbero, e Vastia per Vesta ed altri. 

Nei popoli Germani il nome generale di Dio fu Goti, 
gotico gnd, che por valse 3nche buono, ed ora è Cui, 
Goff. Di esso si rintraccia le radice nel sans. goddta, 
persiano /tAorfo-fatto da sè, donde pare venuto anche ìl 
persiano rou-ffod-sapieote, mago. 

Negli Slavi invece fu bog il nome generale della di- 
vinità , e questo pare si trova venire dall' antico per- 
siano, nel quale baga valeva divo, eccelso (Ascoli), 
mentre bhagu in sans- significa felicità. Come poi da 
dio-divino, derivò diucs-ricco, da bog sì trasse il lituano 
tiorjaf- ricco. E mentre goti ne' parlari teutonici valeva 
Dio, nello slavo antico valse serpe, simbolo di Dio, ed 
anche anno ed anello; allo slavo bog-dio corrisponde 
il led. bogen-arco del cielo. 

Dalle sue qualità di nume eminente celeste , Giove 
ebbe i vari epiteli di sfolgoreggiarle (àoTfwntKióf) tuo- 
nante (Ppovt*ì: ( ), sereno (àBpi<«), etereo («ì8tp««), ful- 
minante (*sp»ìvtà«) , pluvio {iIctioì fi|i^pio;), frugifero 

(MiMucpmm) e però il Giove italico talvolta ha il moggio 
sul capo, come il Serapide egiziano fecondante il Nilo, 
civico (uoliei*;), onde si disse di molli nomi nolu<àvufiò( (1). 
Il di lai cullo primitivo nella Grecia, era nelle parli in- 
teriori e montuose; a Dodona nella Beozia, e sull'O- 
limpo altissimo nella Tessalia. Achille della Phliotide 
lo invoca a Troia AoiSuvaÌE ìicXacrr'ù Dodoneo Pelasgo, 
e sappiamo che là avea sacre quercie, ed un faggio. 

(ti Aristotile tifi njqu*. 
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e che dava responsi col mezzo di colombe, rammentanti 
quella che recò la buona novella a Noè sull' Ararsi e 
quella che parlò ni!' orecchio di Maometto e dei Papi. 
Per Marte invece rispose un pico, per Indra e Thunar 
rispose il cucco. Come nume procelloso , Giove ebbe 
colto più antico fra Greci in altri monli cui si collegano 
le più vetuste tradizioni della civiltà: sull'Ida in Creta 
ove si fece nascere da Rea; sul!' Atabirinlo a Rodi, sul 
Tintilo nella Lidia donde altri lo derivano, sul Liceo 
nell'Arcadia, siili' Apesas presso Argo, sul Cillene nel- 
l'Acaia, sull'Home nella Messenia, sul Taigete ne'La- 
cedemoni. Nella Grecia poi avea anche un oracolo an- 
tico ad Olimpia, e quando l'Egitto fu aperto ai Greci 
trovossi ad Aminone, Dell' interno della Libia, oracolo 
tanto simile a quelli di Giove, che i Greci tolsero per 
Giove il nume colà venerato. Perchè aulica tradizione, 
raccolta da Omero, facea derivare il Giove greco dal- 
l'Aminone (Dio nascosto), che avea oracolo in oasi della 
Libia oltre il Nilo. Nell'iliade Giove per riposarsi e con- 
fortarsi, va fra gii eccellenti Etiopi (pur apùpsva; Ài- 
feonrw) oltre l'Oceano Umuvòv, nome che prima- 
mente fu dato anche al Nilo, e lo seguono lutti gli 
Dei {i[A<x irsctTis ìkovto I. v. 423 ). Ed Erodoto seppe 
a Dodona , che donne egiziane fondarono tanto l' ora- 
colo di Giove Ammone della Libia figurato da un becco, 
che il pelasgico , e che l' oracolo di Tebe dell' Egitto, 
fonie d'ambldne, è affatto simile a quello di Dodona 
(Erodoto 1. 2. c. 28). Però al Giove becco dì Ammone 
corrispondeva il Giove capra Myìo^o; della Grecia, ed 
il Wodan cui i Longobardi in Italia, pure 600 anni 
dopo Cristo, sacrificarono capre. 
Da questi fatti raccogliesi , die la suprema divinità 
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del politeismo greco fu d'orìgine pelasga, e si derivo 
dall' Oriente o dall'Egitto perla Lidia, e per l'isola dì 
Creta. Qualità prominenti di Giove è quella di tonante, 
sotto il quale aspetto vinse ogni altro nume nelle mi- 
tologie dei popoli europei, e si pose a capo d'ogni loro 
governo divino. 

Il tuono, dello tu in Lombardia, è fanitrum in lai., 
donner in led., turan in irlandese, iaran in brettone-; 
in sans. taras è rapido e Tharitnis era divinità gallica 
che pel suo ufficio di fulminare si confuso con Giove 
e con Marte. Quel Dio tonante invece era Thunar nel- 
l'antico sassone, Thunor agli Anglosassoni, e presso 
altre stirpe germaniche chìamossi Donar, Thonar, Thors, 
onde scrissero Thors-dag, Donner-tag per giovedì. Adamo 
dì Brema circa il 1080 scrìsse di luì: li AnglusassoDi 
dicono cheThor domina l'atmosfera, e governa ì tuoni 
ed i fulmini i venti, e le pìoggie, il sereno e le 
frutta (I). Egli avea lunga barba e rossa, come il Ti- 
fone vento del deserto nell'Hutto. Tur era il nome di 
Marte agli Assiri, e Tyr valse la battagliera agli Scan- 
dinavi, e presso li Etruschi sì trovò un Dio frugifero 
come Giove pluvio, portante l'olivo ed il pomo granato 
col nome T'arali , voce mollo somigliante al greco 
TÙpivvo;-sigiiore assoluto. Dagli Slavi antichi si disse 
perori per ferisco, dai moderni chiamasi piorum il 
lampo ed il tuono, voce consonante col greco «piuvò;- 
fulmìne. Però il Giove o Thorr, dagli Slavi antichi chìa- 
mossi Peniti, dai Polacchi Piorun, dai Boemi Peraun, 
dai Lelli Perkunas. 

(I) Ttior inquilini prauitlel in aeru, qui loiiitrua et fulmina, ven- 
ie] imbreeque, serena el frute» gubernal. 
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Cosi ladra (sole da tVi-accendere, e però India), nei 
Veda, come lonanle e piovente porla l'epiteto di Parya- 
nrjas, ed ceco altro filo d'unione della coltura dell' Eu- 
ropa coli' India. 

La radice di'u-splcnderc , che formo il nomo di Dio 
e di Giove, e P allro nome aulico tedesco di Dio rihhi, 
rìcbe, rickeo, riki, donde ricco, come il lai. rex, dal 
ré , o m-sole, dimoslrano ebe dal culto del sole come 
simbolo, venne quello di Dio e de' varii Giovi. Tale fallo 
si spiega eziandio per altro cullo molto esteso nel set- 
tentrione dell'aulica Europa, fuor, scrisse Mallet, cbìa- 
mossi pure Jaui, (1) e ilgurossi tirato da due becchi, 
segni dell'equinozio di primavera nell'Egitto, come il 
bue Api. Nel gotico jo-jod- valsero rotondo, ciò che nel 
brettone sì disse jul, e però Jul-ì\ sole, Jord-te lerra 
come la greca Jo figurata da una vacca. Per questa 
radice fra li Scandinavi formossi Ve-Zo/iir-sanlo padre 
della terra, come fra Latini Ve-grandia, Ve-Jovis (2). 
Tuttavia li Scandinavi al Nalale celebrano Ju-Jul che 
dovette figurare il solstizio d'inverno, come la morte 
di Adone nella Siria, l'anniversario di Giano a Roma. 
Dilmaro arcivescovo di Mersburgo scrisse circa il 1010: 

In Sclandia è un luogo capitale della Danimarca detto 
Ledermi; dove ogni anno nel mese Gennaio (Juul) i Da- 
nesi si recano in folla , e vi immolano 99 uomini ed 
altrettanti cavalli, cani e galli, a placare gli Dei. Oltre 
la Jo , i Greci ebbero feste a Mao , dette Joieia da 
Suida , e li Juli inni a Cerere, accennanti altre colle- 
ganze Ira il settentrione estremo ed il mezzodi del- 
l' Europa. 

(I) Malici, JniroJu ci ion a Fhiitoiro di Dammare, Copenhagen, 1755. 
(I) Joieph Cherada Monibron, Iti Seandiwm, Paria, 1801. 
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Nelle antiche lingue germaniche Grimm trovò che il 
Giove-di , era scritto anche Wodanes-tag , Wons-dag , 
Woden-dag, ovvero giorno di Wodan o di Odino, 
scritto variamente Wodan, Gttodan, Wodm, Feda. Di 
ini disse Adamo di Brema che dirige le guerre, ed ec- 
cita il coraggio contro i nemici (1). 

Importo considerare che la consonanza di Wodan e 
Buddha non è isolata, avvegnaché il Giovedì, dagli In- 
diani chiamasi Budhu-varas. Gli Scandinavi fanno na- 
scere Odino dal gigante Bor, gli attribuiscono il carro 
di Boote, detto Wuotanes-vagan, gli (anno sacri i lupi 
(come Apollo) ed i corvi, lo fan troneggiare nella Wal- 
M/i , o Walkyrja , dove vanno i morti , armalo di 
grande lancia, ed invocare quale datore di beni come 
il Dobropan degli Slavi. Tuttavia nell' Oldemburgo e 
nella Bassa Sassonia , si lascia un covone nella cam- 
pagna pel cavallo di Odino. Le vittorie di Pompeo sn 
Mitridate provocaro migrazioni dal mar Nero e dal Cau- 
caso verso il settentrione. Queste portarono seco il culto 
di Odino che cogli Asi (asiatici) detronizzò i numi an- 
teriori. As-gard, As-hof, As-bourg rammentano gli Asi, 
paladini di Odino. 

Odino, secondo Mone, rappresenta l'unità di reli- 
gione e di governo cric si compose nelle popolazioni 
scandinave. Egli non fu un eroe, ma una religione or- 
dinata e regolata, che si apprese ai popoli settentrionali 
non d'un tratto, ma ad epoche e modi diversi. E nella 
religione di Odino vennero accolli e trasformali dogmi 
delle religioni celtiche, finniche e germaniche meridionali. 

(I) Wodan bella gerii, Dominique minìslrat rifiuterà contri ini- 
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Molti penseranno ; a che confondere questa divinità 
che talvolta sembra Giove greco-italico, tal altra so- 
migliali Apollo , e per altri rispetti corrisponde a 
Marte ed a Mercurio t Donde viene tale incertezza 1 
Ciò potrà comprendersi agevolmente considerando questi 
fatti. Ogni gente ebbe un nume supremo tonante, 
fecondante, combattente, saettante dal sole, confor- 
tante ì morti, cori vari attributi, vicende varie e 
confuse, vari nomi qualitativi, parecchie forme ideali. 
Ridotte in fascio le tribù per vicende sloriche pro- 
gressive , si unirono i numi , e parvero molli Dei , 
ma era un solo con parecchie varianti, dalle quali poi 
s' intesserono altre leggende. E le une e le altresì vo- 
gliono raccogliere accuratamente e considerare netta- 
mente, perchè scrisse Gerlach : la leggenda non è in- 
venzione, ma è la parola dell'antichità, il manto delta 
Storia (I). 

La parte femminile di Giove dai Greci chiaraossì*Hp« 
Signora , donde l" Itero lai. led. Herrin. sia che deri- 
vasse da if* terra, o da «ìf aria, come opinarono al- 
cuni, o, come preferiamo noi, dal sans. tira-donna 
forte, donde il lat. tir, ed herus, ted. herr. Dai Latini 
invece appellossi Inno, voce che rammenta il fliu-Giove, 
ed il sole Alt, e Cupra, forse dall' isola di Cipro, dagli 
Etruschi , e come tale sarebbesi scambiata con quella 
Dea, che i Greci dissero Afrodite, i lai. Venus, venula 
dall'Oriente, perla via di Cipro. Così !a Giunone scan- 
dinava si tradusse per Venere, la moglie del Dio della 



(1) Die Sagi iti Itemi Dithtng, lie Ut dà Spracki àer Uneit, dai 
Gncand dir Gcsthicliti. Gerlacli. Bit aitate Btcotientng Ilalians, 
Bue), 1833. 
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goerra. Perchè giorno di Venere, Venerdì, dagli Svedesi 
dicesi Frcdag, Frigodag, dai Tedeschi Freytag, da Fro, 
Frega, Fraus, Fratis, Frati Signora, alla quale sacri- 
ricavasi il porco, come dai Greci a Rhea la madre degli 
Dei, dai Latini a Cerere (Produttrice, Creatrice) (l)Mone 
in monumento religioso celtico vide rozzamente scolpilo 
un cane contrastante un porco, e scritto Bellicus sotto 
il cane, Surbur sotto l'avversario. Li Egizi aveano sacro 
il cane a Tot, Teul (Mercurio), i Romani lo immolavano 
alla Dea Mana Genella (buona generatrice) , ed i Galli 
ed i Germani lo sacrificavano a Teutate (2) rammen- 
tante il Tcul-egizìano. 

Noi stimiamo quindi che la figura veduta da Mone 
significasse il contrasto opposto dal cullo di Teutate a 
quello di Odino e di Frova. Alla qual Dea era pure 
sacro il gatto, che poi passò ne' riti delle streghe, come 
lo era a Bubasle nell'Egitto ad una Dea corrispon- 
dente, che si tradusse per Diana (Diva luna). 

Ne' culli di tutti i popoli europei, allo stadio dell' an- 
tropomorfismo, per la libera loro costituzione sociale, potè 
prevalere il libero arbitrio, sciolto dai lacci tremendi 
della fatalità , c dall' immobilità rituale , ad onta della 
compatta dottrina druidica. Per cui anche gli Dei loro 
erano liberi , e mobili, e progressive le religioni come 
le società. Ma il culto de' popoli settentrionali era povero 
come la civiltà loro, in paragone di quello de'Greci, 
arricchito anche dalle leggende derivanti da molte tor- 
li) In Carmine Siliari Cerni munii inld ligi tur Creator bmut. Pe- 
sto. À'ara poi nel sans. vale produttrice, cr.fare , onde il lai. creo. 
Vedi anche Cerm nel Ghutarbm Italicum di Fabrelli, Torino, 1860. 

(Il Teufoits significa padre del popolo , da leu, iiol-popolo , (sin, 
fata-padre. 
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remi: dall'Egitto, dalla Libia, dalla Lidia, dalla Persia, 
dall'Assiria, laonde la mitologìa greca accoglieva fram- 
mentariamente tradizioni anche di molli popoli, e lo ac- 
conciava ad arricchire le proprie come nel medio evo 
la poesia cavalleresca cristiana s'abbelliva di leggende 
d'eroi greci, arabi, unni, goti, longobardi, cambrì e va 
dicendo. 

Però mentre i Greci distribuirono le arti della guerra 
ad Ares, a Pallas, ad Alena, ì Romani a Marie, a Bel- 
lona . a Minerva, Celli. Germani e Slavi generalmente 
le dettero al Dio tonante e fulminante Tliorr, Wodan. 
Perun. 

I Greci alla guerra preposero specialmenle 'Api? Ares 
liglio di Giunone. Ara nel sans. dicesi il bronzo e l'os- 
sido di ferro, Aras nell'India chiamossi il pianeta che 
i Latini spellarono Marte (Mari). Marudin in sans. 
e un vento, mas ai Latini è maschio. Gli antichi Ar- 
meni chiamarono Ares il sole, ed il pianeta Marte, se- 
condo Brugsh , è scritto Hartes dagli Egizi. Rawlinson 
poi trovò che Nergal, il conduttore de'primi coloni etiopici 
agli sbocchi dell'Eufrate, era detto Aria (Ares), e che il 
pianeta Marte dagli Arabi antichi dicevasi Mirick, forse 
ad indicare che Nergal, ovvero Marie, venne da Meroe. 
Questo accennammo perchè si vegga anche in ciò le 
correlazioni religiose fra l'Europa c l'Egitto, e l'As- 
siria c l'India. 

I Romani diedero l'epiteto di Gradivus al loro Marte, 
dai passi militari (gradus) , e Marte nello zodìaco in- 
diano è scritto anche skanda- passeggiarne (iat. scan- 
dere). ASuna nel Lazio era tempio antichissimo a Marte, 
ed a Tìora e Matiera là vicino, era di lui oracolo ve- 
neralìssimo, dove i responsi eran dati da un pìco, come 
a Dodona dalle colombe. 
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Nelle stirpi germaniche Thor presiedeva alle battaglie 
col meno di suo figlio Zio (Zeus-Dio), che nelle Saghe 
scandinave porla il l'itolo di Viga-gud (Signore delle 
batlaglie). Nell'anno 772 poi Carlo Magno a Mersbnrg 
abbaile il rozzo simulacro di Innin-sul che si teneva 
epiteto del Dio della guerra de' Sassoni. Irma in sans. 
vale braccio, e diventa art» in led. nel quale si ripe- 
tono questi nomi antichi: Irmingot, Irminmann, Ir- 
mindiot, Irminsul, Irmannvick, Irmannporath. 

Li Scili, o Finni, secondo Erodoto , rappresentavano 
il loro Dìo della guerra cou spada di Terrò , dai Per- 
siani della acinace (axivixn;), e cinquecento anni dopo, 
gli Alani venuti dalle sedi di quelli, figgevano in terra 
una spada, e l'adoravano come Marte (!). Cosi Romani 
e Sabini, anlicamente lo rappresentavano con un asta, 
forse di quercia tquercus), e dall'asta quir lo chiama- 
vano anche Quirinus , onde Quiriti i Romani. E di 
lancia s'immaginarono armati anche Wodan ovvero 
Odino, e Minerva e Pallade. 

La Minerva Ialina , ne' monumenti etruschi è scritta 
Menna, o Menrfa, e si fece corrispondere perfettamente 
alla Dea della guerra chiamala 'A6n«i> e n«M«c- Afcìwt 
in Omero ed in Esiodo, Dea che diede origine al nome 
della famosa città, come Iside ad Iseo, Serapide al Se- 
rapeo. A noi questi sembrano due epìteti, di cui l' uno 
da wiMb lancio varrebbe la combattente, come Quirino, 
l' altro V immortale (2). 

II Deismo , il Monoteismo possono essere pensali c 

(1) Gladius, barbarico rito, humi figiiur iiuitus, eumqiie ut Mirlei» 
colunt. Ainniiano Marcellino, 51. I. 

(2) 7>:. lem è anche t a, e se *n «contras» da 'Mimi li- 
gnifico immortale. 
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concepiti da' Profeti, da' Teologi, da' Filosofi, ma non 
secondano, non soddisfano il senso esleticoe poetico delle 
moltitudini , le quali se pure hanno concetto vago ge- 
nerale di unica essenza divina , hanno bisogno di ac- 
comodarla alla misura del loro intelletto, di fingerla si- 
mile a loro nelle forme, nelle passioni, di nominarla 
variamente . di farla intervenire negli spettacoli del 
mondo materiale, nelle cose umane. A questa da po- 
tente teocrazia può essere imposto monoteismo assor- 
bente e formidabile, ma la plebe, almeno nel secreto, 
e sotto forma di superstizione e di magia o stregheria, 
serba culli poetici, da sé raffazzonati. Però appena Mose 
va sul monte, Israele torna al bue Api e coi Giudici 
e coi Re, si volge sempre alle personificazioni di Baal, 
dì Moloc, di Dagone. 

Sotto il grande cullo monoteislico de' Bramini e dei 
Druidi, il popolo serbava tradizione di ferissi, c perso- 
nificava fatti naturali e storici sì tenacemente, che li 
fece entrare anche nella rigida e gelosa teologìa. Il mondo 
si presenta al popolo semplice sotto tre grandi aspetti 
generali: di cielo, terra e mare, e però in lutte reli- 
gioni apparvero trimurti, o trinità, ovvero tre divine 
personificazioni prevalenti. La trimurti non determinata 
ancora nei Veda indiani, compare nelle opere sacre po- 
steriori sotto i nomi di Brahma , ' Siva e Vidimi. Una 
trìade era designata noli' involuta teogonia egiziana, 
una appariva nella mitologia messicana, fumala, gran- 
de divinità dei Lapponi, era partita in tre. 1 Celli ri- 
conoscevano Ire Dei massimi, Hesus (.Giove), Teutales, 
Taranis, corrispondenti ai tre sommi degli Slavi, Swia- 
lovitz, Radìgast , Perun , ai Lituani Pykullas , Potrim- 

Rosa, Orìgini. / 4 
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pos , Pcrkuoas ; c Mone ravvisò triade pure ne' Ger- 
mani (i). 

Anche nell'Olimpo greco, e nella mitologia italica, 
scernonsi le divinità del cielo , della terra e dei mare 
pure di mezzo a grande miscela, Giove, Apollo, Arte- 
misia (Diana) del Cielo ; Ares (Marte) Dionisio (Bacco) 
Efaisto (Vulcano), Plutone della terra; Poscidon (Nct- 
luno) del mare. 

Le lotte continue poi materiali e morali che appa- 
iono nel mondo, fecero sorgerò nella mente dei popoli 
semplicissimi, il concetto ili due vaghi principi lottanti, 
l'uno del bene, l'altro del male, figurati l'uno dalla 
luce, l'altro dalle tenebre. Nell'Egitto il bene parve 
specialmente il Nilo fecondante Osiride), il male, H vento 
del deserto colla sabbia (Tifone). Nella Persia questo 
dualismo venne formulato nel dogma di Arimaspe (bene) 
ed Arimanc (male), come gli angeli celesti e della luco 
comballenli contro li infernali delle tenebre. Tale con- 
cetto spicca nettamente in Bielbog (bianco Dio) o Gzerni- 
bog (nero Dio) degli Slavi, rispondenti ai greci Apollo 
e Plutone denominali secondo Plutarco il primo lucente, 
splendente (*«poc fa^lo;) il secondo Buio, Notturno 

Le leggi naturali di Gompensazione fanno, che se al- 
cuni organi non sì pormo sviluppare, se no vantaggino 
altri, onde presso ogni popoio diventò proverbiale l'ar- 
guzia e la sotliliezza dell'ingegno dei deformi, e la sa- 
tira del bitorzoluto Tersile a Troia, ammonisce die 
tali proverbi hanno origiui molto remole. Arrogi che 

(1) Jiirfi in dividilo, uud nodi in «((«clini die DitiluH. Op 

eli, I. 1, p. 05, 
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ne 1 popoli semi selvaggi, quelli che per difelli fisici non 
potevano giovare in guerra, occopavansi di arti e vi 
potevano profittare assai meglio de' militi. Però troviamo 
nelle mitologie greche, e germaniche, e finniche, allri- 
buite le invenzioni e li esercizi delle arti più fine, come 
le metallurgiche, a storpi, od a uomini piccioli Sa xt'jXoi 
Pallili (dita), mattatoi Pigmei da -pugno, vivoi Nani 
da v;tvt);- bamboccio, Cabiri (Kì$nm) nani pelasgici dal 
fenicio fraoi'r-sa piente, o forse dai Calibi fabbri fenici sul 
mar Nero. Questi pigmei ingegnosi nelle mitologie 
germaniche si dissero Zwcrgm Elfi Ebbi dall'antico 
alto led. n/p-genio, nelle slave Karzel. 1 quali sono ri- 
cordati come fabbri nelle grolle, 0011 altrimenti che i 
Pigmei posti da Erodoto al sellentrione de'Cimmeri , 
indi passati ne' misteri dell» stregoneria. Mone trovando 
che le canzoni finniche sono melali u rgiche , opina che 
la dottrina dei nani sia venula alle slirpi germani dalle 
scitiche. Ma la dottrina dei nani era anche nella teolo- 
gia vedica, dove chiamarono Sa lakilj a -esc iti dai membri 
di Braluna , e fu si antica e radicata anche nei Celti, 
che in gaelico, la vis lattea chiamasi caer Gwi/tfion-reggia- 
di Gwidion, Il re dei nani, autore dell'arco baleno e 
della scrittura (I. Grimm), e nano disse Cicerone quel 
Taigele di Tarquinia inventore dell'agricoltura e delle 
arti nella Toscana. Le schiatte ;de' mineranli poi sem- 
hrano e diventano picciole, per la qualità del continuo 
lavoro nei cunicoli. Ma la tradizione dei nani in Europa 
può anche essere venula dal fallo, elio le schiatte pie 
cole deli' epoca cosi delta della pietra , soverchiale da 
quelle di membra più vaste sopravenule coi metalli, ed 
espuse dalla milizia, furono ridotte alle manifatture. 
Il Dio supremo della terra e delle arti, ai Greci fu 
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Efaisto 'Hfsuoro; chiamalo Vulcano in Italia, e sempre 
ritenuto zoppo, quantunque fratello di Giove. Il nome 
latino f estuai, italiano festa, se accenna da una parte 
a Vesta, risponde dall'altra ad Efesto pure dio del fuoco 
terreslre, così che da luì si chiamarono i Vulcani. Gli 
si Irovò analogia con Phiah dio creatore egiziano , te- 
nuto di stirpe nera, mentre Tifone l'inimico, era di 
razza e di pelo rosso. I Germani e li Scandinavi vene- 
rarono un dio simile detto Wioland. Weland, posto dai 
primi nel Caucaso, dove furono Prometeo ed eruzioni, 
dagli Scandinavi nell'Islanda, ove sono ì Vulcani, alla 
guisa di Efesto veneralo specialmente nelle isole vulca- 
niche Lemno, Cliio, e nella Sicilia, ed a Slromboli, dove 
Pitea, l'antico viaggiatore marsigliese, rinvenne la leg- 
genda che ponendosi un pezzo dì ferro presso il Vul- 
cano, nella nolle era convertito in quel!' istrumento che 
si bramava, per opera di Efesio, come faceva Wiland 
nella Germania, nell'Inghilterra, nella Scandinavia. 

Gli uomini industri raccoglievano mezzi coi quali 
acquistavano anche le donne più avvenenti, quindi non 
è maraviglia se al brullo Vulcano sì diede in isposa 
la più bella delle Dee, Afroditi' 'a^oSìtik o Venere, 
venuta per mare dall' Oriente. Il culto di Afrodile, scrive 
Preller , è senza dubbio orientale , e si vuol derivare 
specialmente dai Siriaci, dai Fenici, dai Cananei (4). 
Infatti il di lei culto a Cipro si diceva venuto da Asco- 
lona città de' Filistei. Ma se quella origine semitica non 
è ricordata dal nome greco, lo è dal latino. Giacché 

(I) Die Heikunfl der Afrodite in ohne Zweifel orientatiseli unti 
speciell voi] dei) syriwlien, ptitiiiicischen unii canannilisdien Volfceni 
ibuikuMD. Preller. Op. eit., t. 1, p. 210. 
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se Afrodite si fece dai greco -io?r>; schiuma di mare, 

onde porli» fili epitèli di -Ovrla, neii^ti, ftóxcoii , 

■bAoii marina, bene navigante, e da Orfeo è dello ge- 
nerala dal mnre^ovToyvjnn, e da Cretesi appeilavasi Dic- 
lina da Kx-fuoi-retì, quasi venuta con quelle, come la 
Candarpa-den indiana dell'amore accompagnata dal pe- 
sce. Vcnus , secondo Brugscb , rammenta la Vmvaon , 
uomo dolo dagli Egizi al pianeto Venere ed all'uccello 
d'Osiride. Come il cullo del marito Vulcano, quello di 
Venere, era preminente nelle isole, onde s'invocò Cipri- 
gna, Citerei, Pafia, Ericinia, da Cipro, Citerà, Pafo, e 
da Enee nella Sicilia. Nel Lazio chiamossì anche Frutis,- 
onde Frittimi un tempio di lei (Festo); nell'Etruria tro- 
vossi una Talna , negli Slavi la Dea Loda che le so- 
migliano. Una leggenda greca disse di amori di lei col 
Dio della guerra, e nella Livonia fu venerata una Milda 
che amoreggiò Kavas equivalente a Marie. Venere si tolse 
per ia Dea dell'amore, della bellezza, onde la voce 
italiana venustà, e l' antica scandinava raetin-bello. La 
Diva della bellezza e dell'amore nell'India chiamossi 
Cris, donde forse il nome greco x*pl;-grazia, ed il lat. 
ckaritas. 

L'epiteto più frequente di M i lu Ciprigna, u 
Cipria Sùrcpic, perché venne da Cipro , e. perché lo fu 
sacro il cipresso. Quest'albero originario dell'Asia mi- 
nore, perla longevità, per la forma a guisa di fiamma, 
e per la radice figurante l'aoino, dai Magi si lolse a 
simbolo della vita e della divinità generatrice Venere, 
Afrodile, Hililta, Milda, Asiane, e per analogia, della 
vita spirituale dopo la morie del corpo. Quel cullo dalla 
Caldea si diEuse verso occidente, portando seco il ce- 
dro, che però appare ne' monumenti fenici, arabi, per- 
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siani, greci, italici, e Plinio chiamollo Diti sacra cn- 
pressus per la seconda vita. 1 Greci dissero «.t-ipicsu; 
l'albero di Afrodite, pare dal semilieo gopker-cupressus 
onde torse da lui chiamossi l'isola Cipro (Kuxpò;), ed 
il rame di quella, pure a lei sacro, si disse iwspio; 
\i**o;, onde il lai. cuprnm, il ted. kupfer, il frane, cuicre. 
Tingi, coppcr. E la Capra elrusca , quantunque abbia 
alcuni iilLributi elio la somigliano alla Giunone, dovrebbe 
essere una Afrodile più casta (1). 

Venne pure dall'Asia Minore, e specialmente dalla 
Licia alla Grecia, ed anebe in Italia, il cullo importan- 
tissimo della terra generatrice del sole e della luna in- 
fluenti sulla madre e personificali in An-ù-Latona dal 
nero ammanto, ebu dopo molli divagameli partorì 
'A^olluv-Apollo, ed'A3rr,pi;-Diana nell'isola Delo. Apollo 
spesso fu invocato da'Greci'A^oHuv flmi^o; da rào&Xuiu 
dislruggere ?s3è«-spa ventare , quale di-iperditore delle 
tenebre e dei ligli di quelle, l'itone, Marsia, quale saet- 
tatore per eccellenza. Le treccie di lui erano i raggi 
solari, onde anebe le pesti e le siccità, vernano attri- 
buite ad Apollo, e così le medicine per gli effetti con- 
trari. Gli Eolici lo dissero '\r.h\\mi, i Tessali, ovvero i 
Pelasgi, 'A-À-.òv, onde, col nome Jpiaji compare ne'mo- 
numcnti etruschi pubblicali da Gerhard e da Kollar. 
A Creta invece fu scritto 'Afillo; che significa sole, e 
rammenta n).i5;-sole, il ted. hel le- chiarore, li ebraici Et, 
Eloai, Eli; Elloim, Eloa, Eloai, £7t'oJi-Dio (2), ed i 
numi celtici Bel, Belino, lo slavo Biel-bog , il fenicio 
Baal, Tassino Bel, Tilaliano beilo per splendido, bianco. 

(!) Fet. Layard, hhmoirct de l'Accadali» dei ituaiptìau et Miti 
ttttrtt. T. 17. T. SO. 
(3) Lanci, PtraV-pamtai. V. 2, p. 354. 
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Il solo chiamossi anche huan e graian in cymrico, onde 
i Bardi celebrarono un dio Huan, ed una lapide ad 
Edimburgo è dedicala Apolloni Gratino (i). 

Vedemmo già come Apollo vinse e scacciò Pilone, e 
fondò suo oracolo a Delfo nella Grecia montana. ligH 
ebbe altro oracolo veneratissimo a Dolo , isola che si 
tenne ccnlro a federazione dn'Greci praticanti il mare, 
ed ebbe templi rinomali a Milelo nell'Asia , a Gidonia 
di Greta , ed oracolo di Sibilla a Guma colonia eolica 
in Italia, e sacerdozio a Timbro presso Troia. I di lui 
sacerdoti addussero l'uso del canlo e del flauto, e per 
tradizione della derivazione, il primo cantore d'Apollo 
a Dello era Cretese, a Delo era Licio. A Delfo ed a Delo 
erano tesori comuni de' Greci, o mandami per responsi 
da tutte le coionie greche più antiche sul Po, sul Te- 
vere, in Sicilia, Dell' Eusino, onde era fama che volas- 
sero a Delo pavoni sino dagli iperborei, ovvero dal- 
l' interno dell'altuaie Russia. Col canto nacque la poesia 
e la danza; però ad Apollo introduttore di nuovi islru- 
menli musicali, la lira ed il flauto, si attribuirono an- 
che la poesia eia danza, e io si pose capo delle nove 
Muse, squisita e sublime creazione deina del libero 
genio greco a figurare le arti belle, e sono il inolliplo 
delle, tre Grazie, delle ire Ore. I Greci lo dissero anche 
pastore *o>t»s, introduttore del lauro che poi fo segno 
di gloria, e gli aggiogarono i lupi sostituiti ai leoni 
orientali. Il lupo irpus ai Sabini, guidatore della colonia 
vernacola degli Irpini, venne pure aggiogato a Wodnno 
ovvero Odino, e nell'India è tradizione che lupe ru- 

(J) Adolfo Pictcl nel ZriUckrlfi tir VtrglàcbenJe Sprech furtthuiig. 
i. *, f, S, liei-lino, !85fi. 
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Lino fanciulli per allattarli, come segui a Romolo e 
Remo, laonde l'associazione de' lupi non c a caso. 

Artemisia o Diana di lui sorella della SÈortoivi-signora 
ed 'opTUY'i-Ortigìa ed o'pOia-mattutma da òpSpos-alba , 
si tolse per la luna (Diana-Diva luna), e si tenne cac- 
cialrice, quindi robusta, onde il di lei nome greco pare 
da ÈfiTEjxiia-forle. Ottenne speciale venerazione ad Eteso 
nel senso più lato de' suoi influssi sulla terra e nello 
zodiaco , a Creta , a Marsiglia. Le si accompagnò la 
cerva, ed una tradizione raccolta da Pindaro, fa errare 
questa sua compagna sulle sponde del Danubio. 

Con Diana venne confusa nella Sicilia giovane Diva 
gentile chiamata Proserpina dagli Itali, Pcrsefone ncpcEpóvn 
(perduta) dai Greci (!), figlia di An;iij-rr,p (tf-pn-ntp) la 
terra fertile, della Cerere dai Latini, o da Cerus sab. 
Signore, o da oerere-portare , produrre, e chiamala 
a*m ne' misteri eleusini. Perché Demeler e Cerere si 
tolsero specialmente pella personificazione dell' agricol- 
tura produttiva delle biade, onde il loro cullo venuto 
coi Pelasgi coltivatori de' piani, si trovò prominente 
ne' luoghi ove l'agricoltura fu più amica c più fertile; 
a Allieto, donde passò ad Eraclea nel Ponto, a Creta , 
ad Eleusis nel golfo di Salamìna, nell'Arcadia. L'agri- 
coltura pei Greci e per gli Itali antichi fondamento della 
speciale prosperità e potenza e libertà loro, lo fu an- 
che degli ordini cittadini, onde I misteri di Demeler o 
Cerere a Milelo chiamavansi OEGjiotjÓpix legislazione, e 
legislatrice toful^po; era speciale appellazione di quella 
Dea. L'agricoltura abbracciava vasta estensione, come 

(I) Diano™ guton (I Prmtrpmam Hmmnun tsu, itolum al. Gei- 
Ber, SrripUru ni mitica. 
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si può vedere dai Giorni e le Opere di Esiodo, dalle 
Georgiche di Virgilio, e formava complesso di pratiche 
e tradizioni venule da varie parli, però personificate 
da parecchi Numi, fra i quali spiccano Saturno, Libero, 
Cerere, Pale, Pane, Opi in Italia ; Dcmeler, Dionisi o ('la^o; 
Bacco ne' misteri Eleusini) Triptolemo, Arisieo nella Gre- 
cia. Gli Siavi, antichi agricoltori, erano pure ricchi di 
personificazioni di tale arte, ed oltre la Terra Zicmliit 
veneravano in Kupalo il Dio delle messi, in Korcha 
quello delle bevande, in Volos quello degli armenti (1) 
in Porenut quello delle stagioni. 

Persefone, o Proserpina ne'moiiumenli, si trova spesso 
col pomo granato, venuto dall'Asia, accompagnante pure 
la Turati elrusca, e col mirto segno di morte. Perchè leg- 
genda grecoitaìa la disse rapita da Plutone dìo del centro 
della terra, e sbucalo da caverna o da voragine. Que- 
sto Dio ■nlo'l-T'ù!» fratello di Giove come Vulcano , con 
lui forma ia triade, perchè le ricchezze dei tempi delle 
arti, si cavarono dalle viscere della terra coi melatli , 
quel Dio fu dello datore di ricchezza «loÙTo&o-rop e 
^Ioùtd; fu la ricchezza, che gli Itali invece tolsero 
dalla biada e dal lavoro (opulenza da Opi, opes). 

Come Proserpina, segue la leggenda, scomparvo solto 
Ir terra, Cerere fa costretta accendere tede di pino , 
che sono i primi lumi, anteriori alla invenzione del- 
l'olio, ed all'uso della cera. 

Milo accennante alla terra orbata della luna al no- 
vilunio, quando era necessità accendere lumi a rom- 
pere l'oscurila della notte. Gli antichi tennero la luna 
frammento delia lerra, quindi Proserpina tolta per Diana, 

(I) Voi in russo vale bue. 



Oiqiiized Dy Google 



ri 8 



CAPO 



figlia di Cerere. Come poi questa personificazione della 
terra si dispora pel rapimento della luna, e ne eccita 
il ritorno, in altri miti trae guai per la perdila del 
sole al solstizio d'inverno. Onde Iside chiama Osiride, 
Afrodile invoca Adone, Cibele piange la morie di Atis, 
ed Osiride, ed Adone, ed Atis sono ricordati dallo scan- 
dinavo c brettone Io, lui invocato al Natale, dalla fe- 
sta di Giano (sole) cadente pure al solstizio invernale. 

I primi uomini preferivano abitare anlri, se ne rin- 
venivano (ovOpi^Di-uomoX o spechi scavali nella terra 
come li cloles che scopronsi ancora nelle lande di 
Francia, c le spose si comperavano dagli uomini co' 
rauni, si rapivano dai prodi, e pure ne' tempi colti ser- 
bossi almeno la Unzione, od il rito, della compera, o 
del ratto. Il mito quindi del ricco Plutone che corre 
da una caverna a rapire la bella figlia dell' agricola 
Cerere, rammenta costumi se mi -selvaggi. La mitologia 
lituana, die nel Caucaso può avere trovato contatto 
colle origini greche, ricorda la Dea della Biada Km- 
mine, la cui figlia Mola venne rapila dal Dio infernale 
Bokus. Tulle queste tradizioni vestile di religione e di 
poesia, confermano 1' arguta sentenza di Plutarco che 
nel trattato di Iside ed Osiride, dìciollo secoli sono, 
scrisse: nei riti sacri non v'ha nulla che sia irragio- 
nevole e favoloso, ina lutto ha cause morali ed utili , 
ed alcuni derivano da qualche ragione slorica e fisica. 

Nel Ialino ed in altre lingue italiche, rinvenimmo radici 
più prossime alle fonti sanscrite o semitiche che nel 
greco. Ciò potè accadere perchè alcune migrazioni ven- 
nero direttamente dall' Egilto, o dall' Africa, o dall'Asia 
minore all'Italia senza sostare alla Grecia. Cosi nei 
Lazio troviamo il Nume Giano ebe ha colleganza con 
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ragioni asiastiche, ma del quale non è traccia né pa- 
ragone nella Grecia; onde Ovidio cantò. (FaslA. 1, v. 90): 

Xum Uhi pur imlliiui Orerìa immcn habel. 

Nessun allro popolo dell' Europa ebbe un Nume pari 
a questo ebe iniziò l'anno dei Latini, che, secondo 
Procnpio, fu il primo dei Penali (Prm-nati-mliclù) dei 
quali serbavansi a Lavinia simulacri di terra colla, sul 
cui piedestallo era scrino Dia magnis. Da lui aprente 
l'anno, s'incominciavano le preci e lutti i sacrifici dei 
Domani (1), onde i prischi Latini lo confusero coi 
Cuaos (2), e ne Canti Saliari ebbe l'epiteto di Cwrus 
(Creatóre), e fu acclamato Dio degli Dei. 

Se li Aborigeni ed i Latini venerarono massimamente 
Saturno ne' tempi più antichi, de' Romani, un elemento 
pose in cima il culto di Marte, l" allro quello di Giano. 
Se le genti che fondarono Roma furono tre principal- 
mente, lo correnti delle tradizioni civili die assorbirono 
le altre, appaiono due, quella di Romolo più antica ed 
indigena, e quella di Noma riassumente importazioni 
pelasgiche, sabine, etnische, A quello due principali 
tradizioni, corrispondono pure due misure ed ordini 
dell'anno; quello di Romolo militare di dieci mesi, ed 
incipiente dal Marzo, con a capo il Dio Marte; quello 
astronomico di Numa, di dodici mesi, aperto al Gennaio 
da Giano dello perù Dux mensium, Duce dei mesi, da 
Ovidio. 

I dotti latini non recavano in dubbio questa rinno- 

([) In «tris omnibus pririiuMi Lucum lano delulurunt. Aurdiui 

(2) Me Cliaoi antiqui, naia suiq rei priica, vuc sballi. Oud., Fati, ■ 
v. 103. 
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vazione dell' anno, e Censorino asseverò che Numa ag- 
giunse cinquantun giorno all'anno pristino (1) ripar- 
tendoli ne' mesi nuovi Jaunarins e Februarius, onde in 
una mano di Giano si pose il numera 365. Come ciò 
accadesse, e come si ottenesse armonia fra questo anno 
che diremo militare, ed il naturale od astronomico, lo 
mostreremo nelle origini delle scienze. Ora ne basta 
aggiungere che l'esistenza di que'due cicli, era ricor- 
data da alcune cerimonie. Perchè ne' primi di Marzo 
a Roma, pel ritorno dell'anno all'equinozio di prima- 
vera, si rinnovava il fuoco di Vesta, si mutavano le 
corona di lauro, nella reggia, nelle curie e nelle case 
de' Flamini, costumi continuati tuttavia col fuoco sacro 
del sabbato Santo, e coi lauri della Pasqua. 11 Marzo 
dai Persiani chìamavasi Adur che vale fuoco, e che 
accenna a quello degli atechgahs che allora si rinno- 
vava, mentre invece i Messicani, che pure come i Clii- 
nesi incominciavano l'anno all'equinozio di primavera, 
rinnovavano il fuoco sacra al solstizio d' inverno. (2/ 
Giano, lai. lanus, secondo Buttmano, anticamente si 
scrisse anche Dianus. E noi stimiamo lanus essera ap- 
punto contrazione di Dianus come lupiter e laccus 
lovis lo sono di Diu-pater, Diu-Baccus, Dijovis. Come 
tale lanus appare fratello di Diana, la quale secondo 
Vairone (3) ed alcune antiche medaglie, era pura scritta 
lana. Se poi Diana od lana personificava la luna, Dia- 
nus dovea personificare il sole. Infatti jon in sans. si- 
gnifica nascere, produrre, ed in islandese sole, il quale 

(I) Gerla cJ annuiti priorom unus et (juinquaginu dica accenin- 
runl. Censori n tis, De D'u natali. 
(3} Orno, De origimbut Amerìcami, Aji, MSù2. 
(3) De re rimira, I. I, S7. 



invece nel fenicia si trova anche col [itolo ili Jom, e 
col nome di Jona il sole era invocalo dai Troiani , 
con quello di lawnaha dai Persiani, i quali poi col- 
mavano limati il capo, e li Indiani appellano Uttara- 
yana la Testa di Giano o del solstizio invernale. A 
Giano era sacro il primo giorno del di luì mese la- 
ntiarius-Gennaio, mese aprente l'anno di Numa, edili 
quel giorno i Romani eleggevano i Consoli, che sali- 
vano al Campidoglio montati su cavalli bianchi, ovvero 
del colore sacro al sole. Onde gli Slavi mantenevano 
cavallo bianco a Swiatowiu (occhio del mondo), i Greci 
dipìngevano il sole (irato da bianchi corsieri, e gli 
offerivano agnelli e tori bianchi, ed Omero ed Esiodo 
celebrano bianchi buoi sacri al sole, e bianco era il 
bue Api, sole dell'equinozio primaverile. 

Le leggende italiche fanno Giano il primo reggente 
del Lazio insieme a Camasena, dea nata dalla terra , 
ed ìnslilutoro degli Aborigeni nei riti, nelle religioni , 
trovatore dei numeri e della scrittura, corno il Tagele 
etrusco, il Thoth egiziano, dal quale pure denominossi 
il primo mese dell'anno egizio (I). Egli si figurava 
con due volli, e cosi ponevasi sopra le porte da lui 
chiamate jaunm, appunto come il Ganesa indiano. Onde 
era denominalo Clustus-chiudìlore, e Pa/a/cius-apritore 
quasi chiudiiore dell' anno compilo, ed aprilore del 
nuovo, e sì rappresentava colle chiavi, come poscia 
S. Pietro (2). Nel senso sublime e sacerdotale poi , 
Giano creando, schiude la luce intellettuale, per la quale 

(!) Cicero, Dt nalura Dforum, I. Ó. 

(t) Due erano le chiavi di Giano, perché gli amichi usavano u|a 
chiave per chiudere, ud alir» per aprire. 
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si trovano le arti e le scienze, nel popolare apre l'an- 
no, i mesi, i giorni e le porle. 

Nelle piii auliche monete romane sono scolpiti Giano 
bifronte ila un lato, ed una nave dall' altra. Gli antichi, 
secondo Ovidio, pensarono con quella nave essersi vo- 
luto ricordare !,i venula di Saturno da lui ospitalo , 
ma Plutarco, più addentro ne' simboli, non accettò quel 
commento. La nate non si trota collegata mai a Sa- 
turno, mentre è compagna di Giano, e noi cosi argo- 
mentiamo. 

Nel discorso di Plutarco sopra Iside ed Osiride si 
legge ; 

Gii Egizi dicono del sole e della luna, che non fanno 
il loro giro perpetuo in carro, ma in nave. E (u tra 
te prime tradizioni delle genti che la terra vegetante 
sorgesse dal seno delle acque, e che la volta .del cielo 
sia come vasto mare, nel quale navigano le stelle ed 
i pianeti. Però la prima e somma divinità egiziana rap- 
presenlossi galleggiante sulle acque mediante foglia di 
loto (1), e Brahma supremo Dio indiano, portava anche 
l'epiteto di Ambogaganman. che vale nato dal loto, l'I- 
side germanica si lìgurò con una barca che Tacito 
stimò segno della di lei venula per mare (2), noi in- 
vece togliamo per emblema del di lei essere primor- 
diale e celeste. 

Però se pel popolo la nave fregiarne Giano potò ram- 
mentare il veicolo che recollo dall'Asia, per gli iniziati 
valse qual segno dì Nume primordiale, navigatore o 
sulle acque del firmamento o su quelle dei diluvi a 

(i) teli s uri IfMÀt ttircMsiuui. Jambliem. 
(ì) Signum ipmm in moJum Liburna», docel àJveeum religione™. 
Tu., Germani', C. 9. 
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Ini posleriori o su qnelle del Chaos, e che superò. Per 
memoria delle quali, figurale anche dalle seconde al- 
luvioni del Nilo, dell' Eufrate, del Tigri. Mose e Tencs 
primo re di Tenedo, e Romolo, si dissero salvali mi- 
racolosamente in arene o caneslrì, clic sono le pri- 
me piroghe divenule poi in certa guisa il loro nimbo. 
Da quelle tradizioni di dituvii purificatori, rammentate 
dalle feconde alluvioni de' [lumi, le genti trassero i 
battesimi praticali ne' misteri solari e siderei di My- 
liUa, di Aslarle, di Mlthra fra Caldei. Fenici e Per- 
siani, nelle cerimonie di Buddha. ■ passati nelle lustra- 
zioni de' Greci, e degli Scandirti, ed in quelle de' 
Romani praticate specialmente dopo il mese di Giano, 
in quel mese intercalalo che dal sabino /dbrum-parga- 
zione appellarono Februarius (t). Se poi Giano è figu- 
ralo dalla barca, il nome di Camaseaa di lui moglie , 
in fenicio significa pesce, e sotto (orma di pesce ven- 
nero dagli amichi rappresentali alcuni Numi escili dalle 
acque caotiche, e passati per mare ad altre «culi, come 
Visnu nel Makabaratu, il Daijone, fenicio, li Onnni 
egiziani, ['Amidi de'Sabei detto Ann dai Caldei, con- 
fuso con Oanne o Chisulros e con Noè, e trovato da 
Layard sotto (orma di nare in gemma di Babilonia. 
E. Q. Visconti in dupondio di Volterra, trovo Giano da 
una parie , il pesce , ovvero Camasena in luogo della 
nave, dall' altra. A quel modo che i Greci eternarono 
la memoria del naviglio degli Argonauti, facendone co- 
stellazione, gli Italiani diedero perpetuila alla nave di 
Giano raccomandandola al cielo. 

E la nave di Giano, secondo Plutarco, è la prima 
stella che nasce presso i piedi della Vergine. 

(I> Februa Romani diiere piumino pilre;. Ovid , fit«, IL. 
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Lo slesso scrittore, raccogliendo tradizioni greche e 
romane, asserì che Giano fu greco di Perrebia, e ve- 
nuto in Italia abitò fra barbari, de' quali mutò lingua 
e costumi e persuase agli Italiani selvaggi e senza 
leggi a coltivare la terra ed a vivere civilmente. Da 
ciò s'argomenta avere Plutarco , confuso Giano col 
popolo che ne addusse il cullo, ed era quel ramo de' 
Pelasgi , delti dei forti Perrebi, posli presso Dodona 
pria di venire in Italia. I due volli di Giano poleano 
avere molteplici inlendimenli, ed in falli cagionarono 
molli dispareri tra i mitologi. I Greci rappresentarono 
similmente Cecropc, die venuto dall' Egitto, diede forma 
regolare e legale ai matrimoni!. Crentier scrisse avere 
trovalo pure un Apollo a quattro mani, un Sileno a 
due teste nelle monete di Thaso, una donna a due 
capi su quelle di Siracusa, un Ercole a due leste ad 
Ancila. e Visconti ricordò ligure bicipiti su monete di 
Gamarina, di Sicilia, di Ttìuedo, dì Alene. 

Il doppio volto di Giano, può rammentare e l* ut- 
lìcio di chiudere ed aprire l'anno, le porle, la guerra, 
l' oriente e l'occidente come solare, il passalo e l'av- 
venire, e la fusione per lui operata degli aborigeni co- 
gli immigrati. Da lutto ciò raccogliesì che, sotto il velo 
della mitologìa di Giano, s'ascondono tradizioni delia 
venuta di Pelasgi da Dodona per le spiaggia dell' E- 
pìro in Italia, e del loro stabilimento nel Lazio. Con 
loro operossi fusione di popoli sul Tevere , e s' intro- 
dussero nuove uraliche agricole allarganti le saturnali, 
e progressi nelle chiusure delle abitazioni, e si diffu- 
sero in Italia risultali più determinali di osservazioni 
.istronomichc di collegi dell' Egitto e della Caldea, ve- 
rnili per mezzo degli Assiri e de' Penici, ai Pelasgi- 
Tirreni. 
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Sappiamo ila Servio ciie i Romani a Falena, città 
etnisca, rinvennero un' immagine di nume a quattro 
facete, e lo dissero Giano. Stimiamo sarebbonsi apposti 
al vero chiamandolo Termine, ovvero Ermete 'Eftuit 
tradotto dai Latini anche col nome di Mer-curius. Que- 
sto Dio si disse tiglio di Maja (Mali) la grande, ov- 
vero la Natura, e di Giove, ed in Ovidiio si trova ni- 
pote d'Atlante, che accenna al cielo ed all'Egitto. 
Nella Grecia fu a lui assegnato il monte Cillene del- 
l' Arcadia per culla, ma ebbe culto speciale e più an- 
tico ne' luoghi frequentati da Pelasgi e da Fenici: Lemno, 
Imbro , Samotracia. A nessun Dio furono attribuite tante 
cure, tanta virtù come a Mercurio, messaggere di Giove 
sii-, ayf si °5 araldo, custode delle vie, onde sui trivi 
e quadrivi riiravansi Ermeli o Termini a tre, a quat- 
tro capi Tpixìl^lef TtTpanìl(*lo( e lo si faceva guida 
di morti pel difficile cammino all'Èrebo. Pastore vòjuo; 
o custode delle greggi di Apollo, che sono le nubi , 
per cui come il buon pastore cristiano, venne figurato 
portatore dell'agnello o dell'ariete xpio^òpo;, e come 
tale a lui somiglia molto lo scandinavo Heimdal, guar- 
diano del cielo, figlio di nove vergini (Muse). Peli' uf- 
ficio di vegliare le nubi e di segnare le vie , a lui si 
assegnarono le pioggie fecondanti , quindi i prodotti , 
e le permute loro, e però la mercatura, i mercati, le 
onera, le mercedi di Mercurio, portatore del caduceo 
KEpùnEiov intreccio di rami d' alloro e d'ulivo d'origine 
egizio-cananea, cinto di lana, gruppo o marca fenicia , 
secondo Bòltiger, ovvero insegna delle merci che re- 
cavano. Per le nubi, per le regioni donde veniva, egli 
confondevasi con Apollo, e però ad ambidue si attri- 
buì V invenzione della lira, delle lettere, dell' eloquenza. 
Rosa, Origini- :» 
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cose venule coi civilizzatori mercanti e marmai, quindi 
a luì i Romani davano la lingua dulie vittime, i Galli 
lo figuravano nel loro Ogmio traente gli uomini per 
le orecchie. Vedalo poi come egli additava la via ai 
defunti, aven la verga pastorale ed il caduceo cui s'av- 
volsero anche serpi ad indicare viriti terapeutica, e 
s' apposero le ali per la rapidità de' venti nelle nubi 
e nelle vele, a lui si attribuì anche la rabdo-manzia 
(vaticinio colle verghe). 

Come pioggia fecondante, si espresse coi phallo or- 
gano generatore, e come vigile cuslode, ebbe a sim- 
bolo il cane ne»' Egitto , nella Gallia , nella Germa- 
nia, e lo zodiaco indiano che comincia col cane , può 
riferirsi alle origini dell' alfabeto. I Romani invece 
sacrilìcavangli OD gallo vigile, e- segno Icrapeutieo nella 
Caldea. 

Varrone lo chiama Ter-men come ora in Lombardia 
chiamasi la pietra di conQne. Il pitiere che si eresse 
a monumento Assalonne nella Bibia (Reg. 2, 18) chia- 
masi Maina, e Men-hir è la piramide sacra druidica ; 
manum, secondo Varrone ai prischi Latini valeva buono 
onde Ter-men potrebbe valere tre volle sacro, n santo, 
e corrispondere all' epitelo greco egizio di T(x6;. t àyi&To; 
tre volle grande dato a Mercurio. 

Tale radice lrova3i an;he in Hermen-sul, sacro tronco 
di legno secondo Corrado Uspergense, abbattuto da 
Carlo Magno, di cui sui nella lìngua sassone valse co- 
lonna o pillerò, Her è Signore. Questo antico Termine 
dai Romani favoleggiavasi essere stato il sasso che 
Itea diede da trangugiare a Saturno in luogo di Giove, 
per cui potea dini in certa guisa anche il primitivo 
simulacro di Giove , e come tale ricorda le prime 
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rozze pielrc rizzale a rammentare la divinila (f). In 
Mer-curiiis poi la seconda 1 parie denoia' la radice sans. 
onr-dominare, onde il pers. cAur-angelo ijftkoi, il sans. 
euras-guerriero e però i Cureli di Greta, il greco xJpio?- 
signore. 

Tanto Dell' Egitto poi che nella Grecia, Mercurio era 
figurato anche dal pkallo, e sappiamo da Erodoto (I. 
2,. c 51) che tale simbolo venne portato pei Pelasgi 
da Samotracia ad Alene, e che si spiegava ne' misteri 
cabirlci. Il phallo significa fecondazione, quindi conve- 
niva assai bene ai Dìo regolatore della pioggia, ed ac- 
coglitore della ricchezza commerciale. Pel motivo me- 
desimo il phallo o priapo, era prominente nel Pane italo 
greco, preposto alla generazione, e nel Fricco, Dio della 
pace e della volutili agli Anglo-Sassoni (2), e Dell' la- 
dra indiano o nel Thunar germanico, numi atmosferici. 

Nella triade che divisammo, le personificazioni delle 
acque, o del mare, sono comparativamente povere an- 
che presso Greci ed Itali, dati assai alla navigazione. 
Giacché i Greci quasi lutti lillorani ed avventurieri 
marinimi, conobbero bensì le generazioni dell' Oceano 
e di Teli, ma come tradizioni cosmogoniche, non aven- 
done fatte distinte personificazioni, arricchite da leggende. 
Ed Afrodite venuta dal mare non lo rappresentava , 
laonde vera e grande personificazione del mare resi» 
il solo Poseidon ai Greci, Nettuno o Taras agli Itali, 
Tamimasada agii Scili sul Mar Nero, Osogo ai Gari e 
Fenici, Niord agli Scandinavi piùanlìchi, Pesitan al Caldei. 

(1) Lapidei» colimi informem, cui nomeu esl Terminili, hic etl , 
qiiem prò love, Salurniu diciiur devolute. Unanimi aJ i>ìr. I.SU. 

(3) Fritto pacedi volupta-lem'|uo largisti) inorlalibm ciijtis edam 
siami» rum Sngiint ingenli pimpo. Aditilo di Brama.- 
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Noi stimiamo che questa relativa povertà, derivi dalla po- 
chissima pratica dei mare che ebbero Assiri ed Egizi, dai 
qpali specialmente tolsero concetti, figure e pratiche reli- 
giose i Greciegli Italiani. Erodoto nell'Euterpe assicura, che 
li Egiziani comunicarono aiGreci parecchie divinità tranne 
Era (Giunone) e Poseidon (Nettuno), che essi non cono- 
scevano, e che questo Dio venne importalo dalla Libia 
dove era l'oracolo di Ammone, e dove sempre avea 
avuto adorazione (1). A tale derivazione accenna pure 
il nome italico di Nettuno, perchè Plutarco nel trattato 
d' Iside ed Osiride asserì die NsijGuv Nettuno nella lin- 
gua egiziana significa estremità della terra, menLre 
Uertum era la dea Terra presso i Germani settentrionali 
agli sbocchi dell' Elba (2), e Nei! agli antichi Egizi va- 
leva il principio femminile creatore. Questo Dio è fi- 
gurato in moneta di Taranto pubblicata da Kollar (3) 
cavalcante delfino cho vibra il tridente, e col titolo di 
Taras, che stimiamo identico al sans. (aras-rapido ram- 
mentante il gallico rarant's-fulminante. Dai Greci fu 
scritto in parecchi modi , e fra le varianti sono tlo-ct- 
Sìhv donde serbò memoria la città Polidea nella Ma- 
cedonia, e llo<7it8)ì!uv ricordato da Posidonia, ora Pe- 
sto nella Lucania. Di quel nome, la prima radice è 
identica a quella di -òro; bevanda, -oti^ fiume, la 
seconda è l'epiteto divino, per cui Posidonio è il Dio 
liquido. 

Quantunque la lingua greca antica s'accosti meglio 

Tiùrs» «li. Erodoto 

(2| HerWiu id est Ternani malreni colunl. Tacilo, Germania, c. Vi. 
K»a, come la CylieJe Frigia, eia traila in carro ila duo i acche. 
(5) Tabula Staroilalii Slumamia-Jana Kallaru, Wieii, IbSS. 
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delle altre delle indo-europee alle influenze arie, pure, 
come mostrammo, non ha comuni col sanscrito o col 
pelvi i termini marinereschi. Perchè lì Ari diventali 
■ civili lungi dal mare, quando lo videro, gli applicarono 
l'epiteto del deserto cui somiglia polla immensa di- 
stesa, pel pencolo, polla infecondità. Onde da morii 
deserto marud-vmio, gli Indiani dissero mira il mare 
che appellarono marei i Goti, morii lì Slavi, movra gli 
Illirici. I Greci non solo non usarono quesla radice, 
ma chiamarono il mare in cinque guise diverse e proprie 

tifcemò;, ^ovtÒ;, Hà^fìÉ*, il;, ^ìt.iyii oceano, ponto, 

lalassa, als, pelago, onde si contorta l'argomentazione 
che la povertà di loro personificazioni del mare, viene 
dalla mancanza d' importazione dall'Egitto, e dall'Asia 
Minore, e che le personiDcazioni loro non abbiano ra- 
dice indigena. 

Il culto di Posidonio venne preferito dagli Ioni, dati 
più che gli altri greci, alla marina, e provalse a Te- 
nedo, ad Alicarnasso, nell'Enbea, a Creta, a Taranto, 
ad Atene. Si armò di tridente, come il Dio sotterraneo 
o dei morti in monumento etnisco pubblicato da Rol- 
lar, e favoleggiossi, egli con queir islrumenlo avere squar- 
ciato la terra,e fattone escire il cavallo nitriente. Onde 
il corsiere fu di lui segno, forse a denotare la rapidità- 
che suonò nel nome Taras. 

Erodòto nel preziosissimo libro secondo delle sue 
storie, non solo mostra come le principali personiflca- 
zioui divine, e gli oracoli, ed i riti vennero ai Greci 
dagli Egiziani, ma insegna come nella classica terra del 
Nilo raccomandaronsi alla religione, e di quella si sug- 
gellarono le nozioni astronomiche fondamentali. Onde 
da prima ebbero 0U0 dei principali figuranti i sette 
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pianeti e b terra, rispondenti anche alla persomlkazÌQrje 
de' quattro elementi maschili e femminili. E quando 
ebbero ordinato il corso del sole nello zodiaco, e sta- 
bilita la divisione dell' anno in dodici mesi , a questi 
dodici aspetti del sole c delle costellazioni o delle sta- 
gioni, preposero altrettante divinità, laonde formarono 
eiclo e consesso supremo dei dodici Nomi , e queste 
divisioni s' accomunarono colle idee astronomiche ad 
altre nazioni civili dell' Asia, e penetrarono sotto vari» 
forma alle genti deli' Europa. Per cui sebbene Biot 
mostri che le costellazioni egiziane sono diverse dalle 
greche, e ne inferisca che la mitologia greca non de- 
rivi dall' egiziana , noi persistiamo con Erodoto a cre- 
derla venuta originariamente da quella, ma per mezzo 
de' popoli asiatici che la trasformarono, alla guisa che 
accade dell' alfabeto venuto bensì dai Semiti , ma per 
impulso primitivo degli Egiziani. Nelle quali divisioni 
per l' unità di Dìo c del Cosmo, pel dualismo del bene 
e del male, pella triade, per le quattro plaghe del 
eiclo ed i quattro elementi, pelle cinque dita della 
mano, pei selle pianeti, pei selle raggi della luce, già 
sacri nel llig-veda. pei sette pianeti aggiunta la terra , 
e per le quattro coppie maschio e femmina de'quallro. 
elementi egiziani, pel multiplo del Ire, pelle dodici case 
del sole, diventarono variamente sacri e solenni i nu- 
meri uno, due, Ire, quattro, cinque, selte, otto, nove, 
dodici, e si fissarono nelle religioni coll'unilà di Giove, 
col dualismo di Arismaspe od Ormuz ed Arimane, 
di Osiride e Tifone, con Castore e Polluce, col Giano 
c coi varii altri bicipiti, nei tre Cabiri, nelle tre Grazie, 
nelle Ire Oro e nelle altre triadi, nelle quattro teste di 
Ermete, di Swialovilz e del Termine etrusco, e della 
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slavo Porenut-ìììa delle stagioni da pore-stagione , 
ne' cinque Dattili, ne' sette pianeti, negli otto primieri 
Numi egiziani e lebani, nelle nove muse e nelle nove 
vergini madri di Heimdal il Mercurio scandinavo, nei 
dodici dei massimi. Il dieci invece, numero perfetto 
delle dita, fu base agli ordini militari dei Romani e dei 
Germani, de' Caldei, dei Chinesì. 

Fra questi numeri prevalsero per loro importanza 
astronomica iì selle ed il dodici, e li fuggiamo itìfluen- 
tissimi negli ordini sacri, dottrinari e civili. 

Pausania nella descrizione della Laconia scrisse: che 
sulla via da Sparta all' Arcadia erano selle colonne . 
simulacro de' selle pianeti, al modo antico, perché al 
capo 23 dell' Acaia dice che i Greci nell'alta antichità 
valeansi di sassi informi in luogo di simulacri. Sono 
esempi solenni dell'uso riLuale di questo numero: i 
selle mari di latte cingenti il monte sacro Meru degli 
Indiani, i sette Amschaspand de' Persiani corteggiatiti 
il sole, i selle idoli portali annualmente in processione 
dai Bonzi, i sette arcangeli coronanti Jehova, i sette 
gradi della scala mistica di Mitra, le selle corde della 
lira d' Apollo, i setto primi spiriti reggenti il Giappone, 
i sette geni buoni di Zoroaslro, le selle figlie di Atlante, 
i selle eavalli del sole indiano , e finalmenlc la setti- 
mana antica in Asia e nella Palestina, e venula Del- 
l' Europa a varie epoche. 

Del dodici poi sono esempi solenni e principali: i 
dodici Dei massimi degli Egizi! . i dodici Dei consenti 
degli Etruschi, i dodici consiglieri assistenti Odino , le 
dodici stelle coronanti Thor. Chun, imperatore chinese, 
9300 anni avanti Cristo, divise l' impero in dodici 
parti, come fu diviso il regno dell' Egitlo, e dodici fu- 
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remo le tribù d'Israele, dodici gli Stati Anfizionii greci, 
dodici le locumuuie elrusche, dodici le tribù Persiane. 
Fo, primo padre dei Chinesi, è portato dodici anni dalla 
divina Oasse, dodici mila anni, secondo Zoroastro, deve 
durare il mondo, e dodici senatori aveano i re mes- 
sicani. 

Nel capitolo undecimo, volendo far comprendere 
■manie tradizioni di origini fossero serbale dalle lingue, 
abbiamo pria aggruppate le voci che si riferiscono ai 
falli primiLivi e necessari della umana convivenza, poi 
messo innanzi il principale, empiricamente e seta' or- 
dine presentammo altre faccie di quel vero. Cosi inten- 
diamo ora procedere colle religioni. Dimostralo con 
gualche ordine, quali correnti di idee e di pratiche 
vennero dall'Egitto e dall'Asia minore, ora vuoteremo 
le reliquie del sacco, e ne usciranno alla rinfusa altre 
correlazioni di cose religiose tra l' Europa antica e 
l' Egitto e P Asia Minore. 

Le derivazioni di nomi sacri dal sanscritlo, che già 
vedemmo , non sarà inutile qui raccogliere , seguendo 
Jones e Ritter ed Ascoli. All'indiano Djaus-pi(a Divas- 
pita corrisponde il greco latino Dies-piler, a Varunas 
il greco Uranos, a Vira - donna forle, il greco Era, ad 
Arai il greco Ares-Marle , a A'aro-prodnltrice P italico 
Ceres, a Varas il greco Eros-amore, a Pos-sovrano il 
greco ilalico Pane , a Monasuini-intelligenle il latino 
Minerva, a Saramaja il greco Ermeias, a Carbura l'ita- 
lico Cerbero, a JUaha il greco-italo Maja, a Yastia-Se- 
sta, a Saranya il greco Erinis, a Gandarva il greco 
Cenlauros, a Sabhegas il greco Hefaislos, a Manu-\[\- 
nos, a BAudda-Wodan , a Pramafi/as-Prometeo. Ai po- 
chi Egiziani e Semitici poi come da Camion-Venere, da 
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;Ve/Ìiin-Neltuno, da //artes-Marte, da ereu-occidente Eu- 
ropa, da /{orfani-oriente Cadmo, aggiungiamo che ii greco 
Eraclas. lai. Hercules , scritto Hercle, llercele ne' mo- 
numenli etruschi, Hercuiler nell'Edda, viene dal fenicio 
Aarocei-mercanle. 

Alle derivazioni accennate dalle lingue, si vogliono 
aggiungere quelle risultami da emblemi tolti da ani- 
mali o frutta non indigeni dell'Europa, o dei paesi ove 
dominarono le religioni in Europa. Perà quando tro- 
viamo un leone sulle spalle di Hn» il Dio della morte 
degli Slavi, ed un grappolo d'uva nelle mani di Sirva 
loro Dea dell'amore, dobbiamo arguire clie quelli ven- 
nero dal mezzodì. Lo slesso dicasi de'lconi e de' grap- 
poli d' uva accompagnanti Opora, Nmisa, Radamat si- 
mulacri de'numi de'Vendi sul Baltico, descritti da Mone, 
da Kruse, da Buscliing. portanti nomi incisi con anti- 
che lettere greche. Pure netl' Edda scandinava si tro- 
vano segni e leggende di Moni e tradizioni asiatiche. 

Nel Makabhamta che, secondo Gorreslo, si compose 
prima delta guerra di Troia, Pramadvara, giovane bel- 
lissima vivente neU' antro del vecchio cremila SLula- 
kesa, morsicala da serpe , cade come dorè reciso , ed 
il Bramino Buru di lei amante, la piange in versi ele- 
giaci si soavemente, che commosso Yama, il Dio dei 
morti, gliela rende. Cosi Orfeo fa risentire le pendici' 
tracie per la morte di Euridice uccisa da un serpente, 
e col canto e col suono della lira impetra da Plulo la 
restituzione, e disarma Cerbero e Tesifone, come si vede 
anche in granii etruschi pubblicati da Rullar (1). 11 
serpe si volge di preferenza al bel sesso, sedace Eva, 

(I) TaMa Staroihlii Slavjantie. 
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e la prima donna nella teologia sciamese, ma dice la 
Genesi , la donna schiaccierà il capo al serpe che le 
morderà il tallone. Orfeo poi nelle leggende scandinave 
chiamasi Hermode, e come il greco, scende all'inferno. 

Nello stesso poema sono narrate le imprese di firma 
che nelle selve uccide i giganti antropofaghi Idimba e 
Veco , alla stessa guisa che Ercole e Teseo e Piritoo 
spengono i ladri giganteschi Caco, Anteo, i Lapili , i 
Centauri. Ma Caco, secondo Michele Breal, è personi- 
ficazione del vento x*kìk« rammenlatoda Aristotile e da 
Aulio Gcilio, il quale trae a ritroso le nubi, che nella 
mitologia indiana sono figurate dalle vacche (i) e dalle 
navi, onde da tum-mn si fecero le Naiadi ninfe 
acquatiche, nel Mahabharala delle Apsaras, nella mito- 
logia germanica Hotda, Norne. Quel demone, ladro di 
vacche, chiamato Infra, nella mitologia indiana è uc- 
ciso da ladra, come Caco lo è da Ercole. In quel poema 
compaiono pure i Baaas, corrispondenti ai vampiri 
greco-latini, i Gandarva riprodotti ne' Centauri, ed i 
Dailia ed i Danaia combattenti contro i Deva, corri- 
spondenti a' Titani, ed ai Giganti ribelli agli Dei. Nello 
stesso, Brahma si trasforma in cigno , come il Giove 
greco , ed anche in oca Aansa lai. anser ; e 1' oca si 
trova blandire la Giunone etnisca , e l' assiria ne' mo- 
numenti pubblicati da Layord , e compaiono i gemell' 
Asvini domatori di cavalli (asta-cavallo) appunto come 
i greci Castore e Polluce. 

Fra i Numi dei Veda, scrive Mannhardt (2), nessuno 

(1) ZeilKkri/t far rer$t/ichtndt Sprachfvrtchang. T. H , f . i . 
Berlini). (BOI. 

(ì) Wilhelm Marinhardl , Gtrmaniicht J/yUtii. Berlin, Sdirai- 
per, !«5S, p. I-Ì12. 
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lia si decisa corrispondenza coi Germani come Indra 
il Dio atmosferico, il quale nella maggior parie dc'mili 
coincide perfettamente nel nostro prisco sassone Tkunar, 
anlico allo tedesco Donar, nordico Tfwrr. Indra s'ap- 
pella Divas-pati (dies-piter), signore del cielo, conduce 
le nubi sotto forma di vacche, quindi si pasce di latte, 
che egli ne spreme col fulmine. Nella mitologi» diTliorr 
raccolta dalle tradizioni delle varie stirpi germaniche, 
le vacche stanno per le nubi, la rugiada pel latte, e 
questo Dio, come Indra e Giove, è figurato qual toro 
(T<eùpo;-taurus). Al vajra arma di Indra, è somigliante 
il «yolnir di Torr , ambi hanno barba rossa, ambi, 
come Apollo, hanno virtù medica, sono phallici e danno 
fecondila vegetale, ambi navigano il firmamento, e come 
Mercurio , proleggono i tesori e ricevono le anime dei 
morti , ambi presiedono alle guerre ed hanno sacro i 
cuculo. 

Se il primo impulso alle personificazioni ed alle rap- 
presentazioni foniche e grafiche delle divinità, venne 
agli Europei dall' Egitto e dall' India, il libero loro svi- 
luppo fece che, specialmente nella Grecia e nell'Italia, 
quel principio semplice , ottenesse ricchissimo svolgi- 
mento locale, per cui con buou motivo dì vero il sa- 
piente Grole nella Storia della Grecia antica potè as- 
serire, che i miti greci non erano importati. Perché 
Greci ed Itali non si limitarono a personificare gli es- 
seri e le astrazioni fisiche ed i grandi fatti tellurici e 
storici, ma progredendo, giunsero agli enti morali, e 
foggiarono numi da ogni fenomeno spirituale che avesse 
apparenza di eutilà personale. Onde le. muse, le Graziti e 
Ore M^rai xipiTEo.'U piai, il Diritto Alxn.Ia Giustizia 8f(u(, 
il Consiglio IUtstk, la Gioventù *Hfh| t la Furia 'E? vn&t, la 
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lìle'Epi; ed i romani Pavor, Fortitudo, Fortuna, Jlonor, 
Fetiatas, e va dicendo. Nomi che non si leneano per 
idea, ina quali persone, i cui attribuii svolgeaos) pa- 
rallelamente allo spirilo degli adoratori. Ed i poeti po- 
leano aver inventato leggende, variami ed estendenti 
gli allribuli delle divinità . ma non il loro (ondo , già 
preparalo o coniato dal bisogno naturale dello spirilo 
rimano. 



I SIMBOLI EMBLEMATICI. 



tulli rappresentare con figure sensibili, ne i primi e rozzi 
artefici valevano o poteano tracciare tutle le figure ve- 
dute od immaginale, né i sacerdoti che faceano mono- 
polio di alcune cognizioni, volevano dire o rappresen- 
tare ogni cosa aperta al vulgo, ma preferivano cingersi 
di mistero. Per tulio ciò, come i pensieri sì dipinsero 
coi traslali, colle allusioni, colle allegorie e colle dissi 
sacerdotali,', delti ieroglifici , o scrittura ideografica , le 
cose sacre si rappresentarono anche con segni detti 
dai Greci rj^-Axisimboli , il cui significalo e presso 
gli antichi c presso i Cristiani, ed appo i moderni dopo 



fiw.ii; t-(ina>.uui4Ì.i; Plutarco iirosiù Eusebio, Prep. Eamg. 
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la simbolica [Sgmbolik) di Creuzer (18H) fu lanlo esteso, 
da abbracciare riti ed anche plastica, ovvero lo ligure 
umano degli Dei personifica n li ordini di idee. Noi che 
giù discorremmo delle immagini de' Numi, che traite- 
remo poi dei rili , qui ne limitiamo a quo' segni alle- 
gorici, allusivi, emblematici delle virtù o qualità degli 
Dei contenenti significato arcano. 

Tutti i popoli prendono ad esprimere stabilmente i 
pensieri con immagini, o segni di cose animate, siccome 
quelle che con moli, gridi, forme, benefici'! o danni, 
più agevolmente rammentano le analogie de' bisogni e 
degli afletti umani. Però anche le lingue ne' primordii, 
da queste immagini tolsero ricchezza e mobilità, onde 
avviene essere le lingue più poetiche quanto più pros- 
sime alle origini. L'accordo dell'eloquio colla scrittura, 
si estese pure alle arti ed ai responsi solenni. L'Ora- 
colo di Aminone, seguendo prisco costume, rispondeva 
non con versi, ma con emblemi d'animali, al modo 
che l'ambasciatore scila replicò a Dario, mandandogli 
un uccello, un topo, un rannoccio e cinque strali, lutti 
simbolici. Qual meraviglia che le menti de' sacerdoti e 
dei maestri dell'antichità fossero si argute nell'uso dei 
simboli , e che questi ricorressero si frequenti f Le 
scienze eie lingue nostre analitiche ne disavvezzarono 
da quel modo sintetico di concepire e di rappresentare, 
onde talvolta ne ponno sembrare astruserìe e mistici- 
smo le ricerche dei sensi figurati de' simboli antichi. 

Tutto il cielo venne popolato da figure d'animali, e 
da attrezzi delle prime arti, e le incipienti civiltà scris- 
sero lassù le memorie più vetuste de' fasti loro. Quindi 
i segni dello Zodiaco e le prime forme dell'alfabeto, 
sono storie e scienze, e cosi le sfingi, le serpi nei 
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leni, nei caducei, nelle bilancie, le leste d'animali nei 
vasi , ed i vari distintivi rituali mitologici, per svelare 
i quali non occorre già fantaslicare nell'ideale; ma 
ricorrere alle memorie de* primi falli semplici della vita 
dei popoli. 

Cosi a cagion d' esempio , quella croce ansata in 
questa forma ^ T , che s'incontra frequente nei mo- 
numenti del cullo egiziano, nei simulacri di Airi mone 
e di Serapide, sul bastone d'Iside e d'Osiride, sulle 
figure de' sacerdoti, e persino sulle idrie, e su monete 
de' Tolomei, e de' Fenici, che in Egitto fu simbolo della 
vita (1), colà si tiene derivata dal iau misura dei li- 
velli del Nilo fecondatore. Una croce simile riscontrasi 
frequente in quasi tulli ì monumenti sacri dell'Assiria, 
dove pare escita da altri elementi, e confusa poi colle 
egiziane, quando vennero a maggiore miscela le due 
civiltà. 

I Caldei, secondo Layard, da alla antichità pensarono 
in Dio tre qualità principali; t'eterno — universale, 
creatore;— 2." reggitore, generatore; 3." — amante, ed 
espressero il primo atlributo con un cerchio, il secondo 
col busto d'uomo, il terzo colla coda e le ali di co- 
lomba. Accoppiarono questi segui in forma di croce , 
come si- vede ne' monumenti assiri, medi, caldei, per- 
siani, indi allineala, no trassero una croce coli' anello 
in capo, affatto simile all'egiziana, che poi si tolse per 
simbolo proprio dei cristiani , come si vede in alcuni 
loro monumenti più antichi , e passò ai cavalieri di 
Malta. 



ih Lepsiu?, ISmft aai jtjjj*"! Berlino, I05i. 



□igilized by Google 



DUODECIMO 



L' uomo vanto la forza materiale, la fortuna, la rie- 
scila quanto più è rozzo, onde è naturale se i barbari 
uccidono il capitano perdente. Però rapprescnlarousi 
sempre radianti, grandi, bianchi, belli i vincitori, de- 
formi, neri i vinti. Ogni religione prevalente quindi 
condannò alle tenebre quella de' popoli oppressi che 
ne serbavano reliquie o palesi o secrete. E gli Dei più 
antichi soverchiali , diventarono demoni, onde le idee 
della stregoneria e la demonolalria conducono chi ne 
investiga le radici alla scoperta di più antiche divinità 
11 perchè noi stimiamo che, come l'Erodiade delle stre- 
ghe del medio evo, è tradizione di Venere e di Freia. 
come Pitone rammenta culto più anlieo, cosi l'arcan- 
gelo Lucifero diventato diavolo coi piedi e le corna di 
«sprone, adombra religione lulminata da Jehova. Non 
o- caso i cristiani lo rappresentarono m- quel modo, e 
H stregoni lo videro alle danze sotto le forme di becco, 
giacché nel Levilico il demonio è chiamalo beceo (sé' i :ri: m). 

Ed era forse Giove Ammone , rappresentato da mi 
becco, ricordalo da'Samarilani. Il Pentateuco incomincia: 
da principio il becco Àzisma creò il cielo e la terra, 
corrispondente al bue Api di Memphi , che gli Ebrei 
adoravano ancora nel deserto. E tanto il becco che il 
toro, per la virtù loro fecondante, si' tolsero dagli Egi- 
ziani quali simboli del sole aprente l'anno all'equinozio 
di primavera, per cui nelle mitologie greche ed italiche 
i loro segni di piedi bifidi e di corna , si accoppia- 
rono al phallo o priapo a denotare le reliquie del cuUu 
delia natura. 

Quindi Pane, Silvano, Priapo, Satiri, Fauni hanno 
piedi e corna di capro , e grande phallo , che gli In- 
diani usarono come talismano, e che è ritto nelle Qgur« 
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vedale dn Valdeck sculLe sui monumenti americani di 
Uxmal e di Palenquc. Però, secondo i Rabbini, Abrama 
la giurare ad Elezier, Giacobbe a Giuseppe lenendo in 
mano il membra virile, onde il nome di testicoli. Gli 
antichi Scili, secondo Luciano, giuravano per la pelle 
fatasi tiJ( pupa»? *pxoiè5Ti,[orse era quella della vittima, 
perchè anche li Scandinavi calzavano pelle di animali' 
sacrificato , onde obbligarsi alla vendetta. E tuttavia 
nell" Egitto sono genti the con quel testimonio fanno i 
giuramenti più solenni. Questi phalli poi si rizzarono .1 
guisa di torri avanti i templi, ed in Vilruvio, in Festo, 
in Nonio, si trova il nome di Phalae dato ad alcune di 
queste costruzioni da paMót-pene. (1). Tali torri ad 
alcuni templi erano doppie, e si ripetono sulle facciate 
di chiese cristiane ogivali. Può essere che quella dup- 
plicilà abbia volino rappresentare le corna di Api, 

0 dei becco. Delle quali paiono simboli eziandio le 
cosi dette due colonne d'Ercole Dio sole, che Baer 
trovò dai fenici rizzalo anche a Tiro e sul mar Rosso. 

Un simbolo per eccellenza rispello alla importanza 
ed al mistero, è quello che i Greci chiamarono Sfinge 
da apiy!;, soiyyn-allaccio , stringo. Fa aleggiarono i 
Greci che a Tebe della Beozia comparve mostro leone 
ed acquila devastatore, che proponeva enigmi in versi, 
che soffocava tulli che non superno scioglierli. Onde il 
di lui nome, che fu anche Finca, Sfigga, quasi angina 
11 malattia che uccide soffocando. Edipo seppe sciogliere 

1 di lei enigmi , quindi la uccise. Goffredo Hermann 
stimò la SQnge greca avere figurato sconvolgimenti ed 

(l) Dn dhinilrs grntratrieti ou ii« Mutiliti, ila pkùlae, tota* il 
ai. fauni, l'italiano fanale, panno venire dal sani. CAdmu-splendido. 
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esalazioni vulcaniche. Jaep invece la tenne personifi- 
cazione delle esalazioni metiliche delle paludi produ- 
centi febbri strozzanti (1). Edipo asciugando quelle pa- 
ludi uccise la sfinge , alla guisa di Ercole spegnente 
l'idra di Lerna.ediS. Cristoforo distruggente il drago 
del pantano Gerundio nella Lombardia. 

Si trovarono sfingi accovacciale agli ingressi dei 
templi egiziani, alcune aventi corpo di leone e di ver- 
gine. M;i la sfinge egiziana è senza ale, mentre la greca 
s'immagino alala, alla guisa delle sDngi d' Assiria , 
talune delle quali a questa somigliano pure por la lesla 
d'aquila. Tali mostri posti a vegliare ì templi, gli ora- 
coli, le cose misteriose, trovano riscontro nei grifoni 
d'oro degli Indiani ( Krodoto, 3. U6), in Cerbero o 
Carbura custode dell' Hades, ne' dragoni vomitami fuoco 
guardanti l'accesso alle Esperidi, ed al vello d'oro a 
Coleo, negli angeli con spade di fuoco difendenlì l' in- 
gresso dell' Eden degli Ebrei , il Simurg de' Persiani , 
il Rock degli Arabi, tolti ai mortali, ed il drago pro- 
teggente il luogo dei Niebelungen. Sotto questo gene- 
rale aspetto , la SQnge pare geroglifico comune a pa- 
recchie nazioni , significante 1' ardua fatica ed il peri- 
colo ai mortali di scoprire i misteri della creazione, 
della natura , l'importanza di tenere alcune verità re- 
mote dagli sguardi profani e volgari, e la vigilanza a 
custodire le tradizioni religiose e civili. 

Un simbolo molto frequente e di svariale allusioni e 
ligure in tutte religioni, specialmente nelle antiche eu- 
ropee, è quello de' serpenti. Heva, od kam in fenicio, 
in arabo, in egiziano significò serpente, e vita, e da 

(I) J>ep, Die grirehittht Spfin, Golling», I85t. 

Rosa, Orioni. « 
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esso vennero- ì Ialini aeeum-età, vita, ed aue-salute. L» 
colleganza del serpe colla vita , derivò dalle sue qua- 
lità di rinnovare la pelle, come si rintegra il mondo 
secondo parecchie cosmogonie, figurate dalla fenice , e 
di volgersi in cerchio, figura del sole e dell' infinito 
e dell'anno, ondo il lai, amilus-ancilo e l'antico slavo 
!/od-serpe ed anno. Come tale, il serpe si tolse a si- 
gnificare pure eternila e Dio , e però la relazione fra 
il tedesco fropen- cerchio, eia slavo (top-Dio. Come simbolo 
ili Dio, talvolta il serpente porla in bocca nn uovo, 
germe dei mondo. La figura dell'uovo, scrisse Bian- 
chini . che usciva di bocca alla menle creatrice delle 
cose, nominata Cneph, e l'altra figura ovaia che si 
rinviene tra i misteri di Bacco assieme al serpente, 
erano simboli del mondo da Dio creato (t). Noi diciamo 
ancora ab oro per dalla origine , dalla creazione del 
mondo, continuando la pratica dei Latini, i quali se- 
gnavano i termini delle corse solenni coll'uovo, e por- 
tavano l'uovo in vece del phallo avanti le processioni 
di Cerere (9). 

Il serpe è letale, e vive ne' luoghi pestilenziali., e 
s'asconde nella terra, onde valse eziandio quale sim- 
bolo del princìpio del male , delle religioni vinte o 
nemiche, della terra. È nolo come Tifone, Arimane-, 
Salana si figuravano sullo [orme di serpi, e nella se- 
duzione dell'Eva della Genesi e del Sommo-nakodotn 
siamese, e nelle tradizioni cristiane. Il demonio dagli Slavi 

(I) Bianchini, Storia Unmralt, Ed. S. p. 71. 

lì) 0? um illudqiiQLl lulu ci ree usi bus novissimi eurriculi linem heii 
quadrigli ti itlud quod in feriali pompa sole! esso primum. Varrò, 
De re natica., lib. f. 
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antico! cMa mossi bjs , voce che nella Lombardia vaio 
biscia, serpe, quella che uccise Pamadvara indiana ed 
Euridice greca. Quando Ercole nella culla strozza le 
serpi, vinse dall' infanzia quel principio del male, che 
poi dovette superare ancora nelle dodici fatiche, ri- 
spondenti ai dodici aspetti del sole. 1 Greci coricavano 
i bamboli in vagli poggiali su figure di serpi , o per 
impetrarne la vita da quelli accennala, o per scongiu- 
rare il male, alla guisa di Mose col talismano del ser- 
pente di bronzo. 

Come figura della terra dal nomé'o?t;-serpe, i Greci 
trassero Sipelot-ntile, Saluta- terra lieo, fyeilnjM -debito , 
e però i carri di Cecrope e di Triltolemo, introduttori 
dell'agricoltura nella Grecia,' si dissero cinti di serpi. 
Ose la terra è vergine, sono grandi selve e paludi, 
nido d'animali velenosi e feroci, i quali si figuravano colla 
serpe , che vuol essere vinta , uccisa a conquistare i 
Trulli della terra. Quindi un drago cosludisce le mele 
(foro delle Esperidi, un serpe difende il vello d'oro, 
un drago guarda la sorgente sacra nella Beozia, e Cadmo 
lo uccide, e per fecondare la lerra semina i denti di 
lui, che ponno essere le ceneri delle selve abbruciale. 
E, secondo Diodoro Siculo. (Biblioteca, 1. II. c. g), l'Eva 
scitica era vergine, serpe dal busto in giù. Per questi mc~ 
Avi la verga di Mercurio pastore e perluslralore di 
terre, è cinta di serpi, e perchè si usavano ad indurre 
col guizzo sogni magnetici, fa cinta di serpi anche l'in- 
segna d'Esculapio, dio della medicina. 

I Bramini svilupparono così il cullo dei serpenti, che 
ne composero corpo di dottrina delta Sarpi-vidja alla 
guisa che i sacerdoii etruschi fecero coi fulmini. Sli- 
mavano negli inferi fosse uu regno di serpenti, e nel- 
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[' Attawa-veda prescrissero sacriQci c preci ai serpenti. 
Un serpente è figurato all'ingresso del tempio degli 
Yezidi , specie di nesloriani nell' Assiria , e le forma 
del serperne era base al tempio druidico. E perchè 
nell'India si allevano nelle case alcuni grandi serpi, a 
tenerle monde di topi o d'inselli, i Lituani adoravano 
i serpenti, stimandoli serbatori delle case, e come pe- 
nali, (I) ed i Latini li venerarono come genii lo- 
cali (i). 

Dalla loro figura a spira , secondo Clemente Alessan- 
drino, gli Egizi li tolsero quali emblemi del corso ob- 
bliguo degli astri, e forse dal loro volgersi in cerchio 
derivò la relazione che passa fra il sans. «raja-serpe, 
ed ura-cinla in tartaro , onde gli Urali. L' Egitto era 
già progredito nelle speculazioni scientifiche e teolo- 
giche, quando comunicò idee e forme religiose all'Eu- 
ropa, laonde non solo le di lui religioni, ma i simboli 
aveauvi già raggiunto un grado elevalo, erano già mo- 
rali, filosofici, cosmogonici, quando qui si concepivano 
ancora materialmente. Che se li obelischi e le piramidi 
segnavano i raggi del sole e la sacra fiamma, rimon- 
tavano ad alla antichità. 

La sapienza intuitiva delle antiche nazioni, fece In- 
travedere grande azione del fuoco centrale della .terra, 
e del fuoco celeste a rinnovare il mondo, e la cosmo- 
gonia egiziana e la ctrusca dissero di cicli del mondo, 
figurali dagli Egiziani col mito o col simbolo della te- 
li) Se.-penU» ut sacro» tolabaul aedium servalores, atque penale» 
txulimanle». Olio Maano, De jaiiltiiu nplimtrùmaUbu$, Anver- 
sa, 1S5S. 

|») Incertm geniumno loci , famuluDUie parenlis Eae pulci. 
Vira., Ahi. 
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nice. Secondo Brugscb , la fenice nel libro dei morii 
egiziano è detta benm, e ben nell'antico egiziano si- 
gnificano palma e specie d'oca, appunto come il di lui 
corrispondente greco ipom;. Questa specie d' oca poi 
era l' ardea gazzella comparente periodicamente intorno 
la città d' Egitto Elìopoli, sacra al sole ed alla fenice. 
Ed ecco come da cose semplici e naturali, i savi an- 
tichi traevano argomento a rappresentare lunghi ordini 
di idee. 

SACERDOZI. 

Mone nella storia delle religioni dell'Europa setten- 
trionale scrisse: essere affatto nello spirito dei culli 
antichi, che il sommo sacerdote, il capo stipite, ed il 
dogma , portino nomi derivali da quello del Sommo 
Dio (T. 4, p. 308). Questo é suggello della sapiente 
teoria de' patriarcati divini di Vico, accolla e svilup- 
pala dallo Zambelli (1). Presso tutte le popolazioni, i 
primi nuclei , ovvero i rudimenti sociali sono per pa- 
rentadi formanti la gens latina, il yiiai greco, lo ge- 
schlescht tcd. c. la rodzina slava, il clan celtico, il cui 
capo, vegliardo o patri-arca, c insieme giudice, reg- 
gitore e sacerdote. Perché i vecchi aveano raccolto 
maggiore messe di esperienza , ed erano depositari 
delle tradizioni delle anteriori generazioni, onde da 
senis-vecchio si trasse il senno, da xipsuoi — vecchio 
si tolse vÈpn —onore, da rcpiapu; — vecchio venne il 
prete, e naturalmente i senori per istinto, per neces- 
sità, erano avuti in religioso rispetto, e consultali nelle 

(I) And™ Zimbelli, Dille religioni, Milano, Guglidmini, 181C, p. I . 
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coso più gravi della vita pubblica e privata, anche 
quando gii uomini traevano vita venatoria , errabonda, 
pastorale, corno si vede in Abramo, in Melcbisedecco, 
e come tuttavia si trova negli Australi, dove i vecchi 
sono insieme governatori e depositari dello credenze 
religiose. 

Ove poi si introdusse con qualche principio d'agri- 
coltura, una vita relativamente slabile, i capi di quelle 
famiglie che pigliavano a coltivare la terra, a fabbri- 
carsi abituro, difeso dalle fiere e dalle intemperie, fa- 
ceansi anche fondatori di asili pei derelitti più rozzi 
di loro, c così da capi del governo della propria fa- 
miglia, o del parentado, lo diventavano anche della 
tribù che si ponea sotto la protezione di quel ricovero 
mimilo. Naturalmente ogni ordinamento civile ed ogni 
benefìcio sociale si (enea opera divina, quindi ministro 
della divinità appariva il capo della famìglia fondatrice 
dello stabilimento agricolo , fosse indigena , o venuta 
d'altronde. Tali erano i patriarchi discesi nell'India 
dall' Imalaia e dal Cachemir, nell'Egitto dalla Nubia e 
dall' Etiopia, nella China con Fo-hi dai monti celesti, i 
cui capi erano sacerdoti e guerrieri, che fondarono un 
sacrario presso la casa e nella regia , come in quella 
di Priamo a Troia, di Evandro e di Latino a Pallanzia, 
a Lordo (Laurentus). Li antichi noraes o distretti in 
eoi era parlilo 1* Egitto , dipendevano dai templi , a 
quella guisa che nel medio evo cristiano, pria del ri- 
sorgimento dui Comune laico , il governo della diocesi 
esciva dalla cattedrale, quello dei Distretti s'impernava 
nella chiesa plcbana o battesimale. Quella dipendenza 
rammentava l' autorità de' primitivi patriarchi che li 
fondarono, autorità che si tradusse anche quando a 
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lato la classe sacerdotale sorse la guerriera, e tolse il 
governo nelle sue mani. 

Quando pel progresso si unirono alcune famiglie e 
schiatte, e di parecchi patrimoni composero territori 
di comunità, e da queste si formarono piccoli Stati, 
dal culto domestico esci il culto pubblico, cui ven- 
nero deputato speciali persone, o lolle dalle famiglie 
più cospicue, od imposte alla venerazione pubblica da 
prominenti loro qualità poetiche, od in qualche modo 
meravigliose. A quella guisa che poeti osservatori (on- 
darono scuole filosofiche composte di adepti, poeti 
sacri fondarono scuole teologiche, o sacerdozi! elettivi. 
Mentre le casle sacerdotali, come ogni altra classe a 
diritto o doveri fissi , slabili, ereditari, si vennero for- 
mando pelle sovraposizioni o coordinamenti di genti o 
popolazioni. È chiaro che se popolazione agricola pa- 
triarcale conquistò altra selvaggia, o da quella sover- 
chiata, la ospitò, le impose suo culto, come i Romani 
fecero con Germani c Scili, serbando ne' suoi primati 
il sacerdozio ereditalo, e governando pure teocratica- 
mente, ove la forluna l'avesse secondata. 

Caste sacerdotali, teocrazia, culli mesti e ferrei colle 
teorie del deismo, del panteismo, dell'emanatismo, 
della metempsicosi, erano prevalenti nell'Egitto, nel- 
l' India, nella Cananea, neh' Assiria, quando nell'Europa 
era ancora feticismo e naturalismo, con sacerdozi pa- 
triarcali ed incerti, laonde colle colonie vennero da 
quelle plaghe pure sacerdozi, e sistemi religiosi, e da 
prima qua e colà pigliarono qualche dominio anche 
in Europa. Ma la miscela de' vari elementi, di parec- 
chie tradizioni, che in questa parlo della lerra alimenló 
la libertà, concesse che potessero reagire le (orze na- 
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life, e che i sacerdozi Eossero quindi variali, nè potes- 
sero assorbire la società. 

Nella Grecia a* tempi della guerra di Troia, il carat- 
tere ellenico prevalse all'orientale, il militare al teo- 
uralico, e quantunque vi durasse la vetusta credenza 
di alcune figliazioni divine, il sacerdozio, non potè for- 
mare corpo ereditario e privilegiato , né avere collegi, 
e Calcante al campo d'Agamennone è inferiore agli croi 
militari. Nondimeno alcuni ministeri vi erano serbati 
per diritto ad alcune famiglie , come gli Eleusini ed i 
Bacchici appartenenti agli Eumolpidì, ed ai Ceriti. Cosi 
a Telmesso nella Caria, e ad Elide nel Peloponneso, 
erano famiglie prevalenti per la nobiltà dell' aruspi- 
cala (1) ovvero della divinazione. Sacerdozi di mag- 
giore importanza morale, ed anche politica, si ordina- 
rono intorno que' sacrarli che diventarono famosi, o 
per oracoli o per prodigi naturali , o perchè intorno 
quelli si strinsero federazioni di popoli che colà ripo- 
sero loro tesori comuni, come a Dodona, a Delo, a 
Delfo nella Grecia. Tali santuari erano ministrati da 
sacerdoti che pei molti sacrifici, e per altre occupa- 
zioni correlative, non poteano portare le armi ed inter- 
venire alle adunanze politiche e civili. Alcuni di quei 
sacrari sembrano derivali non da are domestiche, ma 
da fondazioni venule dall'Asia o dall' Africa con sacer- 
doti speciali. Tale appare l'oracolo di Dodona dove 
secondo Omero traevano Greci da lontane parti a sen- 
tire i consigli di Giove scendenti da quercia altochio- 
mala, (2) intorno la quale stavano sacerdoti Selli pro- 
li) iUrospicinm nobilitale presumiti. Cicero, De diviaatittne, c. 41. 
(1) i* Sfvi Aid; ps-Ain iuMi-JS». Omero, Oàii., XIV; S!H. 

XIX, 327. 
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[cintili, che alla guisa degli eremili buddisti, de'Gimnu- 
sopisli e del Ballista, non lavavano i piedi, e giacevano 
per terra. (1) 

Nondimeno a' tempi della guerra di Troia , nella 
Grecia serbavansi ancora sacerdozi domestici o patriar- 
cali, come si rileva dalle tradizioni raccolte da Virgilio 
il quale pone nella Tracia il re Anio, che insieme era 
reggitore degli uomini e sacerdote di Febo (2). Dove 
Servio osserva essere stalo costume degli antichi, che 
il re fosse insieme anche sacerdole (majontm etìim 
erat haec consuetudo , «i rex etiam sacerdos atti). 
Perà vediamo Enea sorprendere Evandro re arcade nel 
Lazio, mcnlre faceva un sacrìDcio (Aen., 8, 102), e 
nella regia del re Latino a Loreto , era selva opaca 
ove serbavasi la religione della famiglia , dove pure 
leneansi il consiglio ed i banchetti sacri. (3) 

In Italia prevalse la religione de' più foni, quindi 
restarono sacerdozi pubblici e più venerali quelli dei 
nobili, forniti dei massimi diritti (ottimali optimo jure). A 
Roma , sorta da colluvie di genti e da vari elementi, 
e costretta a rilevare la plebe per la difesa e la forza 
d'espansione, il patriziato ripose nel santuario i privi- 
legi più preziosi, quelli de* sacrifici . degli auguri, dei 
sacramenti, e da quella rocca quasi inespugnabile rì- 
moveano la plebe. La quale solo dopo lunghe lotte, 
per le leggi proposte da Canuleio e da Licinio, fu 

(l) OO' UltC.J USO^TTJl Ìlio! CI IlUii àw7IT37tSÌlf, /. JU.1I lUIEli OtE. 

II. 16. 335. 

(1) Rex Anioj , rei idem hominum , Plioebique sscerrìos , Ani. 
1. !. v. 80. 

(3J Laurenlis Ro^ii Pici Horremlum silvis ti religione parenlum, 
hoc illis lemplum, Hiec wcr'u seJes epiilij. Virg., Aen., I. 7. v. 171. 
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ammessa ai sacri connubii, ed al' collegio degli inter- 
preti de'libri sibillini, quindi per la legge Ogulnia, nel 
quinto secolo di Roma, potè penetrare nei collegi degli 
auguri e de' pontefici. Nondimeno alcuni più venerali 
sacerdozi, come i Flamini, i Salii, li Arvali, (e Vestali 
rimasero ancora ai nobili. Cosi fecero gli Etruschi 
sino ai tempi dell'impero di Roma, rilenendo e pro- 
pagando da padre in tiglio la scienza religiosa nelle 
schiatte principali (1). 

Quando la nobiltà a Roma coi Decemviri tentò una 
serrala dì Consiglio, usurpare la sovranità, e sorse 
lolla tra ottimali e plebei, Appio Claudio sostenne bensi 
contro i Tribuni che gli auspici per antico costume 
(more majorom) erano di patrizi (penes palres) (2), ma 
questi risposero che le origini di Roma erano molte- 
plici, che il re ed il popolo vi assunsero nel patriziato 
Sabini ed Albini non per nascita , ma per eiezione 
(non genere sanguine seti per cooptalione) , onde quel 
patriziato romano non fu veramente, come parve a Vico, 
di sola origine territoriale, ma anche commerciale, sa- 
cerdotale, militare. 

Nei Celli, a' tempi di Cesare, era sacerdozio ordinato 
si potentemente e stabilmente, da non avere aspetto 
di patriziato divino, ma da parere classe straniera che, 
fra popoli meno colli fondò una scuola morale e teo- 
logica ed ordinò in corpo unico le religioni antiche 
delle tribù, acquistandosi per tal modo qualche diritto 
civile. I Druidi non si componevano dai padri di fa- 
ll) Primorei Elruriio spante aut patruum romano rum impulsi), 
relinuliù «ttaniMin et in fimilias propsyaise, quoti nunc legniui 
Beii. Tacilo, Amati, XI. 15. 
(Jj Livio, Bill, I, *. c IV. 







miglio più cospicue, il loro sommo sacerdote era elet- 
tivo, e r intero collegio sacerdotale non mantenevasi 
per successioni conio fra gli Ebrei, li Egizi, i Bramini, 
gli Etruschi, ma per candidali, per allievi, per adepti 
che si toglievano da ogni classe come ì buddisti, i 
cristiani. Questi Druidi erano interpreti del dogma, re- 
golatori ed esecutori del cullo, intervenivano alla mas- 
sima parie de' contratti solenni, de' giudizi pubblici e 
privati , scomunicavano chi conlravcniva a loro deci- 
sioni, e leneano seminari, specialmente nella Britannia, 
e nelle isole (2). Cosi i Druidi esenli da milizia 
e. da tributi, conlra bilancia vano l'ordine equestre armalo 
e potente per clientele numerose e facinorose, ordine 
che nel setlenlrione della Britannia pare dai frammenti 
di Ossian, nel terzo secolo dell' impero romano avesse 
soverchiato il druidismo. 

I Germani a' tempi di Cesare, oppure a quelli di 
Tacilo, vìveano come nomadi, specialmente ove non 
toccavano i confini romani, ed aveano rado e debole 
sacerdozio, non ereditario , non educato in seminari, 
non formante caste, non Tornito dal patriziato, ma elello 
fra gli assistenti ai sacrifici che mostravano migliore 
altitudine. Presso i Goti più civili, il sacerdozio era 
bensi più elevalo, ma pure, come dice lournandes, vi 
era eletto tra i pili generosi. Fra le stirpi germaniche, 
il patriziato con diritti ereditari e privilegi civili, ap- 
parve solo nell' Islanda , dove le bande scandinave e 

(2) SacriGcn publica ar> privali procurarli, religione inlerpre- 
Isnlur, fere de omnibus conlroversiis publicis privilisqutt eonaliiuuiH, 
sacriliciii interdi.' uni- Disciplina iu Brilanniì reperla. Ceair, Di Mìa 
(lattico. 
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danesi, non polendosi unire sotto un capo, formarono 
piccole genti (garde), fra le quali sbocconcellossi la re- 
ligione odinica della madre patria, cosi che ogni fa- 
miglia ritornò patriarcale con proprio governo e reli- 
gione. Il sacerdote iat. sacerdos, greco Itptùc fra gli 
Scandinavi portava nomi rammentanti origini orientali 
Godar, Djar, Drottar , fra i germanici li appellativi 
gudja (gotico), sinistro (borgognone), harugarì, para- 
vari, plecostrari (i). 

Di tutte le religioni europee, l'etnisca appare la più 
mesta, la più complicata per dottrina teologica, quella 
ebe meglio portò lo stampo delle teologie orientali, od 
egizie. Quindi i sacerdoti di essa, e per la qualità del 
culto minaccioso , e per essere ereditari, esercitavano 
grande influenza, ma non giunsero a formare casta 
affatto distinta ; come quella dell' Egitto e dell' India, 
ebe non trovano riscontro nelle altre nazioni pure di 
civiltà rimola ed ordinata, quali la Cbina, il Giappone, 
la Fenicia, la Persia, e mollo meno nell'Europa, quan- 
tunque qui pure seguissero sovraposizioni di popoli a 
popoli, simili a qnolle ebe originarono le caste nell'India 
e nell'Egitto. Poicbè in Europa quei civili ebe poleano 
formare casta sacerdotale, vennero per mare ed in poco 
numero così, ebe in luogo di caste fondarono scuole 
ed oracoli. Altrimenti anche in questa parte del mondo 
avrebbero potuto ordinarsi le caste a quel modo che 
prima di Carlo Magno nell'Europa le razze germa- 
maniebe aveano il monopolio delle armi , le romane 
teneano i sacerdozi , le segretarie, i notariati, e fami- 
glie orientali esercitavano la medicina, la mercatura, e 



l!] lacob Grimra, Diuliche Mytologit, GoUiop, 1851, 1. 2. p. 78. 
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coltivarono le scienze. Cosi nell'impero Ottomano i 
Turchi tengo no le armi, i discendenti degli Arabi hanno 
il colto e la legge, i Greci esercitano le arti, gli Ar- 
meni ed i Giudei i traffici. Ed ora a Bochara i mer- 
canti e gli arleQci sono Persiani, gli agricoltori sono 
Usbeckì, i militi sono Karakalpakì. 

I Druidi della Britannia, praticavano la magia con 
tante cerimonie che sembrava fossero stati maestri dei 
Persiani (1), e ne 1 loro collegi insegnavano la fisica, « 
l'arto di prevedere il futuro, parte guardando al volo 
degli uccelli, parie congetturando (2). Ma più dotto 
ancora e più sottile osservatore della natura, appare 
essere stato il sacerdozio etrusco, che diligentemente 
registrava non solo i passaggi degli uccelli, ma tulli i 
fenomeni celesli, onde avea libri aruspicini, fulgurali, 
tuonali ed apprese ai romani come lenere i registri 
augurali (3). Quelle scuole sacre elrusche erano sino 
dall'origine tanto rinomate a Roma, che il Senato avea 
decretalo si mantenessero continuamente sei figli delle 
più illustri famiglie di Roma, presso sei popoli del- 
l' Elruria ad educare (4), come poscia in Germania man- 
davano giovani ne' riunì ed apprendere la magia. Onde 
s'argomenta che ogni stalo o Locumunia della fede- 
li) Brilannia hodie Sligicen allumile celebrai unni cerimoniii, ut 
deluse Persis vidari potili, Plinio, HiU. H. 16. 115. 

(2) Druide Miniai raiioiiom nolani «su aibi poti le La n tur, el pal- 
lini augurili!, panini (onjeulura, ijuas essenl futura ilice bini. Cic, Ih 
»ieinfl(ww, e. ti. 

{5j lilrtistorum decliranl el hiruspieiui, el lonitrualtts libri, ve- 
ltri aliaui augurata. Cic, Di flit. e. 23. 

(1) Aprnl majores noilros, Senalus deerevit, ul da printipum fili» 
tei, lingulis Elrurwe populi» in diacipliuaiu Iradeienlur. Cic. , Ut 
DitimU. L 41. 
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razione etnisca, avea speciali studi e tradizioni. Dorè 
la scienza si tramandava da padre in figlio, come si 
raccoglie da Livio, il quale descrivendo la presa di 
Veio dice esservisi trovalo un simulacro di Giunone., 
che per costume etrusco, non poleva essere toccalo 
se non da sacerdote disceso da una speciale gente fi). 
Lo stesso scrittore ricordò che quando Tarquinio Prisco 
dissepelli un capo nel Campidoglio, consultò non solo 
i vali latini, ma quelli chiamali espressamente dall' E- 
irurla (2), i quali lutti ne trassero augnrio di futura 
grandezza. Cosi dagli Etruschi avea fallo venire cava- 
lieri e pugnatori pei primi spettacoli nel Circo massimo, 
ed i fabbri onde costruire il tempio nel campidoglio. 
E di là si chiamavano a consulla i Vali sempre che 
accadeva qualche fenomeno pubblico (3). Dal nome 
di Vates e dalla dichiarazione che cantavano (cedriere). 
s'argomenta che i responsi davansi in versi, e che la 
poesia si sposava alla fìsica ed alla teologia. I vali La- 
tini tenevano pure non solo registri di passaggio degli 
uccelli, ma libri ove si notavano i fenomeni, i prodigi 
naturali. Ma i Romani ci ebbero poca slima, e quando 
accadevano cose gravi, messili da parie, ricorrevano 
alla .disciplina etrusca, che preferivano anche all'ora- 
colo di Delfo, ed alla scienza de' loro pontellcii, ed alla 
prudenza dei loro savi(4). A Roma erano bensì alcuni culti 

(I) N signum. more etrusco, uiii cerini geiilis jacerdoi, ailrerUrs 
orni etael solili». 

(J) Idojtie il» cedriere vates, quique in urbi orini, ciiioique art 
faro rem consullandim ne Rlrurii arriverai. Livia». I. e. Il, 

(3} Ad pubblici prodigi» Etruschi UnUim vali adtiibiriiur. Li- 

(4) Uiiorea sia lui sol e cinese; no cerimonia!, poniti cium «ienlia , 
bene Bsrenlarum lueloriute, augurino objervalione, Apolliuii pra- 
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famigliari derivali da costumi patriarcali, ed ogni ceppo 
mastre manteneva suoi penati e lari o genii della fa- 
miglia figurali in origine da stipili, o da gassi infor- 
mi (i), ma nondimeno il cullo continuo pubblico era mi- 
nistralo da sacerdoti elettivi, ordinati poscia etrusco- 
mente in collegio, del quale era capo il ponlellce, che 
serbava annali sacri pontificali. Così chiamossi perche 
ogni anno agli idi dì Maggio, dal ponte Subblicio, che 
Plutarco dice di legno (frliwi), Ovidio di quercia (ro- 
boreus) , gettava nel Tevere a placarlo pria uomini le- 
gali mani e piedi, indi per riforma addotta da Ercole 
o dai Fenici, bambocci (2). 

A questo Sommo Sacerdote rendeva somiglianza quello 
dello Crina dei Letti. 

Come gli antichi, Lutti i popoli semplicissimi e selvaggi 
attribuiscono alla divinità ogni fenomeno straordinario 
nella natura e negli uomini, quindi se alcuno improv- 
visa cantando lo chiamano Vate, slimano un Nume 
agitarlo, da luì parlare, e adopera degli Dei buoni o mal- 
taggi riferiscono i fenomeni nervosi, le aberrazioni mentali, 
gli entusiasmi straordinari. Perù le donne più facili agli 
entusiasmi, perchè di organismo più sensibile, sì ten- 
nero sempre ed ovunque in commercio più immediato 
colla divinità. E nella stregoneria più le donne che 

diclione, valum libria porlentorum dcpulsis, Helrusca dinciplina ti- 
pi icari wluenint. Yaleriuj Marroni, lib. (.• 

(1) Dilla radice fnr vennero l'epiteto etrusco larw.signore e le 
tariiii rosene pelagiche. 1 lari figurarono anche la vilificano™ e 
la generazione, onde dai Latini ebbero gli epiteti di ciales compiiate», 
prattitii, cop'IopotentH, ptrmariai. Gerhard, Htbtr die Gotlkcialm din 
£(rn»for, Berlino,. 184*. 

(2) Vedi il nostro opuscolo : Dii P/laigi in Jlaffa, p. 7B. . 
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gli uomini ebbero commerci co' demoni, ed i Germani, 
secondo Tacilo, vedeano nelle loro vaticinanti qual cosa 
di provvido e di santo (1). 1 maschi per lanlo. quan- 
tunque ritenessero per sè esclusivamente ogni officio 
militare, politico e civile, parteciparono alic donne al- 
cuni sacerdozi, sebbene l'autorità eia potenza di esse 
soverchiassero quella degli ailri gradi. 

Sono rinomate le Vestali, donne vergini e nobili de- 
putate alla custodia di fuoco sacro perpetuo prima ad 
Alba, indi a riama, come quelle che lo custodivano 
presso i Persiani, e fra gli lncas del Perù (2). E nota 
Cicerone in quelle vergini aversi voluto esprimere ì 
liore della castità che dovea essere più accetta al Nu- 
me (3). Da Pausania si raccoglie che ne' templi di Ce- 
rere a ManLinca, di Venere a Corinto, di Diana in Creta, 
della Terra inAcaìa, di Apollo in Delfo, di Minerva in 
Atene, la cura dulie cose sacre era affidala a donne ver- 
gini, o vedove attempate. 1 templi di Giunone in Argo 
della Grecia, ed in Faleria d'Italia, erano ministrati da 
vergini, dette cenefore. Presso i Celti le Druidesse dì 
primo ordine doveano essere vergini, c somigliavano 
la Cassandra di Troia , la Velleda e molle altre fa- 
mose Alrune profetesse della Germania, la Sibilla pe- 
lagica, la Pitonessa d'Apollo, le profetesse di Dodona, 
e quelle due che rinnovarono nella Grecia i misteri 
cnbirìci. Cosi donne secondo Erodoto fondarono l' ora- 
li) Inesie quin eliam MncUim alitili el premium p ulani. Tacili), 
(Si Dupuis, l'origini di loat In Calla. 

i5} Quuraque Vesta quali foeum urbis complex* «ìt, si colendo 
Virginia pianini, ul aJvie,ilenU]r ficilius a.l cujtodiani ijjiiìs, el sen- 
nini mulieres in mi tira frcuiinarum ominen culiutem pali. Cicero, 
ne Lfjlfrw, 1. a. 
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colo di Ammone , una donna sacerdotessa canefora è 
rammentala dalla stola Rosetta , donne sodo ancora 
ammesse a sacerdozi dai Drusi, e sono consultale nelle 
cose gravi , private e pubbliche, dagli Indiani del Ca- 
nada. 



I Ititi s' appellano n'tó-cose sacre nella lingua san- 
crita , ed ecco altro segno di colleganza dello religioni 
europee colle asiatiche. 11 cullo, le cerimonie religiose 
nell'origine sono semplicissimi. Perchè l'uomo, se non ab- 
bia sviluppate meditazioni scientifiche, istintivamente attri- 
buisce le attività, ì fenomeni della nalura, all'impulso 
dì esseri a luì somilianti, onde se Dio fece gli uomini 
secondo sua immagine, anche gli uomini concepirono 
gli Dei in forma umana, tanto dacché nel feticismo e 
nel naturalismo ne ebbero vaga idea indeterminata e 
mutabile, come quando li concretarono nelle personifi- 
cazioni, e favoleggiarono le incarnazioni, lo umanizza- 
zioni degli Dei, le apoteosi degli eroi, de'lesmofori. 

Però vennero attribuiti agli Dei i sentimenti, le pas- 
sioni, i concetti, ì gusti, i piaceri degli uomini , cosi 
che, in generale, le religioni dei popoli corrisposero 
sempre all'indole loro, al loro grado di coltura, sendo 
che negli Dei riflettevano gli uomini. E gli Dei si chia- 
mavano re del cielo, della terra, del mare, e loro si of- 
ferivauo omaggi come a sommi reggitori, e si trastul- 
lavano con danze, coi canti, colla musica, coi profumi, 
e si confortavano con quei cibi più squisiti donde in 
Rosa, Origini. 7 
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origine s'imbandivano le mense regali (1). Progredendo 
si perdette la memoria dell'origine, o del motivo ra- 
zionale de'sacrifici o dello offerte agli Dei, e si conti- 
nuò, per venerazione al mistero ed alla tradizione , a 
fare verso loro quello che praticavano i fondatori della 
gente, della religione. Onde Pedali e Leviti faceano al- 
cuni sacrifici ancora con coltelli di silice, quando da 
molti secoli già usa vansi il rame, il bronzo, il ferro, 
perchè quel rito incominciò pria dell' invenzione dei 
metalli, e le Vestali presentavano orzo frìllo molli se- 
coli dopo che all'orzo era subentrato il frumento, elio 
riducevasi in farlua, e quindi in pane. 

1 riti quindi vengono collaterali alla linguistica, per 
guidare alla scoperta delle origini semplicissime della 
civiltà. 

Quasi tallì 1 popoli nella ferocia primitiva , sia pel 
bisogno di cibo, sia per vendette, mangiano almeno 
alcune parli de'nemici, sono cannibali, e tenendo tali 
anche gli JJei, offrono loro vittime umane. I popoli 
carnivori offersero agli Dei le parti più delicate degli 
animali che erano loro pasto più ghiotto, o le primi- 
zie delle prede. Tuttavia il popolo slavo , il finnico, 
l'ungherese ed altri nell'Europa, rifiutano maugiare le 
interiora degli animali, il cuore, il fegato, la milza, il 
polmone, come pure i Francesi nei secolo scorso , e 
non sanno ciò venire dell'antica consuetudine di dare 
quelle parti degli animali agli Dei, siccome le più di- 
ti) In lolo sacrorum genere, rilus ac cerimoniae ex vii» primo- 
rum hominum ermi servalae, et omnia quae lune, ad honorem re- 
gibus Tel principibus viri» praeslandum fieri erant solila ad sacro- 
rum hònores Iraiislala; linde Ouxere porro epulae sacrae ci choreae. 
Heine, Opuicula Accademica, i, I, p 308. 
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licate, e lo prime che si divorano anche dagli animali 
rapaci. 

Cercando si trovano presso tutti i popoli dell' Eu- 
ropa memorie di sacrifici umani, quindi del loro slato fe- 
rino primitivo. Sulle spiaggie procellose e paventale della 
Tauride, ora Crimea, con villime umane si placava 
l'ira di 'O*t(-Opi la Diana Scitica o Finlandese, che a 
Sparta diventò l'Artemide Ortia, alla cui ara i giova- 
netti venivano flagellati a sangue, e che più anticamente 
era placata con sacrifici umani a Megalopoli, ad Atene, 
nell'Arcadia. E pare che fosse questa la Diana cui Aga- 
menone sacrificò Tunica e vaga figlia Ifigenia. Già a 
tempi di Omero e di Esiodo non praticavansi più riti 
si atroci, già l'umanità avea fatto surrogare animali ad 
uomini, e nondimeno Achille sotto Troia scanna do- 
dici prigionieri di guerra sul feretro dell' amico Pa- 
troclo. Diventali antichi e dissueti i sacrifici umani , 
veniano talvolta ripresi in lo m pi meno selvaggi, quando 
le memi erano stranamente perturbate da gravi minac- 
ele o sciagure pubbliche o private. 

Vedemmo in Italia il cullo di Saturno essere slato 
antichissimo e coevo alla vita ferina su per le volte 
degli Aborigeni. Perù dice Sesto Empirico, a Saturno si 
fa sacrificio umano (ti* Kfóvu Ououeiv iiQpirw) , o 
Dionigi d'Alicarnasso scrisse: si dice che gli antichi 
(Lalini) erano solili fare sacrifici umani a Saturno, al 
modo che praticava Cartagine finché fu petente , o 
come faceano Celti , ed altri popoli occidentali. E 
nel Lazio anticamente per placare il Tevere agli idi 
di Maggio geltavansi ne' di lui flutti prigioni legati 
mani e piedi. 

1 Galli ue'tempi più remoti placavano Bso e Tea- 
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tate con sangue umano (1), e nei tempi di Cesare fa- 
ceano ancora sacrifìci umani, ma solo ne'pericoli gra- 
vissimi per malatlia o per guerre, o per altre straor- 
dinarie cagioni (2). Ed immolavano o prigionieri di 
guerra, o delinquenti accatastati in grande graticcio 
simile a gigante. I Germani rimasti più remoli dai fo- 
colari civili, sino ai tempi dì Tacito, un secolo dopo, 
praticavano ancora sacrifìci umani, non soloneilenecessità 
straordinarie a Marie (Tiior Zio), ma regolarmele in 
certe solennità a Mercurio (3) (Wuotan, Odino). Proco- 
pio quadro secoli più (ardi scrisse, che agli Scandinavi il 
sacrifìcio umano era il più bello, e lo faceauo a Marte 
massimo loro Nume (4). Onde J. Grimm polo dimo- 
strare come i sacrifici umani erano comuni a tutta 
l'Europa pagana (5), e Malie t Irovò che i Dani, a Lc- 
dcrun loro capìlalo nella Scelandia, ogni novo anni nel 
mese Gennaio (Juul) si recavano in folla ad un san- 
tuario e sacrificavano novanlanovo uomini ed altret- 
tanti cavalli, cani, e galli a placare gli Dei. Finalmente 
ricorderemo con Erodoto che i Traci sacrificavano i 
prigionieri di guerra al loro Dio Pleistore (6), e che 

(1) Galli Eium ci Teutatem humano cruore placabant. Lactan- 
tius I. 11. 

(ì) Qui lunt affetti gravioribus tnorbia, quique in praeli?, poricu- 
lisqut) verssnlur, aut prò vittimi* hamincs immolarli. Caesar Dt beila 
gai. b. 16. 

(3; Deoram maxime Mcrcurimn cclunt, cuocerli! diebus humonis 
quoque hostiis lilara fis habent. Tac, Germania , g. Tacilo. An- 
nali 13. 57. 

(4) tJ, ài ;i fl iu. c^oi ni uUdtw Mftmit ior». Procop., Dt bello 
gotica 2, 15. 

(5) I. Grimm, DeuUehc Mythologie, Gottinga, I8W, L I, p. 50. 

(6) Gli abilitili dell' isola Otaiti per placare gli Dei, od allenta- 
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gli Scili' macellavano un prigione su cenlo versandogli 
vino sul capo e facendone sgorgare il sangue in sa- 
cro catino. I mistici che non vogliono ammettere le ori- 
gini naturali dei falli e delle ideo, fantasticarono enei 
sacrifìci umani non sono segno di ferocia primitiva, 
ma vengono da allo concetto religioso. Rosclly de Lor- 
gues nell'opera La morie avant Chomme, seguendo De 
Maistre, volle moslrare, nel costume de'sacrifici cruenti, 
rivelazione e figura del divino riscatto della croce. 

Più gli uomini sono rozzi e semplici, scorgono mi- 
steri in tutto che li circonda, ed attribuiscono a divi- 
nità malefiche le malattie, le calamilà pubbliche c pri- 
vate. Tuttavia i Circassi lentano scacciare dalla casa 
degli ammalati gli spirili malefici, come già faceano i 
Galli, come praticavano gli esorcizzatori nel medio evo. 
Tulle le lingue e le religioni antiche sono piene di ri- 
membranze dell'ira, della vendetta degli Dei, clic quindi 
si doveano placare, mitigare. Quando i popoli sono bar- 
bari , ammettono il diritto di rappresaglia, ovvero la 
solidarietà delle città, delle tribù, delle genti collo colpe 
degli individui, onde Giona si getta in mare per se- 
dare la procella ; Israele e colpito pei peccali di Da- 
vide. Da questo principio deriva quello della eredità, 
della riversabilità dei meriti e delle colpe da genera- 
zione a generazione, e dai privali al pubblico, quindi 
della compensazione e della sostituzione , talché uno 
può col suo sangue, e colle sue pene scontare le colpe 

nare calamiti, sino alla Une de! secolo scorso, sacrificavano uo- 
mini di notte nel segreto «" una selva. Ma eia faceano con ribrezzo 
e preferivano i colpevoli, e sacrifici umani di prigioni e di delinquenti 
si fanno tuttavia da parecchie tribù albicane nel Sudan, e lungo il 
Kiger. 
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di no altro. Si slimò per conseguenza che gli Dei giu- 
dicassero come gli uomini, colle leggi del taglione, che 
volca sangue per sangue, o si prescrisse dare agli 
Dei una vidima per ogni vita (1). I barbari pertanto 
per rendere propizi gli Dei, ed espiare le colpe del 
popolo o dei privati, presonlavano viltime (2). 

Le belve bevono il sangue e strappano il cuore agli 
animali predati, e le vendelte selvaggie si esprimono 
colla brama di bere il sangue, e di mangiare il cuore, 
ed i Messicani, quando sventravano le vittime umane, 
loro cavavano il cuore, e lo spremevano nella bocca 
del Dio, quasi saziassero una tigre. Il cuore si tenne 
sede della vi La, serbatoio del sangue (lago del cuore 
-Dante), nel quale slimossi esistere l'animo du^o; t che 
si distinse dall'anima onde si volle il versamento 
del sangue ad espiare. 11 Signore nel Levitici) 17, H, 
dice : l'anima della carne è nel sangue, ed [io ve lo 
diedi, onde con quello espiate sull'altare per le anime 
vostre, ed il sangue sia il piaculo dell'anima, lugenti- 

(l) Praecepluro est ul prò capitibus , capitibus snppticerelttr. Ma- 
erobio Salurn, I, 7, e Cesare ne' costami da' Galli ilice, che aliena- 
vano la vita, d' un uomo non poterai riscattare dagli Dei altrimenti 
che con quella d' altro uomo. Quelle piccole immagine poi di brac- 
cia , di gambe , di leste che s' appendono per volo ne' santuari, ri- 
cordano il principio della sostituirne. ; Perche venne surrogato un 
membro materiale a quello che Iddio voleva gli fosse sacro. 

(5) Nelle leggi delle dodici tavole si dice larer filo per indicare- 
aia condannalo a morte, donde venne mert-jìeare per rendere sacro, 
ovvero immolare agli Dei , e di qui piare -ti- piare che vale sconsa- 
crare, vendicare 1' offesa, ovvero con sostituzione o penitenza libe- 
rarsi dalla pena di morie, ovvero dal sneer-ttto. Dal costume poi di 
sacriBcare i nemici vinti cicli, ìvuut, si disse hai [io-ostia e vidima- 
vi Ili ma (a trfcffi hoitibai, Ovidio) l'oggetto sacrificalo. 
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liti i costumi e surrogale alle vittime umane le bestie, 
pure di quelle versavasi il sangue, e se ne asperge- 
vano coloro che bramavano partecipare al beneQcio del 
sacrificio per segno che il sangue lava le colpe. È 
nella Persia interveniva ne'ritì di Mitra un battesimo 
di sangue in questo modo. Il penitente si poneva ignudo 
sotto- un graticcio sul quale si scannava un bue alla 
dea. e riceveva l'aspersione di tutto il sangue che ne 
colava. Gli slessi Persiani dice Slrabone (lib. 1S) man- 
giano tulle le carni delle vittime c danno il sangue 
agli Dei, e si comunicavano il suffragio del sacrificio, 
banchettando insieme con quelle carni, toccando quel 
sangue. Li Sciti, secondo Erodoto (4, 70) faceano so- 
lenne comunione e giuramento in questa guisa: Ver- 
savano vino e sangue di congiurati in un corno, tin- 
gevano in quello spada, freccie e daga e lancia , indi 
fatta orazione, bevevano in giro. Ed iFeciali nel Lazio, 
ed i Druidi ne' Celli, intridevano nel sangue sacro l'asta, 
od il cranntair segno di guerra. 

Tuttavia i Tartari si stringono in giuramento bevendo 
sangue reciproco (Kaswini), come accadde nella congiura 
di Catilina. 

Anche di questi costumi primitivi serbano medaglie 
le lingue. L'ostia colla quale comunicano i cristiani ram- 
menta r kostis - il nemico che mangiavano insieme 
i -vincitori, e dal sans. pijs ■ offendere chiamossi pius 
chi vendicò P offesa, e fu piare -placare colla ven- 
detta, e piaculum la riparazione , il corrispettivo , il 
widri-gild longobardo, e dal lat. sacer - dannalo a 
morte venne il sacro, e dal greco Giù -sacrificare, 
che in origine valse soffiare uel fuoco, perchè ogni 
sacrifìcio era accompagnato da pasto di carne arro- 



Digiiizcd 0/ Google 



104 



CAPO 



siila, sembra derivare it frane, tuer - uccidere. L'at- 
tuale led. opfer - sacrificio venne dal lat. offero, ma 
gli amichi Germani secondo Griram espressero l'hoslia 
od il sacrificio colle voci farti, blóiati, autkeis, corrispon- 
denti al russo zherlm. 

I costumi raddolciti per colleganze d'interessi, non 
compatirono più sacriflcii d'uomini, onde vennero sur- 
rogali da animali, Iehova sostituisce un ariete ai Aglio 
di Àbramo, Diana, secondo una leggenda, surroga una 
cerva ad Ilìgenea, ed Ercole, ovvero i Fenici, fanno 
subentrare fantocci agii uomini die si gettavano an- 
nualmente nel Tevere, come riferisce Dionigi d'Alicar- 
mnsso sulla fede di antiche tradizioni. Questi bambocc 
erano ventiquattro ed appcllavansi Argei-kr%m ovvero 
Pclasgi (1), e fanno argomentare che il rito fosse degli 
Aborigeni calali dai monti e prevalsi sopra lali ^coloni 
stranieri. Cosi gli Egizi anticamente sacrificavano una 
vergine al Nilo, onde fecondasse meglio il paese, e poi 
ne sostituirono una dicrota, a quel modo che li Slavi 
nell'isola Rugen, al sacrificio d'un nomo a Jìelbog, sur- 
rogarono focaccia dì miele in forma simile, e che i 
Cbinesi ora ardono sul rogo immagini dipìnte, in luogo 
delle persone vive che si sacrificavano anticamente. 

I sacrifici facevansi non solo di animali, ma di 
fruita, di biade, di bevande, di erbe, perchè gli uo- 
mini sono insieme carnivori, e frugivori, e lab fecero 
gli Dei. Gli amichi sacrifìci quindi, no mostrano le qua- 
lità de' cibi più detti, o regali, ne' tempi e ne'iuogì ove 
nacquero e sì piantarono le religioni. Però trovando 

{)) Argeì filini e wirpeii, simulacri hominum XKIY; ai qao- 
lannis do pome Snblicia a Sieerdoiibus pubbliee deijcì solent in Ti- 
berini. Vorrò, De (ragna ialina. Mailer, Lipsia, 1853, p. 1S7. 
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che i greci offerivano a\n xaiOm grani-interi, i Latini 
mola salsa, dobbiamo inferire che i Greci anlicamenie 
mangiavano orzo intero abbrustolalo, i Latini farro to- 
stalo, franto colla pila e salato. Fra i doni da Abigaille 
offerti a Davide, v'ha frumento tostato, e Plinio dice 
il tostare il farro sacro essere stato per salute intro- 
dotto nel Lazio da Numa (1). Ed i Greci a ricordare 
che nel campo Diario presso Eleusina nell'Attica col 
tirarono il primo orzo, impastavano con farina d'orzo 
di quel campo le focaccie pei sacrifici (Pausania, At- 
tica c. 28). Ma usavano anche frumento, perchè le sa- 
cerdolczze di Diana a Delo sacrificavano recando stoppie 
di quella biada (Erodoto). Dal Rig-Veda si raccoglie 
che i patriarchi indiani scesi sul Gange, sacrificavano 
orzo frilto con burro, e cervogia spiritosa di asclepiada 
acida franta nel mortaio, indi espressa e filtrata in pelle 
di vacca bucherellala, e lì Ebrei all'equinozio di Pri- 
mavera offrivano al tempio spiche dì orzo, e cinquanta 
giorni dopo, alle Pentecoste, festa della promulgazione 
dol Decalogo, 42 pani di frumento. Così gli Indiani 
festeggiano il solstìzio d'inverno (Ullarayana) al 12 gen 
naio coll'offerta di semi di sesamo, e con focaccie e con- 
fetture donde fanno strenuo (doni dei re Magi), i Per- 
siani a ricordare l'uso delmangiare i'assa fetida (liitlel) 
naturale nel Seistan, loro terra natale, la dicono il cibo 
degli Dei, e gli Egiziani a rammentare il primo pane fatto 
co' fiori di loto, misero quel flore tra i simboli sacri. 

Fra le teorie filosofiche religiose che escirono dalle 
meditazioni de'sacerdoti dell'Egitto e dell'India, fu 

(1) Numa iniiituil, far lorrere, quooiam iasioni cibo salubri uà «sol. 
HMm. Hill. 18. 
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quella della metempsicosi, ovvero della trasmigrazione 
dell'anima dell'uomo negli animali,e da questi in quello, 
e quindi della di lei sublimazione per le virtù e la 
scienza. Da questa teoria veniva l'illazione di astenersi 
dalle carni, e di preferire i sacrifici incruenti. Però 
nelle leggi di Manu è dichiarato, che l'uccisione vo- 
lontaria d'un animale chiude l'ingresso del paradiso 
(lib. 5. v. 12), ed ai Bramini è proibito immolare ani- 
mali non feroci salvo se per sacrificare ai Mani 
(lib. 13. v. 267), ma pure a questi doveano offerire 
sesamo, riso, orzo, lenti nere, radici c frutta. 

Quando l'Europa era ancora selvaggia e funestala 
da riti feroci, dall'Egitto e dall'Oriente ci capitarono 
e ci si radicarono alcuni di que'semplici e miti sacri- 
fici. Tale era quello di Vesta, che in origine, come 
scrisse Porfirio era fatto di sole erbe (1). Gensorino 
sulla fede di Timeo, dice che sull'ara di Apolline a Delo 
nessuno uccide vittime (2). Tacito ricordò che nel tem- 
pio di Venere a Pafo pralicavasi cullo antichissimo de- 
rivalo dalla Cilicia, pel quale era proibito versare san- 
gue sull'ara, che sacrificavasi solo con preci o con fuoco 
Così i Romani, secondo Dionigi d'Alicarnasso, non fan 
ceano sacrifìci cruenli al Dio Termine. 

Eusebio nella Preparazione Evangelica, slimò nati io 
Egitto in età molto antica tali sacrilìcii. ■ Sembra, egli 

• dice, che sieno corse innumerevoli età da che furono 

• quegli uomini che (come scrisse Teofraslo), abilando- 
> la regione fondala del Nilo, cominciarono primi a sa- 
li) A Vesta primum dcornm cielestium Sieri auspicali non rayrrha 

quidam «ut casia, sed horbis. Porphyrius, De Sacrificai. 
(2) Ceniorintu, De Die Natali, Olio Yan, Berlino, 1843. 
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> criticare sul fuoco domestico non le primizie di mirra, 

• dì cassia, e d'incenso, ma erba verde colla colle mani, 

> e radici, e foglie, e germogli, che abbruciavano e 

• sacravano ad essi l'onore del fuoco sempilemo. • 
Pitagora che attinse a quelle scuole, Numa che rappre- 
senta simile ordine di influenze, rigettarono pure i sa- 
criflcii cruenti. Il modo di sacrifìcio introdotto da Numa 
(scrisse Plutarco nella vita di lui) è in tulio simile a 
quello di Pitagora, essendo fallo senza effusione di san- 
gue, ma con farina, con libazioni (dal greco 5>ttEu, verso 
spando) e con altre cose semplicissime. 

Ad ogni sacrificio intervenivano il fuoco e l'acqua, 
H fuoco per abbruciare le offerte, o per cuocerle, o per 
farne salire il fumo agli Dei, indi quale figura dell'ai 
nùna del mondo, e dell'amore, l'acqua onde lavare le 
mani ai sacerdoti pria e dopo il sacrificio cruento, e 
per figurare le origini neltuniche della terra, e per omag- 
giare a Dio fecondante colle pioggie c colle alluvioni de- 
Nilo, del Tigri, dell'Eufrate. Onde vennero i battesimi, 
simboli di purificazione, che troviamo praticati ne' mi- 
sieri di Mylitta, di Asturie, di Milhra tra Caldei, Feni- 
ci!, Persiani; dai Buddisti, e passali nelle lustrazioni 
(da lùcu-lavare e liberare) de' Greci, dei Romani e 
degli Scandìnàvi. Talvolta colle abluzioni ricordavans' 
le emersioni dalle acque ed i diluvìi, ai quali slimiamo 
aversi a riferire il rito indiano di lavaro il simulacro 
di Bimani nella di lei solennità. Cosi la Nerlho, dea 
della terra germanica, nella festa venia lavata in acque 
sacre, e celatamele nell'isola Rùgen, i Romani lava- 
rono nell'jAlmo, confluente del Tevere, la madre degli 
Dei, e nel poema di Moise bergamasco, è ricordato, che 
l'immagine di Marte s'immergeva nel Brembo a Ponte 
S. Pietro ad impetrarne le pioggie. 



108 



CAPO 



I popoli che primi usarono cavalleria, e che ebbero 
copia maggiore di cavalli, e sono li Scili, i Turanici, 
i Germani, preferivano anche la carne de'cavalli, ed 
il latte delle cavalle, onde i Greci li dissero nmoj«fcyèi. 
Appo questi però rimase generale costume di fare an- 
che sacrifici di cavalli. Se Greci e Lalini sacrificarono 
il cavallo al sole, ed a Nettuno ( tttiravr* Hootiiwvi 
KilliEpousiv Sesto Empirico) perchè domatori di cavalli, 
Germani, Finni, Persiani, Slavi, Veneti li immotavano 
a parecchie divinità, e della carne di cavallo faceano 
pasto sacro. Onde Papa Gregorio 111 volendo sradicare 
il paganesimo dalla Germania, raccomandò a S. Boni- 
facio vi proibisse mangiare cavalli. In Ottobre i Ger- 
mani sacrificavano un cavallo cinto le tempia di pani 
nel campo di Marte, onde ottenere messe abbondante 
del frumento che allora seminavano (1). Tacito notò che 
i cavalli allevali ne' boschi sacri a spese pubbliche per 
la religione erano candidi, e non assoggettali a lavoro, 
(candidi et nullo mortali opere contadi, Germania c. X) 
simili a quelli che nella Sicilia erano nutriti pel sole, 
e sono cantali nell'Odissea. Alle divinità solari e lunari 
ora sacro il colore bianco, onde i loro sacerdoti erano 
bianco vestiti, e al Dio della guerra sacravasi il rosso, 
colore pure del pianeta Marte, il verde alla Dea del- 
l'amore, il turchino a Saturno. 

I. Grimm poi trovò che nella Turingia i cristiani se- 
guivano ad immolare un gallo bianco ai gigante. S. Cri- 
stoforo, traduzione d'Alcide, figura del sole, che il gallo 
saluta. Layard trovò la figura d'un gallo incisa in gemma 

(1) Paniti» redimebant caput equi immolali, idibus Octobribus in 
campo Marlin, quia larrificium Eebant oh frugura eventum. Peslus 
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sacra di Babilonia, li Iezidi serbatori di tradizioni del- 
l'antichissima religione persiana, sacrificavano il gallo, 
che era puro la vittima di Ermete (Mercurio). Galli, 
come vedemmo, s'immolavano al sole ne'sacriQcii no- 
vennali danesi a Lederun, ed un gallo è sul capo di 
Giove a Dabistan. Plutarco noto che i Latini sacrifica- 
vano in generale col capo velato, come si presentano 
le donne nel tempio cristiano, e che per rito antichis- 
simo, che forse fu il primiero, a Saturno sacrificavano 
col capo scoperto. 

I Sacerdoti non solo si tcneano e si usavano quali 
mediatori od ambasciatori del popolo verso Dio, e de- 
positari ed espositori delle tradizioni e delle dottrine 
religiose, ma stimavasi importantissimo ufficio loro di e- 
splorare la volontà degli Dei. E siccome ogni cosa si credea 
seguisse per deliberato loro intendimento, si cercava 
avidamente d'esplorare questa mente degli Dei, onde prov- 
vedere le cose avvenire. Gli uomini semplici stimavano 
che gli Dei manifestassero in qualche guisa le cose fu- 
ture, i sapienti, gli osservatori poi argomentavano po- 
tersi presentire l'avvenire dalla concatenazione delle 
cause e degli effetti, onde acutamente scrisse Cicerone 
non aeviene cosa alcuna di cui la natura non contenga 
le cause efficienti (4). Plutarco invece credette che la 
vaticinazìone fosse corrente di spirito divino, e che pel 
calore si aprano alcuni meati immaginatori del futuro. 

I selvaggi non solo hanno, come alcune bestie, sensi 
finissimi, onde s'accorgono della vicinanza di cose utili 
o pericolose, ma si aiutano anche de' presemi menti de- 



(1) N'ihil est fumrum cujus non elusa* ad ipsum effldsiilcs ca- 
lura conlinaat Cicero, Dt fato, c. 55. 
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gli allri animali. Però vedemmo alcune genti avere se- 
guilo per le colonie guide di lupi , di porci, del pico, 
e sempre avere osservalo il passaggio degli uccelli. Le 
osservazioni sui loro voli affinate, ed esaltale dall'im- 
maginazione, poco per volta ingenerarono intero corpo 
di dottrina, e da auis-uccello chiamossi avis-pex . 
aus-pex, arus-pex l'augure, il sacerdote traente li au- 
spici. Tale dottrina trovasi antica presso i Caldei, ed 
appare molto ordinala ncll'Etruria, nella Grecia, nel 
Lazio, appo i Druidi. Augelli erano quindi anche mi- 
nistri di alcuni oracoli, come le colombe a Dodona, il 
pico a Maliene, e questi oracoli si giovavano pure de- 
gli spettacoli naturali dai quali poteasi trarre qualche 
segno. Onde gli oracoli di Delfo e di Claros cessarono 
quando svanirono le fonti e le esalazioni che li alimen- 
tavano. 

La scienza augurale a Roma da prima era privile- 
gio de' padri delle famiglie nobili, poscia lo fu del Se- 
nato e del Consolalo, per cui mentre da prima fu mezzo 
d'aristocrazia, poscia diventò strumento governativo. An- 
che i Druidi si giovarono dell'auspicina, ma i Finni va- 
ticinavano più colle rune, coi sonni magnetici, e con 
faltuccherie. Li Enarci, popolo scita, profetavano eoa 
corlcccie di tiglio sparlile in tre e ripiegate e distinte 
tra le dita (Erodoto). Svedesi e Norvegi mandavano ai 
Finni i figli de' nobili ad apprendere magia, ed ì Ger- 
mani meridionali si faceano iniziare ne' misteri dagli 
Slavi ne' collegi di Arkona, di Vinnela, di Rumowe, di 
Relra sul Baltico (I). 

All'aruspicina ovvero osservazione del volo degli au- 



(I) Mone, Op, cit- t. 1. 358. 
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getti, andava naturalmente congiunta quella delle pla- 
ghe celesti, delle posizioni del sole, de' pianeti, do' gruppi 
delle stelle, onde l'astrologia fu gemella dell'augurio. 
Però nelle religioni antiche si trova che dagli aspetti 
del sole pigliavansi le mosse a molte operazioni sacre 
e solenni. Tulli i grandi monumenti antichi sono orien- 
tati, ovvero collocati secondo posizioni o plaghe del 
cielo. 1 Germani antichi sacrificando ed orando vol- 
gevansi a settentrione, e cosi facevano li Scandinavi 
quando consultavano i morii, perchè stimavano il regno 
della vita fosse al mezzodì, quello della morte all'aqui- 
lone, c forse per lo sguardo al settentrione, alla stella 
polare. Platone nelle leggi pose il levante alla destra, 
c Romani ed Etruschi, secondo Servio, lencano più 
espressivi i fulmini del settentrione. 

Gli Etruschi, i Druidi, i Romani antichi invece le- 
ncano per plaga più sacra il mezzodì, verso il quale 
sono aperte le Nuraghe di Sardegna, monumenti anti- 
chissimi d'origine fenicia, i templi etruschi, ed i sepol- 
cri ciclopici della Svezia. Presso i Romani antichi in- 
terveniva l'augure alla limitazione del terreno pella co- 
struzione degli edifici sacri, e pella esplorazione dei 
valicinii. Egli pria designava sul terreno sacro un qua- 
drato coi lati paralelli volti alle quattro plaghe del cielo, 
tenendosi volto al mezzodì come il sacrificante. Però 
nel prisco latino la plaga meridiana si disse antica, la 
settentrionale postica, la orientale sinistra, destra l' oc- 
cidentale (I). Anche ì Druidi ne' tremendi sacriseli umani 
per trarre auspici, uccidevano la vittima verso il mez- 
zodì. 

(1) Varrò, Dt lingua Ialina, I. VI. 
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Le antiche tradizioni greche posero all'occidente la sede 
dei defunti, o perchè il tramonto del sole, è figura di 
quello della vita, o per tradizione di sepolcri egiziani. Però 
alcuni Ateniesi ed Elruscbi sepellirono i cadaveri volti 
ad occidente, come tuttavia praticano i Ceremissi sul 
Volga. Altri Ateniesi ed i Megaresi invece, li sepellivano 
volti all'oriente, quasi a cercarvi vita novella, ed all'o- 
riente riguardavano gli scheletri inumati dai Galli, ed 
anche i cadaveri d'alcuni sepolcri antichissimi scoperti 
presso Bologna nel 1855. La plaga orientale fu seguita 
più generalmente nella celebrazione dì riti. Nella Sìria 
era costume salutare il sole levante (2) al quale erari 
puro volte le sfingi di Egitto. Sui kurgani sepolcri dei 
Mongoli nel mezzodì della Russia e del Caucaso, stanno 
rozze immagini di morti volte all' oriente. A levante 
erano aperti il Partenone, e gli altri templi di Atene. 
Nel rito di Numa l'augure era volto all'oriente, onde 
scrisse Servio, che nella disciplina degli auguri il set- 
tentrione era alla sinistra, ed all'orienle erano volte le 
absidi delle chiese cristiane prima del 1600 onde il sa- 
cerdote sacrificando al sole levante si volgesse, al quale 
guardano tuttavia morii ed ammalali degli Armeni nel 
Caucaso. Per tutto ciò nelle lingue ebraica, sanscrita, 
irlandese, gallese, quelle parole che indicano la destra 
denolano anche il mezzodi, quelle della sinistra accen- 
nano anche al settentrione, e ciò prova l'aspetto verso 
l'oriente (2). 

La religione sorse e sviluppossi insieme colla poesia, 

(1) Tacito, Annali, L 18. 

(2) Vedi nastro articola: direzioni rituali praticate □ di' antichità 
orinatali! ed europei, inserito negli Sfratti orienlaii e iinjuiilicì di 
G, L Alcoli, ttx 2, Milaoo, 1856. 
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colia danza, colla musica, e quindi colle arti edifica- 
tive e figurative dalle quali pigliò alimento. E tutte que- 
ste ani si trovano commiste Dei miti o nei riti, ma noi 
ne diremo specialmente più avanti. Qui ne basti accen- 
nare con Apuleio che gli antichi, pure occupandosi poco 
di studi comparativi, notarono che mentre i numi egi- 
ziani godevano quasi unicamente di lamentazioni, i Greci 
si dilettavano di danze e canti, i barbari di strepito di 
cembali, dì timpani, e di chorì (1). E quantunque Grote 
preso di vivo amore per la classica terra della quale 
scrisse la storia antica, faccia nascere sul suolo la re- 
ligione greca, pure deriva dall'Egitto massimamente lo 
sviluppo del carattere mistico e silenzioso dei misteri 
che si trovano nel di lei cullo (2). 

A quanto dicemmo delle ricordanze di cannibali ne' 
sacrifici, e nei nomi di hosiia e vidima e sacer, fanno 
commento alcuni riti e costumi funebri. Cicerone descri- 
vendo il modo di sepoltura ordinato da Cecrope ad 
Atene dice che, coperte le reliquie di terra, seguivano 
banchetti cui assistevano i parenti coronati (3). Negli 
apogei etruschi sono rappresentati banchetti funebri ed 
anche certami, de' quali si trova pure la descrizione nel- 
l'iliade. Presso alcuni barbari dell'Asia dura tuttavia i 
costume che le sostanze del defunto ricadono alla tribù, 

(1) Atgyptiaca numina fere plaogoribus guadent, Graec» pleram- 
que choreis, barbara antera strepitìi cj-mbalistarum, et tympanisurum 
et choraulsmm. Apuleius, De Genia Sacratii. 

(2) Tbe elementi) of secreti and mylic lilence, if it vas noi ori. 
ginally derived Troni Egypte, al least receivfid tram tbonce iti greca- 
tesi stirnulus aul diffusion. Grote, Iliiloirt of Gnu, London , Mar- 
ra;, 1851, t. 1. p. 43. 

(3) Sequebantur epulae quas inibmt propinqui coronati. Cicero, De 
Injiiw, L 2. e. ÌS. 

Rosa, Origini. 8 
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per essere ripartile a chi ila prove di maggior valore. 
Quindi intorno al feretro seguono certami, e poi baldo- 
rie. Erodoto scrisse che i Trausi nella Tracia, se muore 
un loro attinente, fanno (ripudio, e che altri Traci la- 
sciano i cadaveri tre di sopra terra, ed intanto ban- 
chettano, e fanno giuochi ginnastici sulle tombe. Tali 
pugne accoppiate ai convitti, secondo Ateneo pratica- 
vano pure i Celti, ed i Campani, ed i Toschi, dai quali 
li tolsero i Romani. I gentili ponevano sulle tombe la 
tavola funebre di pietra sulla quale collocare i cibi, ed 
i cristiani continuarono la pratica delle cene così, che 
ne'nioQti lombardi, non è ancora affatto abolita, e ne 
primi tempi le faceano sulle tombe di martiri, che poi 
divennero altari su cui è stesa la sacra mensa, e si 
rizza il ciborio. Coll'hostia di essa si comunica, a quella 
guisa che i Normanni pagani faceano colla cervogia be- 
vuta in giro dal sacro corno. Quelle cene quindi ram- 
mentano il vivere selvaggio senza eredità della famiglia, 
ma con possessi comuni della tribù. In quelle i Latini 
mangiavano fave, e ceci, che però paiono d'uso molto 
antico, e que' legumi sono preferiti ancora in alcuni 
luoghi d'Italia qual dono al popolo pel giorno de'morli. 

Alcune notìzie rimasteci de'popoli più ferini dell'an- 
tichità ne persuadono, che a que' banchetti talvolta erano 
imbandite anche carni umane. Perchè Erodoto trovò 
che li Essedoni vaganti tra il mar Nero od il Caspio, 
mangiavano a banchetto comune le carni de' loro padri 
vecchi miste a quelle di pecora, e Propocio scrisse elio 
gli Eruli, venuti pure di là, ancora a tempi suoi, ed 
erano nove secoli dopo, mettevano a morte i vecchi, ma 
pare non li mangiassero più. 
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Costumi. 



Giù che i Latici dissero mores, i Greci Bv., i Tedeschi 
ritte, li Slavi obgezaj, noi appelliamo costumi, e li pren- 
diamo nel senso primilivo, ch'era materiale, ed accen- 
nava specialmente alle consuetudini fted : gewohnheiten). 
a quegli usi della vita privata c pubblica, che non si 
comprendono dalle leggi, dalle arti, dagli ordinamenti 
militari. Per cui l'ambito delle ricerche nostro intomo 
i costumi, è più' angusto assai che quello sbraccialo da 
Tacito nel trattalo De moribus Germanorum. Appo i 
Francesi la voce corrispondente costume, coutume è 
lolla nel senso più stretto di modo di vestire, ed ac- 
cenna a cou/er-coslare, ed a costo, onde costumi 
rammentano cose comperate; come abiti, abitudini, abi- 
tazione ricordano kabere avere. 

Ma la storia dell'origine della voce, qui non fa a 
quella delle cose ora da essa volgarmente significate. 
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Neil' introduzione al capo IV, con documenti storici 
abbiamo dimostrato come le prime genti specialmente 
se dominanti, preferirono abìlare in luoghi elevati, e 
di arduo accesso, non solo per salubrità, ma per smu- 
rarsi da nemici umani e ferini. Al capo undecimo poi 
rintracciammo nelle lingue le medaglie sognanti l'abi- 
tare non solo per monti, ma per laberinti di slagni in- 
accessi, e per selve, e nelle navi e sui carri. 

ABITAZIONI. 

Pria che gli uomini sapessero murare per schermirsi 
dai rigori invernali e dalla sferza del sole, come le 
talpe ed i conigli, si scavavano tane nella terra fa&fht) 
e pero i Greci dissero Trogloditi {TfuylòSi™) parecchi 
popoli selvaggi elio conobbero abitare ancora negli spe- 
chi intorno il Mediterraneo, fra i quali i Farusi Della 
Mauritania (Strabene). Gli attuali elotes nelle Lande di 
Francia, le mardelles nel settentrione, sono reliquie di 
quo' cunicoli primitivi, che nella Scozia chiamansi weems 
(cantine), nelle isole Ebridi e nelle Orcadi eirde Iwuses 
(case di terra). E Plinio, raccoglitore delle antiche tra- 
dizioni, scrisse: pria die fossero le case, gli uomini abi* 
lavano per gli antri (in??* risponde adàvOpuno;) (I); ed 
Eschilo circa 490 anni a. G. nei Prometeo scrisse : che 
prima di questo Termoforo del Caucaso, gli uomini abita- 
vano per antri opachi avTpujv èv fio^oì; ìvclioi;. Ove erano 
monti, in quelli si aprivano caverne naturali più fre- 
quenti nell'antichità che oggidì, perchè molte per sco- 
scendimenti si turarono. Quelle diventavano rifugio non 

(1 ' Anlea specui anni prò domibus, Plinio, Hill. Hai., I. 7, o. £3. 
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solo a singole famiglie, ma a misura della capacità, a 
genli, a tribù. Però si legge in Slrabone (Geografia, 
L IV, c. 6) che nelle Alpi, specialmente verso le velie, 
erano antri acconciali a modo di comode abitazioni 
aOluvE? ci! g-iiì xtì;jiÉv ot, firf.isrx mji Tot? uopu^iì. Cosi 
intorno l'attuale Inkermann nella Tauride (Crimea) erano 
pirali ebe faceano capo allo scalo Symbolon (Balaklava; 
abitami nelle caverne e sacriGcanli i naufragi)! ad una 
vergine. 1 Liguri, scrisse Diodoro Siculo {Biblioteca, 
lib. V, c. 16), genoralmente riposano in rupi scavale, 
od in caverne naturali. Lo stesso mostra come li Iolei 
nella Sardegna si cavarono nei monti vaste abitazioni 
sotterranee (ucrayiioui oìxqm; (lib- V, c.lii), e che li 
abitanti delle isole Balearì seguivano a vìvere in caverne 
aperte nelle viscere dei monti (oIkoùgi Sé ù^ó tiT? xoi>à;i 
itirpait) come facevano specialmente i Cerretani ne'Pi- 
rener. Cesare chiuse in caverne genti Acquitane, Ser- 
lorio col polverio scacciò dalle caverne sul Tago molte 
turbe. Le religioni, fedeli custodì delle cose più vetu- 
ste, serbano monumento eziandio di questo costume 
primitivo. Perchè la Sibilla (1) di Corna nel golfo di 
Napoli, la Pitonessa di Delfo, la Ninfa Egeria di Roma, 
Chirone centauro medico, astrologo, e maestro di guerra 
del Pclio nella Tessaglia, abitavano nelle caverne; Zo- 
roastre, Minosse, Elia comunicavano colle divinità dalle 
spelonche ; il grande Dio Pane di Chemmis nell'Egitto, Giove 
a Gnosso, stavano in un antro, Evandro a piedi del Palatino 
inslilui i Lupercali in speco, e stavano Caco nelle grolle 

(1) Sibylla «rondo Din e Max. HQller, Tht Scitncc of Umgaage, 
London, I8G2, è diminuivo di tatua, labìvi, per wpiiu e vale sa- 
piente. 
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dell'Aventino, i Ciclopi in quelle dell'Etna, i Cureli in 
quelle dell' Ida di Crela. Persino ne' popoli più civili 
i fanciulli mostrano ancora l'istinto di scafare la terra. 
I Germani pure nel primo secolo dell'era cristiana, se- 
guivano a scavare spelonche sotterranee per ripararvi 
nel verno al tepore di mollo fieno che vi soprapone- 
vano, e per rìporvt le messi (t). 

Schermo simile a quello delle grotte, davano i fessi 
de' tronchi immani degli alberi secolari, donde era am- 
mantala la terra vergine, pria che la civiltà ne la de- 
nudasse col fuoco per aprire pascoli e campi e vie, 
col ferro per cavare piroghe, e costruire zattere, navi 
e case. E come tuttavia selvaggi d'Africa e d'America, 
per si curar si la notte da animali feroci e per respirare 
aria più salubre, salgono in trabacche sui grandi alberi, 
i primitivi Euporei usavano anche questo modo di abi- 
tazione specialmente fra le dense e forti chiome delle 
quercie. Però lavoleggiossi delle ninfe Driadi ed Ama- 
driadi ( da Sfj; - quercia ) e degli oracoli nelle quer- 
cie di Dodona, di Maliene, di Tìora, e delle isole c 
delle spiaggie britanne, ondo i Druidi; ed alle selve si 
associarono i Satiri, i Fauni e Pane, simboli degli Abo- 
rigeni. 

Dei quali Virgilio cantò ch'erano escili dai duri troa- 
chi di rovere (2). A quella guisa che la tradizione fri- 
gia chiamò SeiSpìpust; - generati dagli alberi , i Cu- 



ti) Solini et subterraneoi specus aperire, eosque multa insuper 
lìmo onerani, sufTtagium Memi et recepiscili uni frugibus. Tacitili, 
Germania, 18. 

(i) Haec memora miljeuia Fauni Symplucqua teneblut, Gensc-ue 
virum Iruncij et duro robore nata. Aea, I. 8, t. SI ■!. 



reti ed i Coribanti, tradizione il cui ultimo eco si ripete 
ne' versi del Tasso che fanno entrare le ninfe ne 'tronchi 
della selva incantata. 

case:. 

Li Ebrei mentre dimorarono nel deserto tra l'Egitto 
e la Cananea, circa quattordici secoli a. C, non solo 
abitarono sotlo tende coprenti cavità nella terra, come 
quelle degli attuali Beduini dell'Algeria, ma si costas- 
sero anche frascati, delti tabernacoli, de' quali serba- 
rono memoria in festa annuale (i). Tali capannnecie di 
frasche, di pali, di corteccio d'alberi, si usavano anche 
dai Fenicii fratelli degli Ebrei per lingoa c per stirpe, 
e dai Fenicii si comunicarono ai selvaggi dell'Europa 
col loro nome beth, beta, baila. La seconda lettera del- 
l'alfabeto denominossì beta dai Sentiti o Fenicii, perché 
alla forma, rammentava la facciata d'una di queste case 
primitive o capanne, e da tale radice vennero l'e- 
braico beth-el casa di Dio (Betlemme), il ted. bett-tetto, 
il greco del medio evo òeiti/i-pielre sacre, ed il nome 
volgare nelle Alpi mie di baita al tabernacolo o ca- 
pannuccia di frasche c di corleccie de' pastori, de' car- 
bonari, di minoranti. La storia di questa parola rivela 
quella della cosa da essa significala. Perché mentre 
baita è per noi la più lurida e misera dello capanne, 
in origine, quando gli uomini riparavano negli spechi, 
era sunluoso edifìcio, e serviva per casa della divinità. 
Perchè gli Dei, come si fecero mangiare e tripudiare 
alla maniera degli uomini, così si fecero anche abitare 
o sotlo gli alberi, o ne'frascali, e finalmente in solide 
costruzioni, il perchè chiamasi Duomo la cattedrale dal 



(() Ltvitìco, 13. ti. 
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sans. damas, greco doma, lat. domus, slavo damiti, 
cell. daimA-casa. Questa voce ripetala fra tutte le 
principali nazioni europee, se non dimostra, come vuole 
Max Muller, che gli Ani già sapeano costruire le case 
pria di separarsi c migrare in parte verso l'Europa, 
prova che l'invenzione viene da fonti sanscritle, come 
teslè venne dagli Arabi, e si propagò in questa parte 
della terra il Chiosco. 

Gli uomini in ogni luogo naturalmente, anche per 
imitare gli uccelli, le api, i castori, si costruiscono qual- 
che sede stabile, come appena escono dallo stalo fe- 
rino e venatario, laonde la baita ed il domo, non pro- 
vano già che gli Europei non sapessero prima e da sé 
prepararsi qualche schermo oltre i cunicoli nella terra. 
Bastava che in quelle fossero forme ed ingegni speciali, 
per essere propagalo dai mercanli coi nomi degli in- 
ventori orientali. 

Gli Europei scoprirono sulle sponde del lago Mara- 
caibo nella Columbia tribù dì indigeni che aveano co- 
strutto villaggi su palafitte ne' bassi fondi, disposte in 
modo cosi somigliante a quelle sostenenti le abitazioni 
nell'estuario veneto, che chiamarono Venezuela quella 
regione. Qiie' nativi non aveano appreso certo dagli Eu- 
ropei tale guisa di costruzione, ma dalla natura, a quel 
modo che l'aveano imparata e la esercitavano già pria 
dell'uso dei metalli gli abitanti lo spondo palustri dei 
laghi elvetici e dell'Italia seltcntrionale. Dumont d'Ur- 
ville racconta che nella nuova Guinea trovò quattro vil- 
laggi similmente edificali su palizzate, ognuno dei quali 
avea quindici tuguri simili ad alveari, con molte celle 
capienti ciascheduna una famiglia. La relazione tra il 
led, sumpA(-palude, e zumpAi-villaggio di legno, ricorda 
quegli anlichì casolari fra li stagni. 
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Nell'inverno che abbraccia gli anni 1833-64, fu si 
ostinala siccilà nella Svizzera, che il livello del lago di 
Znrigo abbassò un piede più giù che non /osse mai 
stato dalla massima magra del 1674. Per tanto assor- 
bimento dell' acque, vennero scoperte sulle sponde del 
Reno, dell' Aar, della Limai, costruzioni romane , non 
mai vedute, e sul lago di Zurigo emerse isolelta e fu- 
rono asciutti molti tratti di spiaggia, dove si trovarono 
antichissime palafitte di quercia , di abete , di faggio , 
di betulla, di noce , e fra loro rozzi attrezzi di osso , 
avanzi di cervi, di cignali , di daini, di stambecchi, e 
molte armi di pietra, alle quali più tardi s' aggiunsero 
alcune di rame. Simili palafitte si trovarono sul lago 
di Neuchatel, sul Lemano, sul lago Maggiore verso l'e- 
missario. Sul lago d'Annecy nella Savoia, nel Seeland 
presso Koasoer alla marina, ed io Irlanda appellavansi 
crannogtt. 

In origine i laghi erano cinti da vaste paludi e da sta- 
gni, diventati poi torbiere, e qua e colà, fra la riva 
soda e le acque profonde, erano isolelle. L" azione della 
natura, combinata con quella dell' nomo che vuol gua- 
dagnare terreno all' agricoltura , e dare corso alle ac- 
que , assodò le sponde , e fece alzare il livello de' la- 
ghi, laonde le primitive isoielle ne' pantani circuenti i 
laghi vennero soverchiate dall'acque, o congiunte alla 
riva che protendendosi le assorbì. Le genti primitive 
allettate dalla mitezza del clima presso i laghi, dall'op- 
portunità della pesca , della caccia d' ammali che si 
compiacevano delle paludi, e de' trasporti dall'una sponda 
all' altra nel caso di pericolo, e specialmente dalla si- 
curezza d' abitare in laberinli dì stagni, di paludi d'i- 
solette, per potervi stare sanamente e sicuramente, ne 
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assodavano, ed alzavano il suolo eoo selvelle di pala- 
fitte, e copertele di strati lignei, vi costruivano capau- 
nuccie(t). Così aveano praticato i Veneti sulle spiaggie 
sparte di bassi fondi dell' Armorica, così i Baiavi agli 
sbocchi del Reno (2), cosi secondo Cesare (3) i Menapiì 
al settentrione della Gallia, cosi al sopravenire invazioni 
terrestri i Veneti primi nell' estuario dell' Adriatico. Que- 
ste abitazioni poterono essere imitazioni di quelle che 
andavano costruendo uniformemente su quasi tutti i 
fiumi dell'Europa i solingbi castori. Issa, una delle pri- 
mitive stazioni degli Aborigeni nel Lazio, acquistava 
forza dall'essere tra le paludi, l'opportunità delle quali 
deve pure aver originato Milano (Mcdio-lanum), unica 
metropoli lungi dall' acque navigabili. 

Queste capanne aveano lo schelelro di tronchi d'al- 
beri , se destinate a lunga durata, ed appartenenti a 
famiglie forti, od altrimenti di rami, o di graticci, e 
quando gli uomini seppero fendere il legno, e segare, 
anche di tavole. Sì coprivano prima di corteccie o di 
paglia, poscia di assicelle, (scandtilae ™vSiliu.o;, (ed 
schiude!, slav. szkudla) che Roma usò ne' primi quat- 
tro secoli, anche sulle magioni più cospicue. A quella 
guisa che le case primitive serbarono sino a noi il nome 
originale di baile , la materia del loro tetto , continuò 
ad essere di corteccia come ai tempi d' Ercole. 

Plinio racconta che a' giorni suoi, gli agricoltori fa- 
llì D.F=rd. Keller, Die Keltitcheit Pftthibauten in deu SchuìBisuftteìt^ 
Zurigo, IBji.Troyqn, Habilaliom tacuitres da ttmpiancimniiel moder- 
na, Lausanne, 1860. 

(2) Balivia delirisi d» tati-ma , buona isrn par la sicureizi 
dalle incuriioni e pei pingui pascoli. 

(3) De BeUo Gallico, 6. i. 
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ceano grande uso io Italia delle corteccia di faggio, di 
tiglio, di abete, di pino a coprire loro Iogurt (1). I 
Germani accora nel primo secolo dell'impero romano, 
seguivano a costruire loro abitazioni senza cemento, né 
pietra, nè tegole, ma di legno informe, non pallialo nè 
riquadrato (2). Tacito che riferisce ciò. aggiunge che i 
Germani, specialmente verso il Reuo, erano più genliii 
che le orde ultra settentrionali, perchè piantavano le 
case (domos (igunt), e che perciò a loro meglio die ai 
Sarmali, dovoano ascriversi i Veneti, siccome quelli che 
aveano tale costume, mentre 1 Sarmali viveano solo su 
carri ed a cavallo (3). Quattro secoli dopo, nel 852, 
Jornandcs scriveva che i Goti abitavano in case di ver- 
ghe: virgeas habUant casas. 

I Galli invero, un po'pin colti, a'iempi di Strabene, 
circa etnquecent'anni prima, già usavano costruire case 
anche di graticci, e di tavole. Quelle case erano gran- 
dì, con tetto a cupola e di vaste ale (4). Dulaure e 
Klemm credono fossero coperte di paglia e simili alle 
attuali capanne di Vesfalia, dell' Holslein, dello Schlc- 
swig. La rusticità di quelle magioni non reca meravi- 
glia a chi legge nello stesso Slrabonc (lib. S, c. 1.) 
che Ravenna, ch'egli dice assai grande cillà, (p&-r\mì), 
era ancora tutta costroila di legno (SuXo-ìyh;^) (5). 

(1) Corte* hgo, tilio, abiete, picea in miglio uju agrestino], pre- 
testa luguriorum facilini. Pli., Hill. Nat , ì. 16. o. 10. 

(2) Me caeoien tornili quidam apud ilio!, »ut legulorum usua, mi- 
Uria aJ omnia utunlur informi et citra speciem, aut delBelalionem.- 
Tic, Germania., 18. 

(3> Sirmali in plaustro eqiioque TÌ»entÌbus. Carni. 46. 

(4) Tri; JiiV.o'j;' ix «nJui *» 1%'fjwi ijojm wrjóLs-j; , Bjl'illtV 
ifjis-r na>v. foiB&MfflC. Srlufco, lib. IV. C A. 

(5) .Nella Russia meridionale, ancori nel 1(150, quasi tutti gli edi- 
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Le capanne minori poi somigliavano quelle che un se- 
colo fa vedeansi ancora sullo Limmat nella Svizzera poi 
pescatori [Keller'. 

In questi tuguri, led : h&ite, ing. barn, slavo chata, 
chalupu, ilal. casa, albanese stepia, finnico /ilio, pu- 
nico mapatia, greco xslùpn, nella Gallia ancora ai tempi 
d' Augusto ì più si sdraiavano per terra, forse su stra- 
me (i). I pastori della Gallia cisalpina a 1 tempi di Vir- 
gilio dormivano su verdi Irondi, ovvero sul fieno (2), 
ed il costume di usare Ij strame per letto agli uomini, 
si rammenta dai dialetti lombardi nelle voci palgi per 
dormire mollemente su paglia, nel slramas per mate- 
rasso. Slrabone chiama stiììiSohoìtoi dormienti sullo 
strame i Baschi o CaMabri, e Plinio raccoglitore di Ira- 
dizioni vetuste scrisse : che il letto degli antichi era di 
strame (.1). Tacilo ricorda di Finni che dormivano per 
terra (cubile humus). 

CARRI E PIROGHE. 

Abbiamo veduto in Tacilo rammentati i Sarmati privi 
di case e capanne, e riparatisi sui carri. Greci e Latini 
confondevano i Sarmati con Slavi settentrionali e con 
Finni, alcuni de' quali leneano simile modo di vivere, 
perche dati quasi esclusivamente alla vita nomade pa- 
storale, nelle vastissime ed erbose pianure della terra 

Sci ci ludi ni erano di lagno, onde nel governo di Podoglia riscon- 
invalisi di tomo >olo SI case sopri mille, in quella di Kiev saliamo 
IO, in quello di Pollava appena nove. {Seumann , Die Helicnen im 
Stythmlandt, Berlino, 1853). 

(t) ^««fc, li mt i ,ì, « «Un. Strabo lìb. IV. c. 

[2) Fronde mper viridi. Virg., egloga i. 

(5) Antiquis enim lorua e (tramonti! orai. Pli., UHI. Sol, 1, 3. B. !■ 



nera ove sono Livonia, Ukrania e regioni propinque. 
Io que'luogui Erodolo pose li Ó|ah;ò£oio< à^ìiaiy.n vi- 
venti sui carri, e li Scili nomadi lungo il Qume Pau- 
licape che non seminano né arano, oJrt -n-^elfans; 
oìUv o5te àpsuYTe; (lib. 4, 19). Cinque secoli dopo 
Erodolo, Giustino descrisse li Scili ancora errami per 
solitudini incolle, dove trasportano le donne ed i Ggli 
sai carri coperti di cuoio , e che loro tengono luogo 
di case (1). 

Il carro è fra le macchine primitive più utili e ge- 
nerali degli uomini, onde ne diremo di proposito nel 
capìtolo delle arti. Ora ne basta rammentare come 
trovammo correlazione fra il carro , che in greco è 
ipxix e la capanna amac, Hamlet agli Inglesi, tonneau 
ai Francesi, e l'abitazione in ted. htim hom. E se ara 
nel prisco latino fu asa ; casa e cono ponno venire 
dalla slessa radice , se non si preferisce derivare casa 
dall' amilico /tesà-abilare. Slrabone scrisse che li Svevi 
migrano agevolmente, perche pongono sui carri loro 
(Case, Tn-OiKtix TIi; àppijiìii;; Ét:Ìcivte?, lib. 7, 1). 

Se i popoli vaganti e pascenti nel deserto { maru ) 
e ne' vastissimi piani erbosi, e pelle sleppe, riparavano 
nei carri, i nomadi sui fiumi, sui laghi, sulle marine, 
leneano per casa lor navicella, ondecion&a/ — giaciglio dei 
Sabini è ora combal — cannotto sull'Adda, come il 
greco cymba. Ferd. Keller nell'opuscolo citato descrisse 
antiche piroghe scoperte nel 1834 a S. Valéry, nel 
1843 nel fango del lago Biele della Svizzera , e nel 

(1) Por incultas lolitutlines errare solili. U*ore» liberosque wciim 
in plaustri* irahunl, qui bus, Corta imbrumi hieimjqus causa teclis, 
prò domibus uluatur. InttfnL Hisl. lib. II. c 3. 
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1850 a Parigi, nei 1860 ad Arona, affatto simili a quei 
gusci che si vedcano ancora radi in alcuni laghi sviz- 
zeri nel 1800, e chiamavansi einbaume, perchè cavali 
in un solo tronco, che Virgilio disse di ontano , e com- 
parse nelle acque della Grecia e dell' Italia ai tempi 
di Giove, ovvero ai crepuscoli della storia: Tunc alnos 
primum fluvii sensere cavata* (Georg. 1,13, 130). Wil- 
son mostrò che delle piroghe antichissime sepolte si 
trovarono nel settentrione dell'Inghilterra; una nel 1736: 
una da Pennant nel 1782, cavata col fuoco, di quercia 
come quella della Virginia, c lunga 8 piedi ; una nel 
1701 ; altra del 1814 nelle paludi di Bamkirk presso 
Neulon. Nel 1832 per caso straordinario calala l'acqua 
del Loch di Doon , lasciò scoperti due cannoni ; uno 
lungo 32 piedi e d' un sol pezzo di quercia , come 
quelli più piccoli venuti all'aperto nel 18i7 presso 
Glasgow, nel 1849 vicino a Sprinficld (1). 

Queste piroghe perché leggerissime e snelle , servi- 
vano agli antichi pirati germanici (Germani® prado- 
nes , singidis arboribus cavalis navigant, Plin. His. 
n. 16, 40). Su queste i selvaggi dell'Australia e del- 
l' antica America talvolta dalle procelle , e dalle cor- 
renti furono trasportati a disianze enormi, e camparono. 
I Groenlandesi con queste piroghe che i Normanni dis- 
sero kolks , essi chiamano krayal, i Latini appellarono 
alveus, i Greci 7*ì?i (caicio), visitano ancora le coste 
dell' Irlanda. 

Quasi contemporanei a questi primi alvei, furono in 
Europa que' cannotti inlessuti di vimini e rivestili di 

(1) Wilson , TU irdtaeloty md Pretorie Amai of Smliund , 
EJimburg, 1851. 
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cuoio , che ancora al tempi d' Augusto dai Veneti si 
usavano sul Po, nell' estuario, q da Britanni pure sul- 
r Oceano (l). I Brettoni discendenti da quelli, usavano 
cannotti di tale guisa ancora nel secolo XI , ed eran 
simili alle navicelle colle quali i Cipovai, selvaggi del- 
l' America, praticano il Missìssipi. Questi ove abbisogni, 
lelraggono dal fiume, e rovesciateli le fanno servire di ca- 
panna, cerne usarono anticamente li Asiatici sulle co- 
ste dell' Africa (2), ovvero portano da una ad altra cor- 
rente , da uno ad altro slagno o lago. Così allora 
praticavano i pirati del Caucaso con cannotti capaci 
persino di 25 persone, e chiamati camari, cosi fecero 
gli Slavi con quelli che dissero lodka, e così ancora 
i Circassi con taluni che appellano foia fa. Dal costume 
di abitare anche sotto le barchette convertite, venne il 
disegno dì tuguri o dei letti in forma di barche, che 
ebbero gli antichi Numidi ncir Africa (3), disegno al 
quale accennano tuttavia alcuni tetti chìnesì. l'ero alla 
jwtUpji greca, chalupa slava, significante capanna, cor- 
risponde la scialuppa, ingl. sftaiiojj-imbarcazione , e 
la nave dell' acqua diventò nave del tempio , che i 
Greci dissero iwos. Quelle prime case non aveano cu- 
stodia di gatti, perchè i galli sebbene naturali dell'En- 
fi) Primuro curvi siles, midcfaclo limine parvam Texilur iu pup. 
pira, cmsoquo indilli jnverico, Vettori! patiens, luraiitum supernatat 
amneui, Sic V en e tuit lagnante Pado, fusoque Ikitanngs .Navigai Oceano, 
Lacano. f/iari, |, IV. Di queste specie di ulte" osale dai llritannì 
nell' Oceano scrisso pur Plinio: tliam nunc In Britannico oceano ri- 
ffe* torio rircumiuWr /inni. Kb. 7. e. 307. 

(1) Hique aheos naviam inversa? pro-loguriii haljucre. Saiuslius 
inGiugurla. 

(ò) ,'EdiIkia Numidarum agreslinm qua mspalio illi vocant oblunga, 
incurvi; hleribus, quasi n sviliti! carimi: sunL Sllloalius in Giustina. 
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ropa, o non cì furono molto, o radamente. I gatti attuali 
dell'Europa, come dimostrò Meeren, ci vennero dall'O- 
riente nel settimo secolo, forse seguendo i sorci casa- 
linghi derivati pure di là. 

PASTI. 

Noi non cerchiamo la storia naturale dell' uomo in 
Europa, ma i di lui primi passi verso la civiltà, quindi 
non accade osservare come egli frugivoro insieme e 
carnivoro, nello slato selvaggio sì pascesse di que' frutti, 
di quelle radici, di que' bulbi, di quegli animali a san- 
gue caldo e freddo , che ogni regione gli apprestava, 
Virgilio, nell'Eneide 8, 318, scrisse che i Fauni, e le 
Ninfe, figure de' primi Aborigeni d'Italia, pascevansi 
di (rondi e di caccia, rami aique asper vieta vena(us 
alebat, e Tacilo scrisse de'Finui che nutrivansi d'erba 
vtetui kerba {Germania). Plutarco poi nei costumi greci 
riferisce la tradizione che li indigeni greci da Inaco 
condotti dai monti al piano, si nutrivano di quelle pera 
selvatiche che al Peloponneso diedero il primitivo nome 
dì Àpia (àfittos-pera). 

Gli uomini presero a far pasti in comune a tempo 
e modo determinato e regolare, quando ebbero qual- 
che principio d' ordinamento civile , e furono aggrup- 
pali per genti o per tribù, sia che aprissero il seno alla 
terra per raccomandarle semi, sìa che vagassero colle 
greggi. Pascevano i patriarchi ed i re delle cose più 
squisite, e considerando gli dei simili agli uomini, e 
come i re dei re, a quelli od ai loro ministri offrivano 
pasti regali. Che diventati rituali 3erbaronsi tenace- 
mente, anche quando nello sviluppa della coltura, mo- 
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dificaronsi profondamente ì banchetti delle corti, od i 
costumi del popolo. Laonde se la sloria non ci lasciò 
documento certo intorno ai cibi preparati ne' primordi 
della sloria de' popoli europei, noi li argomentiamo cer- 
tamente dalle mense funebri, dai sacrìficii, dei quali si 
trovarono memorie scritte. 

Cosi ognora la religione e la lingua ne rimangono 
scorie sicure quando ammutisce ogni altro monumento. 

Il Levitici) sino dai tempi di Mosi ordinò agli Eirei 
offerire a Dìo pane di fior di farina di frumento la- 
mentato e sparso di oglio e di vino. Ciò dimostra es- 
sere stata antichissima la panificazione presso quel po- 
polo. Mentre qualche secolo dopo fra ì Cananei si trova 
Abigaille offerente a Davide frumento tosto. Questa biada 
dovette essere slata portala mollo anticamente per sinu 
nelle parti più settentrionali dell'Europa, perchè Ero- 
dolo (lib. 4, 32, 33) dice che a Deb erano alcune 
cose sacre legale con paglia di frumento e venule da- 
gli Iperborei , ai quali non era penetrato alcuno dei 
Greci, di loro nulla sapevano neppure ii Scili, ma 
solo qual cosa li Issedoni, onde dichiaroili genti affatto 
ignote (tOv£i c^iOestcit* 4. 40). A Roma le Vestali 
per rito antichissimo dal 7 al 15 maggio, alternando 
i giorni, poneano il farro nuovo in canestri da mieli- 
tori, lo faceano seccare, lo sgretolavano, lo macinavano, 
e quindi ne riponeano la farina (onde da /or-farina), 
colla quale tre volle l'anno faceano focacce sacre, nelle 
leste Lupercali, in quello di Vesta, ed agli Idi di Set- 
tembre. Per sacrificare poi prendeano il grano franto 
ed il sale, e messili in olla di terra vi versavano ac- 
qua, indi libavano con calici di terra delti cululii. 

L' uso del sale a condire il cibo dunque è rimoto 
Rosa, Origini. 9 
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in Italia, e fece dure alla pasta delle Vestali il nome 
di mola salsa. I Greci preferivano sacrificare con grani 
interi di orzo àWi nplflaw abbrustoliti o tostati, rito che, 
secondo Plinto, Numa introdusse pure a Roma, o che 
forse derivò dai Bramini, i quali già nel Veda sono 
delti sagriGcaDti con orzo fritto nel burro. I sacerdoti 
medesimi [ielle prescrizioni di Manu, offerivano ai Mani 
sesamo, riso, orzo e lenti nere. E nelle cene funerarie 
gli Italiani continuarono a preferire le lenii, e vi ag- 
giunsero le fave {(). Gli Arcadi, primitivi popoli della 
Grecia (2), solevano mangiare solennemente pane d'orzo 
eoa carne porcina, ed i ricchi Persiani nelle leste ge- 
netliache, mangiavano carne di bue, o d'asino, o di 
cavallo, o di camello tosto nel forno. 

I patrizi romani alle nozze usavano anebe la con- 
farrcazionc (nupliae fiebant [arra Servio), comunione col 
farro. Neil' Etruria per le nozze immolavasi Hn porco 
c se ne mangiavano le carni con pane di farro. In Atene 
gli sposi mangiavano insieme pane dì sesamo, e lo 
sposo de' villici Ialini spargeva noci. Il pane che sì 
presto trovammo tra li Ebrei , che lo recavano dal- 
l'Egitto, si usò tardi a Roma, dove inveca faceasi una 
specie di minestra o poltiglia delta puls dai Latini, icàX-re; 
dai Greci, brey dai Tedeschi, kaska dai Polaccì, e che 
Vairone dice' anUqtàitima. Plinio poi scrisse: tuttavia 
i sacrifici pi-ischi e quelli natalizi si fanno con poltiglia 

{)) Dell» fava serists Apultio: Lmvrabiliu jaalur tornii, ti Pa- 
T/nloltbiu adhitirlv ««rifalli. [ ceti poi Jono roanjiali aneora a Mi- 
lino ni! ili iti morti. 

(2) Aristotile famminl6 ganti interiori agli Arcadi noli' Arcadia 
aborigeni, come li Aiteri diTenedo, come il Diaulo di filanti, l'AI- 
kyoneo di Ptllene. 
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fpulic fritilla). Questa poltiglia fu ignota ai Greci, come 
in Italia la polenta (t). La polenta che Plinio dice 
ignota agli Italiani, ed usata nella Grecia, è quella pa- 
sta d'orzo che essi chiamavano onde a noi venne il 
nome di madia (lomb. meza), l' arca in coi si faceva. 
I Romani dal grande uso antico ed esclusivo di que- 
sta pulì (clic ora i Lombardi dicono poli), ebbero dai 
vicini rettitelo di pulmeniaria che portavano ancora ai 
tempi di Plinio. Cosi ora gli abitanti di Lovere diconsi 
polenti perchè primi sul lago d'Iseo usarono polenta 
di grano turco, e così i Greci si dissero Giavani-man- 
giaorzo, i Milanesi fia{jiù-mangia fave, o forse i Ber- 
gamaschi Orooi-mangia piselli. 

Nella Pannonia tuttavia al secolo V era preferita pol- 
tiglia di miglio che vi sì usa pure oggidì, ed una be- 
vanda d'orzo delta cimo, corrispondente all'attuale cer- 
vogia kumìs di .Mongoli, che i Celli chiamarono zisth 
simile all'egiziano zithos, e cairm, li Irlandesi afe. Esiodo 
nel prezioso poema / lavori e le giornale, mostra come 
in Europa, nei luoghi di mediocre altezza, abbondas- 
sero i favi naturali delle api. Da Diadoro Siculo poi 
e da altri sappiamo come da questi, Greci, Corsi, Iberi, 
Galli ed altri, cavassero bevande dette da noi greca- 
mente hvdromele. Li Scili poi secondo Giustino (lib. 2, 
c. 2 ) facevano mollo uso di miele naturale. 

In generale la potenza digestiva è in ragione inversa 

(1) Et iioiic sicra prisca alque nataliiiia, putte tritili» conBciun- 
Isti virteturque tini pali iguoU Graeciae fuìue, quia llajiae po- 
lenta. 

Putte autom, Don pine vii lue lungo tempora [tornano!, rami Ics tu ni, 
quoniam et pulmenlùria hodieque Jicunlur. Plìniui, Hìtt. Nat.,l&. 
8. 19. 
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dell'attività mentale, onde gli uomini cercano ebbrezza 
di cibi e di bevande tanto più avidamente, quanto più 
s'accostano allo stato selvaggio. Tacito narra de' Ger- 
mani che ad ogni deliberazione rilevante, tcneano ban- 
chetto comune. Lo stesso faceano alle nozze, onde da 
nmAi-pasto vennero .VaWo-asscmblca, e ver-mùklen ma- 
ritare. Vedremo il somigliante ne' funerali presso molli 
popoli. 

Racconta Erodoto clic nalli Essedoui, popolo scitico 
Terso gli Urali, quando muore un padre, il figlio mag- 
gioro invila gli amici, i quali portano seco pecore clic 
Tengono sacrificale, e le membra loro tagliuzzate e mi- 
ste a quelle del morto vengono imbandite. Ed il cra- 
nio del padre vuotato e mondato, ed orlato d'oro, serve 
di fregio al figlio che ne usa poi ogni anno ne' grandi 
sacrifìci simili alle gamie de' Greci. Anche gli Iberni 
secondo Strabone, mangiatane i padri morti ed ì pri- 
gioni. 

Tuttavia i selvaggi dell'America e li Eschimesi, quando 
comanda la fame, mangiano anche i cani loro fedeli 
compagni. Così scrisse Rolando, che gli antichi popoli 
del settentrione dell'Europa mangiavano persino i cani, 
e S. Girolamo nel secolo V raccomandò ai popoli ger- 
manici e slavi, astenersi dal mangiare corvi e cicogne, 
ed Ottone di Frisinga nel secolo XII scrisse che an- 
cora Sarmati, Quadì, Vandali e molle altre genti dilet- 
tavansi delle volpi o de' cavalli (i). De' cavalli massi- 
mamente, secondo Erodoto, faceano sacrificio e pasli 
li Scili, e sacrifici di cavalli trovammo negli Slavi, nei 

(l)Sarmalae, Quarti, Vandali ea in numerabile! aliae gentes eqno- 
mm et Yolpium carnibus delectantur, Olio. Fris. 
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Germani, ai quali falli Cristiani, S. Bonifaccio nel secolo 
oliavo proibì mangiarne, e ne' Mesi die Floro chiama 
barbari barbaronim. Gli Ilali antichi preferivano le carni 
porcine come i Chinesi, mentre li Scili non allevavano 
porci. Possidonio nel 2 secolo a. C. vide i Galli seduli 
sui fasci di fieno e di paglia manicare grandi pezzi di 
carne, afferrali con ambe le mani, a guisa di leoni 

IjoutibSjK. 

Gregorovius (Geschichie der Stad Rom) trovò negli 
Annali di Papa Nicolò I che nell'anno 8tìi venne bal- 
latalo Vogoris, re de'llulgari venuti dalla Gama, c 
stabiliti allora agli sbocchi del Danubio, donde devasta- 
vano tulio che era Ira il Don, la Theiss e l'Emo. Egli 
beveva dal cranio d'un imperatore di Costantinopoli tron- 
cato da'suoi nei 811, pranzava solo, senza neppure la 
compagnia della moglie, mentre mangiavano suoi ma- 
gnali discosti coi cibi in terra, seduti sulle selle. Cosi 
praticano tuttavia alcuni re della Nigrizia. Questa era 
reliquia degli amichi costumi delle coni sontuose de' 
popoli bellicosi nell'Europa settentrionale. 

Per rito, talvolta quesli capi militari e questi superbi 
e feroci magnali, dovevano acconciarsi a banchctli co- 
muni, simboli della libertà ed uguaglianza primitiva. 
Nel Vaju-Purana, poema indiano de' tempi di Omero, è 
cenno dì giorni de' banchetti comuni, simili ai Satur- 
nali di Roma, dove pareggiavansi servi e padroni. Così 
a Babilonia erano cinque giorni di fratellanza, cosi gli 
Arcadi in alcune feste mclleano a mensa commisti servi 
a padroni come i Tessali nelle fesle Pelone, i Cretesi 
in quelle di Mercurio, ed i Trezenii. Banchetti comuni 
antichissimi delti sistitie trovò Aristotile a Creta e negli 
Emiri d' Italia. 



134 



CAPO 



OLlocaro nella fine del secolo nono scriveva ad Al- 
fredo re della Svezia, avere rinvenuto fra li Esloni orien- 
tali presso il Baltico questo costume. ■ Se muore al- 
cuno lo tengono in casa uno o due mesi tra parenti 
ed amici, e di più se fosse re o magnalo, secondo loro 
ricchezze. Talvolta rimangono sulla terra un mezzo anno 
edintanlo si tripudia, sino a che sono abbrucciati. Quando 
il morto è posto sul cataletto dividono i beni di lui 
già molto consumati in bagordi, in sei parli secondo 
loro qualità, quindi pongono quella di maggior valore 
distante dall'abitazione, le altre ad eguali lontananze, e 
scalarmente. Poi si raccolgono tutti gli uomini de! paese 
Che hanno cavalli più snelli nel circuito di cinque o 
sei miglia dal morto, e fanno gara di corso. Il più ve- 
loce ottiene la maggior porzioue, gli altri successiva- 
mente. 

Questa descrizione, ne dà la chiave a disserrare il senso 
e l'origine de' certami dopo i funerali, che sono descritti da 
Omero, e veggonsì rappresentati negli ipogei degli Etru- 
schi. Danno anche ragione delie cene funerarie, ch'e- 
rano imbandite a parenti ed amici massimamente colle 
sostanze del defunto ricadenti alla comunità. A quel modo 
che i Baccci, ramo dei Baschi, secondo Strabone e Dio- 
doro, melteano in comune tutti i frutti di loro terre. 
In Erodoto (lib. V) si legge, che i Traci lasciavano i 
cadaveri tre di sulla terra, e banchettavano intanto, e 
che faceano poi sulle tombe giuochi ginnastici, quo' giuo- 
chi che i Romani tolsero agli Etruschi, e che secondo 
Ateneo, praticavano anche i Celli ed i Campani. La di- 
lapidazione del mobile personale del Papa che faceva 
il popolo dopo la di lui morto, non rammenterebbe 
quell'antico costume? Anche i Chinesi fanno banchetto 
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latito ni funerali , e gli amichi Messicani lasciavano i 
cadaveri in casa dodici dì, onde banchettare con doni 
di amici e parenti, e colle sostanze del defnnlo, e pa- 
recchi villici in Italia serbano il costume della cena fu- 
nebre, e nel giorno de' morti si fanno doni di cibi ai 
poveri. Lellì e Slavi, secondo Mone, nelle feste de' morti, 
poneano sulle tombe fra l'altre cose uova tinte a varii 
colori. 

I Greci mangiavano colle mani senza strumento, onde 
lavavanle prima e dopo il pasto, e di quel costume 
restò memoria nella Messa. E dovendo mangiare cose 
liquide, faccano cucchiaio una crosta di pane. 

VESTI. 

Una leggenda biblica dice che gli angeli fecero ad 
Adamo ed Eva vesti di polle, quando li cacciarono dal 
paradiso terrestre ove stavano ignudi. Ovunque infatti 
si trova le pelli degli animali essere i primi mezzi coi 
quali gli uomini si coprono prima che l'agricoltura ap- 
presti loro le flessibili 8 tenaci fila del lino, della ca- 
napa, e l'industria loro apprenda filare e tessere i peli 
degli animali. Varrone, sagace a sapienle raccoglitore 
di antiche memorie, scrisse: Alcuni popoli, e fra loro 
Sardi e Gelali sono vestiti di pelli caprine, il cui uso 
era pure presso gli antichi Greci, come appare nelle 
tragedie, dove i vecchi sono detli Sfiatai da questa 
pelle, e nella comedia dove i rustici di esse vanno co- 
perti (1). Tacito seppe ebe i Vinili andavano ancora 

(1) Quaedam nalionea pellibus veatitae, ut in Gttuli* et in Sar- 
dinia, cujui urani apud antiquo] quoque Gruma fuiaie apparti, quod 
in Iragoedii» «eoe» ab hae pelle voeanlur ed in comoediis, qui io ru- 
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vestili ili pelli (vestititi petles), le quali secondo Giustino 
erano di liete e di armellini (pellibus ferìnis aut mit- 
rinis ultmtw li Scili, lib. 2. c. 2). Portavano pelli di 
fiere anche i Germani, ma sopra il saio fermalo con 
uncino, e lo dotine sopra tunica di lino, succinta e 
senza maniche. 

Reti? Eneide di Virgilio si trova che Evandro fa se- 
dere Enea sopra pelle di leone (8. 177), che lo slesso 
Evandro si eopre di pelle di pantera (8. 439), men- 
tre Enea indossa pelle di leone con unghie dorate (8. 
332). E Niso di lui amico porla la difesa dì pelle dì 
leone (!). 304), alla guisa d'Ercole fenicio. I Vendi della 
Gailia <on pelli cucile insieme facevano anche le vele 
delle loro barche, sfidanti le tempeste dell'Oceano. Sulle 
pelli si coricavano gli eroi di Omero, e delle pelli de- 
gli agnelli sacrificali e mangiati ai pasti delte nozze 
etnische, coprivansi li sgabelli de' banchettanti. In Ero- 
doto poi troviamo che alcuni de' più forti e feroci Scili, 
faceansi persino mantelli delle pelli del cranio de'ne- 
mici uccisi. 

Quando si ebbero abili tessuti e tinti, si preferì il 
color bianco pei sacerdoti di numi solari, per le Ve- 
stali, le Druidesse, ed ì Greci vestirono di bianco an- 
ello i defunti, onde sono poetiche ancora le ombre dei 
morti in bianco lenzuolo, mentre in generale è nero 
il colore attribuito ai defunti, e le donne romano ve- 
stivano bianco per lutto (Plutarco, Costumi romani). Si 
attribuì perciò l'abito nero agli evocatori dei morti 
v:spo|iotvTsit)L negromanti. Ma alcuni, non sappiamo per- 

slico opere monmtur, Yarro. Da re ralle*, a, 10. Lo «Udo di 
Giove era coperto della pelli delti capra Amallea, e perù chiama- 
vasi tftda rf-[if 
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che, predilessero tuniche e mantelli neri come i Me- 
lanclani popoli Scili descritli da Erodoto, i Lusitani, e 
gli abilami di alcune isole Britanne verso la Gallio. Il 
velo delle donne latine ebe andavano a marito era rosso, 
e Caronte in vaso dipinto greco porla berretto rosso 
simile all'attuale fei dei Turchi. Quando non si sapeano 
preparare, e non si usavano ancora determinati orna- 
menti a proteggere il capo, si coltivavano le chiome 
lunghe. Che poi divennero fregio de' nobili, onde il ra- 
dere la chioma fu segno di servitù, agli uomini od agli 
Dei. Teseo, secondo Plutarco, offrì sue chiome ad Apollo 
ed a Diana nel tempio dì Delo, seguendo costume già an- 
tico sino d'allora, 

I Sarmali sul Don e sul Volga già ai tempi di Ero- 
dolo, aveano ampie vesti recate forse dall' Asia , come 
i Parli, onde Plinio li disse Medi, e gli antichi Greci 
dall'indumento somigliante a quello del sesso femminile, 
li trasformarono in donne Amazzoni. Mentre invece gli 
Europei ne'monumenli egiziani anteriori alla guerra di 
Troia, sono rappresentati come selvaggi coperti di pel- 
liccio. Dopo d'allora liJonici (secondo Tucidide, 1. i. c. S) 
se ricchi portavano clamidi di liuo ed ornavano il ciuffo 
con spilli d'oro. 

USI DI GUERRA. 

Lo Scita, secondo Erodoto che fu ad Olbia ed in 
altre città greche sai mar Nero, beve il sangue del 
primo nemico ebe uccide, e di tutti che può atterrare 
porta la testa al re. Perchè ognuno che abbia troncata 
una testa nemica è fatto partecipe della preda, altri- 
menti ne è escluso. Le teste si scuoiano tagliando la 
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pelle intorno le orecchie, e quindi tracndola dal cranio. 

• Quesle pelli delie teste conciatisi in modo da 'trarne 

■ foglio clic si sospenda alle briglie del cavallo, gloria 

• ed ornamento al cavaliere, stimandosi migliore colui 

■ die di quesle pelli acconciale abbia copia maggiore. 

■ Molli colle ungine levano la pelle della mano destra 
. di nomini uccisi, e ne fanno involucro delle faretre, 
< essendo la pelle deli' uomo miglioro di tutte e per 

• la consistenza, e per la nitidezza. Da taluni poi si 

■ scuoiano Interi corpi, e le pelli loro, distese sopra 

• legni si portano sui cavalli. • 

Così si ricorda avere fatto Apollo della Licia con Mur- 
sia, quando lo trasse dalla vagina delle membra sue. 

Alcuni di loro poi, come vedemmo, facevano vasi le- 
gati in oro per le solennità, alla guisa medesima che 
praticavano i Galli (I), come Alboino longobardo be- 
vente dal cranio di Cunìmondo re de' Gepidi, e come 
trovammo faro a Vogoris re de' Bulgari. Altre di que- 
ste teste recise ai nemici famosi, dai Galli si imbalsa- 
mavano e si condivano con oglio di cedro per conser- 
varle, e si appendevano al collo de' cavalli dì battaglia. 
Così ne' Galli e ne' Germani ed in altri popoli del set- 
tentrione, erano comuni cogli Scili i sacriQci e gli au- 
guri ed i pasti di cavalli, e questi feroci trofei di guerra. 

1 prischi Latini che aveano ordinata la guerra molto 
religiosamente, teneano per quella sacerdoti sacrificanti 
con coltelli di pietra, quindi molto antichi, e delti Fe- 
ciali (Fetiales), i quali ad inlimare la guerra giltavano 

(I) Calvim auro eoelaure, idijue sacrimi vallili eral, quo lolem- 
niuslibareQt.poculuroque idem sacerdoti te templi antislibus. litui 
Litio*., I. J3. c il. 



nel contine de' nemici asta ferrata od insanguinata fi). 
I Celti invece concita vansi alla guerra passando rapi- 
damente tale asta intrisa di sangue sacro, c delta cran- 
nitrir da loro, ed herór e bodke/li degli Scandinavi, 
da popolo a popolo. Forse era quell'asta sotto la quale 
faco vansi porre i prigioni che si vendevano fsubasta). 

La prodezza di Davide, ne mostra antichissimo l'uso 
dulia (tomba in guerra. Nell'Europa rinomatissimi from- 
bolici erano gli abilanli delle Baleari, dove secondo 
Diodoro Siculo, per addestrare i fanciulli a quell'arma, 

10 madri poncano il pano su palo, c non Io davano se 
non colpito colla fiomha. Perà Araldo re danese circa 
l'anno 900, ad imitazione di antico re persiano, obbligò 

11 prode Toko (Ercole moderno) colpire un pomo sul 
capo del proprio Gglio. Toko colpi il pomo, ma avea 
pronto un dardo pel re se sbagliava (2). Leggenda che 
nella Svizzera quattro secoli dopo venne ripetola col 
nome di Teli. Come Olga regina russa nel 9G0 imitò 
Hadingo re scandinavo che abbrucció Duna capitalo 
danese, mediante esca accesa appiccala ad uccelli tolti 
ai nidi della città, clic rivolalì a quelli comunicavano 
il fuoco, alla guisa di Sansone che incendiò le messi 
da' Filistei con esca appiccata alla coda delle volpi. Così 
li Irani ed i Sagali già prima di Erodoto solevano at- 
terrare i nemici coi lacci gillali dai cavalli, come tut- 
tavia i Magiari. 

I Greci amichi, scrisse Tucidide (3) vivevano massi- 

(1) Fatialli bijlam fornUoi aul san guineani praeuslam ad flnet La 
tinorum fermi. Livii»., 1. *2. 

(3) Saiui Granitimi cui, Bulica f/iilorio, scrina circa il 1216, un 
leccio prima di Tali. 

(5) Tucidide, litona, Ub. f, c. I. 
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inamente di pirateria, e ne menavano vanto, e perà por- 
tavano sempre ie armi, come tuttavia a' tempi di lui 
faceano li Etoli, li Acarnani, ed altri lUlorali. In Italia 
li Equi ne' tempi amichi portavano le armi anche nel 
coltivare la terra (1). 

NOZZE. 

Quantunque fra alcuni popoli si trovi in poligamia 
specialmenle pei ricchi, pei polenti, ed in pochi anche 
la promiscuità delle donne, resta termo che l'uomo na- 
turalmente si unisce stabilmente ad una sola donna a 
generare ed allevare figli, e formare famiglia alla guisa 
che vediamo accadere agli uccelli ed a pochi mammi- 
feri monogami, quali i castori, i lupi, i conigli selva- 
tici, le vacche marine. 

In tali famiglie patriarcali, il padre serba diritto illi- 
mitato sui figli sino a ebe essi rimangono a vìvere eoa 
lui. Ogni capo famiglia nella Roma aulica e nella Gal- 
li;! , esercitava diritto anche di morie sui Tigli e sulla 
moglie. Quando Abramo vuol sacrificare il figlio, quando 
Agamennone immola la sua Ifigenia, e Jefte giudice ebreo 
la figlia, quando i primitivi Fenici c Sabini scannavano 
sulle aro 1 primogeniti ne' straordinari piaculi, non ne 
ottenevano licenza da alcuno, non ne rendevano conio 
clic alla coscienza loro. Tuttavia le donzelle della Geor- 
gia, se avvenenti, sono vendute dai loro padri ai ric- 
chi Musulmani. Ma se le figlie de' poveri non educale 
facilmente si comperavano, quelle di nobili schiatte, o 
si ottenevano a caro prezzo, o si doveano rapire da 

(I) Armati lerram txercent. Vìrg-, .-lutili., 7. 748. 
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chi volea condurle in moglie. Elena rapila alla corle 
d'Argo e di Micene dai piraii di Troia, ed il ratio delle 
Sabine, ricordano qnegli antichi costami. Però Abramo 
per gratificarsi Faraone gli concede sua moglie, fingen- 
dola sorella. Giacobbe con lunghe fatiche conquista da 
Labano Lia e Rachele, ed Agamennone dona sua figlia 
ad Achille per placarlo. Nelle leggi di Manu è traccia 
dell'acquisto della sposa, che nelle leggi romane viene 
simboleggiato dalla coemptio (compera), e dalla manci- 
pazionc (mancipaiio), per la quale il conquistatore della 
sposa, alla presenza dì cinque testimoni poneva stilla 
bilancia tra pezzo di bronzo raudus d'una libra a fa- 
vore del padre. (1). 

La qualità del prezzo ricorda i tempi del passaggio 
Ira lo scambio di merci e l'uso della moneta coniata 
coll'impronta della pecora, o del bue, o del porco, come, 
secondo Plutarco, fu la romana primitiva. 

Le vergini greche coudotle a marito chiamavansi 
àlfEoijìoiai comperate con buoi , onde si rammentano 
tempi anteriori -all'uso di metalli (i). Perchè lo sposo 
dava al padre bestiame, che ne passava parte alla sposa, 
e le era controdote éSvoy, Plutarco tu Licurgo dice che 
i Dori antichi rapivano la sposa ifxpjxiv Ss Si «fwocyn;, 
ed Aristotile nella Politica scrisse che gli antichi Greci 
si vendevano le spose reciprocamente txt yv/xixxr 
tuwi-ro TctfuXli-.lwv. Da Dione Cassio sappiamo che i 
Veneti maritavano le figlie incantandole e dotando le 
bruite col maggior prezzo delle belle, come praticavasi 
anche a Babilonia. Tacito osservò che ne' Germani era 
il marito che dava la dote alla sposa (Germania, 18), e 

(l; Rosbac, Untertvdnmgen vbir die ròmitehe Ehe, Stuitgard, 1855 
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da Aliamo dì Brema raccogliamo che Goti, Longobardi, 
Sassoni, Scandinavi, Burgundi compravano le spose, e 
che alle nozze sacrificavano aFreyr, Fró, Fricco, dio della 
fendila figuralo con grande priapo. 

Tuttavia Circassi e Dalmati fingono rapire la sposa, 
ed i Greci ne' tempi meno amichi, serbarono memoria 
del prisco rapimento di questa guisa. Avuto l'assenzo 
del padre e compiti i sacrifici, la vergine rifuggiva all'ara, 
la afferrava e ne era strappala, onde ap~a!;av-rapire si 
disse condurre la sposa a casa. 
Lo sposo ne' Filini, dona a misura di suo patrimonio 
al padre della sposa, poi finge rapirla di notte, ed i Bor- 
gognoni comperavano per legge la sposa dai padri, come 
tuttavia si costuma alla Guiana, in tribù tartare, in Abis- 
sini;!, ne' Turcomanni. 

Parte dei doni era tosto consumato in banchetto nu- 
ziale. Neil' Elruria più aulicamente, alle nozze immoia- 
vasi il porco, e se ne mangiava con pane di farro, come 
praticavano anche i Latini, ondo dissars confarreazione 
la comunione degli sposi (Nuptiw /ìebanl forre. Servius). 
Poscia nella Toscana sacrificavansi anche agnelli, e della 
pelle loro coprivansi gli sgabelli de'commensali. In Atene 
gli sposi mangiavano insieme pane di sesamo, i rustici 
<T llalia comunicavano anche con pane e noci, onde il 
proverbio lombardo pa e nus mangia da spus (21, nella 
Germania da mahl paslo si fece vermàhkti, marilare. 

Fra Latini seguivansì questi usi. Un fanciullo ingenuo 
recava acqua limpida per lavare i piedi alla sposa, per- 
dile anticamente non si usavano scarpe. Fanciulli prece- 
li) Porsa il greco tOji« — ma ri [arsi vi. : ne da 7 <i-vacca. [lisi, ijJonw 
vate promessa da spandere, le none sono da nubire- velare. 
|i) Sparge nuces marita, libi jaui ducilur ava. Virg., Eg. 
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devano gli sposi verso casa con fiaccole accese sull'ara, 
simbolo d' amore. La comitiva o lo sposo spargevano 
noci, un donzello dello xx^i:»? (porta giunco, da iw, 
onde cants(ra-canoslro) nella Grecia portava vaso carne- 
nini (forse da Cuma) di vimini odi corteccia di palma, 
contenente utensili muliebri , e fra loro la rocca ed il 
fuso, traltati già pria della gnerra di Troia dalla moglie 
del re Alcinoo a Corfù (Om. III. i , fi). Giiinli alle so- 
glie della casa, lo sposo le cbiedea che volesse, ed ella : 
ubi tu Gaius ibi ego Gaia - ove tu sei padrone (vac- 
caio), ivi io bramo essere padrona. Nel cammino con 
canti osceni fescennini ìnvocavansi Imene e Talasio, numi 
generatori agresti, e la sposa era coperta dì velo rosso. 

FESTE. 

Omero nel lib 4 8 dell' Jlliode descrivendo una festa 
per illustre nozze greche, cantò : 

Menai! carole i giovinetti In giro 
Dai liliali accompagnali e dalla Ce Ire. 
Mentre le Junni sulla soglia ritti; 
Stati la pompa a guardar meravigliosa. 

Tale ridda si conduce ancora dai conladini russi al suono 
della gusla , e si chiama grecamente corovodo. Noi tro- 
viamo qui insiemo nozze , danze , canti e suoni, nelle 
origini della civiltà delia Grecia. L'uomo sente il biso- 
gno naturale di estrinsecare le commozioni inlurne ad 
intervalli misurali, secondanti il molo del sangue e dei 
nervi. Questa esplicazione si fa col canto, col suono, che 
è canto esterno {onde melpo greco, singen led, spumai 
slavo significano cantare e suonare), col gesto e colla 



mimica, e colla danza, alti tulli commisti in origine, e 
quando vcnenli ad intervalli misurati , ordinatamente 
ritmici. 

Danze mimiche con canti e suoni, si trovano presso 
ogni popolo anche selvaggio , nello solennità private e 
pubbliche, religiose e civili e militari. La mitologia quindi 
è piena di danze. La greca ha quelle delle Ore, delle 
Muse, delle Ninfe, la settentrionale quelle delle Nome, 
delle Valchìrie, che si tradussero poi ne'balli delle stre- 
ghe sulle cime de'monli e sotto gli alberi venerati. Sono 
celebralo le dame militari o pirriche de'Gureli, 
de'Corìbanti, de'Telchini nella Grecia, de* Sali a Roma, 
accompagnate da canti e da percussioni nelle armi. 

Le danze che vedemmo fare alle nozze si ripetevano, 
alle mense illustri e solenni. Omero nel IV dell'Odissea 
ci fa assistere al banchello di Menelao : 

Menlro vale disio ira lor cantavi 
L' argontea celra percoteodo, e due 
Danzatori agitiiimi nel meno 
Conlempravano al canto i dotti ut li. 

Di danze religiose recate dall'Egitto abbiamo rimote 
notizie in quelle di Maria sorella di Mose passato il mar 
Itosso, in quelle degli Ebrei intorno al vitello d'oro (api). 

CORONE, 

Ai banchetti latini le serve intervenivano coronale di 
giunchi (Opiu) quasi ministre di Racco, perchè rammen- 
tavano questo Dio avere menato trionfo nell'India con 
lale corona (1). 

(I) Plutarco in Camillo. 
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1 fanciulli c gli uomini semplici, ovunque e sempre met- 
tono fregio ai capegli fiori delti, erbe peregrine, piume 
d'uccelli, code di beslie rara, e frondi di piante ignole 
a loro c irovale in paesi o luoglii d'arduo accesso che 
abbiano visitato. Quando gli uomini non usavano cap- 
pello o beretto, è naturale che ponessero sul capo que- 
sti vanti, tali ornamenti, come vediamo fare ancora ai 
selvaggi "(1). 

Tuttavia il sesso gentile alle feste orna il capo di fiori 
arlificiali, e di cose preziose. Ne'tempi della vita silvestre, 
nessun altro ornamento si potiea che di fiori e frondi 
naturali. E 1* inghirlandare, come avviene, diventò rilo 
per ogni solennità religiosa e civile. Onde incoronali erano 
le vittime, ed i sacrificatori, e quelli che comunicavano 
al banchetto sacro, e quelli che ottenevano premi pub- 
blici, e che entravano nelle processioni, ed i danzatori 
(Omero, 111, e. 18). 

Apollodoro scrisse che Bacco conlesselte suo tugurio 
in Nisa nell'Asia (onde i Greci lo dissero Dionisio) d'e- 



irtb febrifuga ed inebriante (2). Perciò la corona 



(I) Qiitslo orname.iiu chiamile ■! ,1 La'.ini corona, dai Grf ci arivi,:;, 
lullavi.i Aram dai Tedeschi, wiantk dagli Slavi, digli Italiani diceii 
aneli.- : li ii dm Ai din ti.i rclsiiu'is .il!' i:ij]<se yiiMaiioiulla. 

(S| Caroli Faschalis, Coronae, Pa risii?, 1610. 

Rosa, Origini. 10 
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d'edera era anche convivale, e talvolta si metteva [iure 
al collo. 

I Persiani uccidevano la vittima all'aria aperta coro- 
nali di mirto (Erodoto), pianta che ai Greci edai Latini 
fu usala ne' rili di Venere e de'morti. La quercia sic- 
come quella che diede la prima biada, prestò sue frondi 
per le corone pili illustri, perle vittorie insigni. E sulle 
querele torti e durature , si portavano i trofei dal Ro- 
mani. Il valore degli assedi da loro era premialo con 
corona d'erba simbolo forse di pascoli nell'accampa- 
mento. Alcune corone florali, come quelle di papaveri, 
si poneano anche contro il male di capo, o per altro 
cure mediche. 

1 Greci continentali, in cosi picciolo spazio usavano 
oorone c frondi diverse per ogni maniera di giuochi pub- 
blici. Perché inghirlandavano o presenlavano di frondi 
d'oleastro il vincitore ne'ccrlami olimpici : di opio, ottimo 
cibo ai cavalli, il vincitore ne' giuochi nemei; di pino 
quello degli Umici ; d'esculo, poi di lauro, indi di palma 
chi trionfava ne' ludi pitii, La palma si disse recata da 
Greta per Teseo il vincitore, e si tolse simbolo di trionfo 
anche dai cristiani. 

] rili de' Numi agricoli si faccano con corone appro- 
priale : di vite, di Ileo a Bacco, a Saturno ; di spiche a 
Cerere, a Rea, a Cibele. Plinio poi ricorda che la corona 
di spiche legata con vitalba è la più antica conoschila 
ai Romani (!)■ 

COSTUMI VARI. 

Già ai tempi della guerra di Troia, nella Grecia, quando 
arte suprema era la guerra, si conosceva che l'ingegno 

(l) Spicei corona qua; viti ilha calligarelur, primi sputi Rotnanos 
fiiit corona. Plin. Hit. «al. 18, 2. 
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applicato a quella profittava assai, e pero Minerva, nume 
bellico, presiedeva pure le arti, ed era gloria dc'nobili 
e de're conoscere anche 1' arte di coslruirc. Ulisse nel- 
V Odissea fabbrica da sè il legno sul quale fugge da 
Calipso, e scolpisce un lelto che orna d'oro, d'argento, 
di avorio. 1 liberi avventurieri (Vikings) ne'canti normanni, 
domano il toro, edificano case, fabbricano il carro, pas- 
sano il Sund a nuoto (Budinger). 

Nel codice buddistico della penisola di Siam, detlo 
Sommoaakodom, ora originale nella biblioteca del Museo 
numismatico di Milano, vedasi miniala l'Eva del Ti- 
bet, che fra due serpenti coglie le poma dell'albero dulia 
scienza, e le ripone in due canestri che porla sulla spalla 
sinistra, raccomandati allo staggio. (1) Tale costume degli 
staggi si trova mollo antico e diffuso nella China c nel- 
l'India, e di là si slese più facilmenle pel settentrione 
dell'Europa, e dura tuttavia fra i Tartari ed i Russi, 
Fenici, Assirii, Egizi, Etruschi e Greci antichi invece, 
sono ne'monumenli figurati portanti solidi e liquidi sui 
capo, come tuttavia si preferisce dal popolo nelle città 
marittime italiane e nella Toscana, e dai Firmi e dai 
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sesso, di dominio. In seguilo 1* agricollura fece all'erba 
surrogare stoppia, onde tuttavia si dico stipulare un con- 
trailo, perchè davasi la stipula (stoppia) per simbolo 
della terra (i). Tali simboli leneano luogo di scrittura 
prima che questa si conoscesse e si usasse, e per la 
tenacità delle abitudini, specialmente se rituali, si con- 
tinuarono ad usare molti secoli dopo che i contralti 
d'acquisto d'immobili, e di diritti correlativi erano 
ridotti a documenti scritti. In carta del 928 noli' Ar- 
chivio diplomatico di Milano, il venditore di fondo fen- 
dale investe il compratore presentandogli un coltello 
segno del diritto di sangue, una tessera, no guanto , 
figurante la mano dominatrice, un vaso di terra ed un 
ramoscello : per fislucam notatam, et vantonem, et va- 
sonem terme, atqne scontai arboris, testes. 

Greci e Romani trovarono presso i Baschi antichi que- 
sto strano costume; quando nasce un figlio, il padre 
sì colloca in Iella in luogo della moglie e riceve te con- 
gratulazioni c le condoglianze pel male patito. Diodoro 
Siculo rinvenne tale consuetudine pure nella Corsica, 
dove si scorgeva qualche traccia di sangue basco; Stra- 
tone l'accennò pure noi settentrione dell'Europa ; ora 
dura tuttavia tra Mortaceli! della Dalmazia, ed i viaggia- 
tori ne scoprirono esempi pure fra li Aborigeni dell'A- 
merica. Così pare avere i mariti voluto evitare incomodo 
alla puerpera. 

Non meno strano sembra un altro costume. L'uomo 
generalmente abusò cosi di sua prevalenza fìsica, da 
esercitare diritto di morte suila moglie persino nello sta- 
dio civile. Nondimeno, come già mostrammo, trovò tal - 
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volta tali misteriosi segni nella donna, che a lei affidò 
esclusiva mente alcuni sacerdozi! influenti. Narra Erodoto 
che nell'Egitto meridionale, già aulicamente per luì, si 
dava grande preferenza al sesso femmiuile , e che nei 
Nabie ne'Mcssofili popoli dell'Africa, succedeva al trono 
non il figlio del re, ma quello d"una dì lui sorella. Lo 
stesso scrittóre scrive che presso li Issedoni degli Urali, 
le donne esercitano autorità pari a quella degli uomini. 
I figli della sorella poi erano anche presso alcuni Ger- 
mani tenuti per sacri (Tacilo), e tuttavia pressoalcuni 
Indiani d'America questi sono preferiti a quello del fra- 
tello per la successione. 

Come gli Arabi vanlano le genealogie delle migliori 
razze de' cavalli loro non dai maschi, ma dalle femmine, 
così Glauco e Sa rp ed onte ne H' Iliade, celebrano loro stirpe 
dal lato materno, e gli Etruschi contavano genealogie 
non dal padre, ma dalla madre, come fauno tuttavia al- 
cune tribù dell' Africa interna. 

Galli e Germani, quantunque in guerra, aveano sacro 
il dovere dell'ospitalità e soffocavano di domande quei 
pochissimi forestieri che tra loro capitavano per com- 
merci da lontane regioni. 1 Greci, prìmamenle nell'Eu- 
ropa, ordinarono legalmente l'ospizio pubblico. Dopo la 
guerra di Troia essi nelle città principali stabilirono luo- 
ghi detti Pritani ove albergare orrevolmenle ambascia- 
dori e stranieri ragguardevoli. Tale costume propagassi 
anche in Italia, fra le colonie greche. Nell'anno 393 a 
C Tamiselho, principe degli abilanti delle isole Lipari, 
fece liberare que'Romani che da suoi pirati erano siali 
presi colla nave che dovea recare a Delfo una coppa 
d' oro eh' era la decima della preda fatta a Veio. Egli 
non solo fece a'Romani rendere ogni loro cosa, rat 



□ igitized by Google 



150 



CAPO 



albergali nell' ostello pubblico fpttftMicum hospitium, 
LiviusJ. 

FUNERALI. 

Dunteer trovo in fuma lai. ed in tì^o-, significanti 
funerali, radici accennanti il rito d'abbrucciare il cada- 
Terc (I). Funus donde funesto, come fumtis, favilla, 
trasse da fu /rir-accendcre, ondei Greci ?io; y«;-luce, 
il lat. favore, il ted. Fofirt-Favonio (2). E TÌipo;-sepol- 
lura, come -réjsi-cenere, ed il Ialino tepeo ricordano 
l'abbrucciarc non altrimenti che il busto per combusto 
abbracciato, immagine del morto posta sulla tomba. 

L'ardere i cadaveri per raccogliere poi le ceneri, e 
seppellirle in urne, in vasi od altrimenti, non potè 
essere costume primitivo, perchè ciò presuppone qual- 
che sviluppo d'arte, qualche concello igienico o meta- 
fisico, pel viaggio dell'anima separata dal corpo. Non- 
dimeno lo si trova molto esleso dalla più alta antichità, 
specialmente nei funerali dei re e dei nobili. 

Omero rjell'JWiade (c. VI, XVIII, XXIV), descrivendo 
i funerali di Euneo, di Patroclo, di Ettore, lasciò me- 
moria che gli antichi Greci mettevano sul rogo il corpo 
con tutte l'armi sue, che raccolle le ossa rimaste, le 
avvolgevano in adipe per conservarle, le riponevno in 
urne, coprivanle di tela. Poi sulla pira cavala una buca, 
vi acconciavano l'urna, la coprivano con pietre grandi, 

(I) Nel Zeitickriff /rlr twrj(e«*eiwt< Sprachjorichung, l. Il, f. t, 
Berlina, 186!. 

(1) 11 vanto Favonio sa rammenta Ji radice de'Lalfni flirt, perir 
/Esulili (wJWt), riibiama anche le greche |xiu -lamentare, ¥ xdu-sofljj- 
re-cinguetlare. 
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e scavalo intorno, vi facevano un tumulo e vi educa- 
vano olmi. 

Le tombe de'grandi presenlavansi con un tumulo (cu- 
mulo, crum, cell. croni), (I) una fossa scavala intorno 
ad una siepe di sassi, o di piante. Lo voci latine seppe- 
lire, sepu-t-emm, contengono lo radici di questi tre atli 
ed oggetti. I Celli dissero Cromlech i tumuli sepol- 
crali, da /ecA-pieIra, erotti-cumulo come il Int. grumtts, 
il greco epóppoc, onde i nostri Grumelli paesi. La cinta 
■jèto; lai. sepes, e l'aiuola itipof lai. lira, comprendonsi 
in sepe-lire, c nel sepukrum vi s'aggiunge il tumulo. 
Alla fossa poi accennano le voci tomba, greco tjjj^ì; 
Toripó;, led. grab, lai. tumba. 

I cadaveri de' ricchi erano abbracciati anche dagli 
Slavi (Mone), dai Gurlandi, e dagli antichi Scandinavi 
come appare nell'Edda, e dai Bramini. Cosi a Ceylau 
i Singalesi abbracciano i cadaveri soltanto dei ricchi. Ma 
si trova che anche gli Scandinavi prima di Odino, tu- 
mulavano i cadaveri interi come facevano gli antichi 
Egiziani, li Ebrei, e come praticano tuttavia i Chinesi. 
I Messicani, secondo l'Orno, seguivano pratica mista 
della pira e della inumazione. 

Nicolò Damaseno scrisse che i Persiani appresero da 
Zoroastro ad abbracciare i cadaveri, che prima inter- 
ravano. Cosi i Itomani a mie a mentente inumavano, ma 
poscia che nelle guerre lontane videro come i morti 
vernano dissotterrali per spogliarli, adottarono il co- 
stume di abbracciarli, come alcuni nobili Etruschi. Non- 
dimeno già le leggi delle dodici tavole (anni 450 a. C.) 
proibiscono abbruciare i cadaveri entro le mura di Roma, 

(1) Ergo insUìiramui Polidoro fnnu<, et ingeni Àggeritur tumulo 
Ullui. Virg., Atn., L 3, v. 6i. 
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0 Tacilo (an. I. 16) chiama antichissimo in Italia il 
costume di abbruciare i cadaveri. Ma come av- 
veniva d'altri riti, e de* culti, molte famiglie serbarono 
le consueludini prische. Fra loro fu la famiglia Cor- 
nelia, nella quale primo Siila il dittatore si prescrisse 

1 funerali colla pira (I). 1 Mongoli invece abbruciavano 
ì cadaveri da' tempi remoti, e sul rogo de' grandi get- 
tavano servi, mogli, persone dilette, rito feroce che 
Bhuddha proibì. I Greci, come gli Itali antichi, ebbero 
promiscui i due modi di sepoltura, e quindi li Ate- 
niesi nella guerra del Peloponneso poterono nelle isole 
dell'Egeo conoscere i cadaveri de' Cari dalla direzione 
de'loro volli nelle fosse. I Germani abbruciavano i corpi 
degli uomini illustri con legni speciali i/Tac. Germ., 27), 
e con quelli le armi ed il cavallo di guerra, e sulla 
lomba lasciavano crescere boschetto. Ponevano le ce- 
neri nelle urne, aggiungevano moneta ai fregi ed alle 
armi, ed intorno il sepolcro conducevano cerchio di 
pietre (2). 

Nella Russia meridionale veggonsi piccioli tumuli di 
terra, detlì knrgani, antichi sepolcri de'Mongoli ; nella 
Siberia sono collinette artificiali cinte di pietre, conte- 
nenti parecchi cadaveri interi. A Kerlsch, nella Crimea, 
l'antica Panticapeum della Tauride capitale di Milridale, 
si ^copersero cadaveri interi, inumali senza capo, qual- 

[I) Jpsura cremare apuJ [tulliano; nuli futi inferii inali tuli ; lem 
cundcbaiitur, al posLjuam lonjiilquii bel tis obrtilos eriii cognovere. 
Urne jnsliluium El lamen limila..' fjnulia.- jirUcoa serva vere rilus, 
sieut in Cornelia nemo mite Sullain ci io la lo rem IraJilur crematus, 
li! quo voluisse ventimi laìionem erulo (iti Mari cadavere. Flirj., .Vof. 
Hill., I. 7, «. 187. 

(1) D. K. I. demoni. Da. AuiiW, 43 del 18M. 
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che secolo prima di Cristo, simili ad alcuni acefali tro- 
vali presso Cuma sul golfo di Napoli, o col capo di 
cera. Similianli tumuli, cinti di pietre e sormontati da 
grande monolito, chiudevano i corpi interi di Caledoni 
nell'attuale Scozia. 

È da considerare la descrizione de' funerali dei re 
degli Scili fatta da Erodoto. < Le tombe dei re, scrisse egli, 

• sono in Gerra, città lambita dal Boristene. Ivi quando 

• viene a morte un reno, cavano fos3a quadrala, quindi 

■ preso il cadavere mondo di peli, il ventre aperto, 

> licitato ed empito tosto di cipresso, d'incenso, di semi 

• d'oppio e di aneto, e cucitolo, lo conducono su carro 
» ad altra gente. Dove coloro che lo ricevono fanno 

• come ì cortigiani, tagliami un'orecchia, radono il 

• capo, (annosi incisioni nelle braccia, scorticano il 

■ volto, e trafiggono la mano sinistra con una freccia. 

■ E cosi l'una genie lo traduce all'altra sino a Gerra, 

■ che giace ai confini della nazione, ed ivi lo collocano 

> nella tomba sopra strato di paglia, ed intorno in- 

• torno fallagli siepe di spade, sopra stendonsi legni, 

■ e poscia tutto si copre di canne. Nell'arca medesima 

• seppelliscono una concubina del morto, ed il pin- 

• cerna, ed il cuoco, ed il mozzo, ed il cameriere, e 

> l' araldo, e cavalli, tulli soffocati prima. E vi sì Hg- 

• giungono fiale d'oro ed ogni altra cosa preziosa dì- 
» Iella al defunto, che non sia d'argento o di rame. 
» Ciò (atto gettano sulla tomba cumulo dì terra, e vanno 

• a gara per innalzarlo altissimo, menando vanto del- 

> l'elevatezza della sepoltura. 

> Passato poi un anno si rinnovano le esequie, e 
» scelti ira i domestici regi cinquanta de' più distinti, 

• appartenenti alla nobiltà nazionale, questi, e cinquanta 
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• cavalli de' migliori, soffocali imbalsamano, e li pon- 

> gono sul tumulo del re. 

• Gli altri Scili, segue Erodoto, quando sono morti 

> vengono dai parenti più prossimi condotti per qua- 

• ranta giorni in carro a visitare gli amici, i quali 

> banchettano i conduttori e collocano accanto al morto 

• tulio clic pongono sul desco anche agli altri amici. > 
1 funerali dei re Scili, provano que' popoli avere cre- 
duto che i defunti andassero ad altra lerra, a conti- 
nuare la vita compila. Perciò a Meroe era costume an- 
tico seppellire i vecchi cadenti fasciali, con a Iato una 
scodella, una pippa, una zappa, e denari per pagare 
il nocchiero. Anche i Greci, secondo Luciano, pone- 
vano in bocca ai cadaveri da inumare V obolo di Ca- 
ronte. Gli antichi Finiti aggiogavano alci e renne in 
luogo di cavalli ; quindi sulle lombo de'grandì avranno 
ucciso quesli animali. 

Da ciò stimiamo derivare il costume serbato ancora 
da alcune tribù pagane dell'artico, di ornare le tombe 
colle corna di tali beslie. I Lapponi tuttavia pongono 
pietra focaia ed acciarino nelle tombe, perchè slimano 
che i defunti, per giungere al regno de' morti, debbano 
passare per luoghi tenebrosi, e forse perciò Itali e 
Greci antichi poneano lucerna nelle tombe. 

Presso Cristiania nel 1852, ed a Dono nel setten- 
trione della Norvegia nel 185i, sì scopersero sepolcri 
antichi coperti di grosse pietre, contenenti cadaveri in- 
teri armati a lato il cavallo, e frammenti di ossa di 
buoi, di porci, di cervi, di caprioli, di lepri, di galline, 
e cocci di vasi per la mensa funebre ivi tenuta, in cui 
Tennero mangiali da grandi comitive quegli animali ivi 
immolali. 
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Cesare trovò nella Gallia i funerali degli eroi simili 
a quelli degli antichi Greci, il cadavere abbrucialo, e 
seppelliti con lui il cavallo e le armi. Tali armi in tutte 
le tombe più antiche del settentrione, si trovarono an- 
che di pielrj. Sono celebrale quelle scoperic nella Fran- 
cia da Buchcr de Perthes prima del )8i0. Egli intorno 
i resti degli antichi eroi celtici, trovò parecchi teschi, 
e giustamente pensò fossero ile' prigioni uccisi sulla 
tomba. 

In alcuni vasi cinerari antichi celtici, Iruvaronsi an- 
che ossa di rane, df topi e d'altri animali, che quello 
scrittore chiamò simbolici, e messi la quasi epigrafe 
funeraria. 

Tranne appo li Sciti che usavano quella forma d'imbal- 
samazione che vedemmo, l'arte egizia di conservare i 
cadaveri interi non la troviamo negli antichi popoli eu- 
ropei. Tacito raccontò che Nerone fu il primo ad in- 
trodurre l'imbalsamazione pel corpo dì Poppea (f). 

(I) Primus .Vero, odoribus condendo eorpuni Poppae, JimiUil an(i- 
guiJiimum morelli llaliis, torpore defunctum igne iboleniìi. Tao., 
Ab., 1. 1B. 
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COSTRUZIONI. 



Aichflselun il Iha Jiolojy °t homini!;. 

Houn Chi Lono. 



I.' uomo istintiva mente si prepara siti di riposo, di 
schermo, o cavando la terra, od ammucchiando materia, 
o stendendo ed intrecciando rami , od ampliando vani 
de' (ronchi, od acconciando ed assodando fanghiglie, a 
quella guisa che fanno castori, topi, conigli, uc- 
celli, vespe, api. Ma questi animali fanno perpetuamente 
e necessariamente, quasi ad un modo, cou leggiere va- 
riazioni, indoLle dalle circostanze, mentre l'uomo alle 
prime mosse istintive, aggiunge l'eredità dell'esperienza 
dirizzala dal raziocinio. Sono pure istintivi in ini i prin- 
cipi dell'arte monumentale e decorativa. Quando i fan- 
ciulli giungono faticosamente o sulla velia di monte, od 
a spiaggia per loro lontana e difficile, rizzanvi quel 
sasso maggiore che ponno smuovere, o fannnovi muc- 
chi di sassi (more), senza rendersi ragione del perchè, 
ma per desiderio indistinto di lasciare segno durevole 
e mirando delle imprese. Cosi essi ripetono il fatto di 
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Giacobbe, che rizzò una pietra nel luogo ove sognò 
la scala del cielo, ed adunò un mucchio di pielre per 
attestare l'alleanza stretta con Ubano. Se poi i ragazzi 
e gli uomini semplici e ruzzi sanno scrivere, impri- 
mono in qualche guisa il loro nome e l' epoca sulle 
torri, sulle rupi, nei luoghi per loro lontani, ardui, co- 
spicui, o che furono testimoni di loro forti commozioni; 
rinnovando ciò che facevano Sesostri, Semiramide, Da- 
rio, nelle loro spedizioni, e che operano tuttavia i viag- 
giatori e conquistatori presso ogni popolo, in ogni tempo, 
i quali, quando non conoscono scrittura, raccomandano 
loro idee a sassi, a mucchi di terra, a tronchi che di- 
ventano simboli. 

Ma l'arte edificativa non viene tutta da questo biso- 
gno istintivo di comunicare altrui le commozioni ed i 
pensieri,- ma nasce anche da istinto di prepararsi difesa 
e comodi, dalle idee e dai bisogni che svolgonsi colla 
progrediente sociabilità, e dall'istinto d'imitazione, da 
quell'istinto che Omero dipinge nei fanciulli, i quali 
sull'arena e coll'arena costruiscono torri e mura; onde 
i primi uomini imitano le tane degli animali, i nidi degli 
uccelli, le cavila degli alberi, e le caverne de' monti. 

Le vetuste opere, scrisse Gennarelli, essendosi usate 
o a servigio dell' uomo, o a voluttà , rassomigliansi in 
tulli i paesi (1). Non è meraviglia quindi che parec- 
chie costruzioni degli Aztechi, de'Toltechi, de' Mes- 
sicani dell'America centrale, s'accostino a quelle ciclo- 
piche dell'Europa, e ad alcune più antiche dell'Assi- 
ria, dell'India. Onde a ragione testé Fergusson nei Ma- 
li) Gennarelli, Le mimili e i momairtli primitivi dell'Italia, 

RODU, 1853. 
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male d'architettura ebbe a dire, che molli disegni lolli 
da Perniami alle rovine degli antichi monumenti peru- 
viani, ponno essere pubblicali per i monumenti d'Italia, 
come le illustrazioni degli antichi edilìci d'Italia pub- 
blicale da Dodwel , ponno servire a descrivere quelli 
dell'America meridionale. Nò sì vuol inferire che le grotte 
scavate nel sasso, i cunìcoli, i colombari, le capanne 
somilianti a barche, o rotonde come le difese del capo, 
1 mucchi di lerra o di pietra, i monoliti rizzali, le mura 
a grandi polìgoni irregolari e senza cemento, che si 
scoprono in luoghi di simile natura, ma lontani assai 
tra loro, appartengano ad un solo e medesimo popolo, 
vengano da fonie medesima di civiltà. Meglio che da 
unica scuola, derivano questi dalla costante ed univer- 
sale natura umana, e si allontanano poi, assumendo 
foggio regolarmente diverse, acconciandosi alle compli- 
cate altitudini della civiltà. Come le prime voci aulo- 
maliche, simpatiche, ideologiche, ì primi abbozzi di 
grammatica, rassomigliano appo ogni gente, e poi le 
lingue che vi si sviluppano vanno assumendo tipi dif- 
ferenti, cosi le disparilà carallerìsliche delle archìletlure 
egiziana, chiuese, assiria, greca, elrusca, nel loro fiore 
non tolgono che gli inclinabili loro non fossero somilianti. 

Il mare Mediterraneo fu il mezzo di generazione e 
di propagazione della civiltà dell'Europa, onde i popoli 
che su quello commerciarono, ebbero da tempi remoti 
grande commozione civile. E già prima della guerra 
di Troia costruivano mura, edificavano templi e sepol- 
cri con massi tagliali, conoscevano il cemento. Le re- 
gioni lambite da quel mare quindi, già prima del me- 
dio evo, aveano sommerse le primilive costruzioni sem- 
plicissime e le corrispondenti opere d'arte, come a dire 
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i vasi dì [erra appena essicali o male colli, le armi 
e lì utensili ili pietra e di osso, le piroghe scavale col 
fuoco, la capanne di tronchi informi, colle edificazioni 
fenicie, tirrene, greche, colle strade, coi ponli, cogli 
acqucdulli, cogli anfiteatri, cogli archi, coi templi, colle 
basilichi;, coi sepolcri, colle fortezze, coi fori romani, 
coi battisteri, colle chiese cristiane. 

In questi luoghi quindi è mollo rado c difficile sco- 
prire ancora monumenti delle costruzioni primitive, che 
serbaronsi invece quasi intatte sino al cuore del me- 
dio evo nell'Europa settentrionale, dove non penetra- 
vano nè le arti fenicie o greche, né le opere romane, 
dove si serbarono anche ritualmente coi culli amichi 
ì primitivi usi di erigere monumenti religiosi e civili. 
Perché il cristianesimo penetrò fra i Bavari solo nei 
secoli setlimo ed ottavo; nc'Frisoni, negli Assiani, nei 
Turingi nell'ottavo; tra i Sassoni ed i Moravi nel nono; 
nel decimo fra i Danesi, i Boemi, ì Polacchi, i Russi; 
ncll'undccimo nella Norvegia, ne' Serbi, negli Ungheresi ; 
nel dodicesimo fra i Livori! ed i Lelti; nel tredicesimo 
tra l'inni ed Estoni, m;l quindicesimo tra i Samogeti. 

Però il dotto Kngler da Berlino nel 18't7 pigliò le 
mosse alla storia dell'arie dai monumenti degli Abori- 
geni dell'Europa settentrionale (I): e da quelli dei Celti 
lungo la Loira e nella Brettagna, da quelli delle isole 
Britanniche, da quelli della Germania, della Svizzera, 
della Scandinavia, de' paesi degli Slavi. Monumenti che 
trovano riscontro con quelli di rozze pietre della Per- 
ii] Gennsrelli, Li moneu 'i ' monuintrifi primitivi itU' Italia an- 
tica, Rami, INI. 

(1) .I/opiujIs Mia iteriti dtll'arlc del doli. Francesco Kugk-r, irai), 
di Muglia, sulla !' ed. Veneiìa, 185Ì. 
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sia illustrali da Ouseley, con quelli del Caucaso e della 
Crimea descritti da Dubois de Monlpércux. Keferslein 
poi fece conoscere monumenti di pietra sull'Oiler, sulla 
Vistola, nell'isola Ruga, nella Slesia, simili ai primitivi 
dell'India, della Grecia, degli Tscbudi, della Scandinavia, 
della Gallia, della Brilannia. 

Nel Lcvilico, scritto forse 1400 anni a. C, è 
prescritto agli Ebrei: non collocate pietra distinta 
nella vostra terra per adorarla. Ciò dimoslra che le 
pietre grandi si rizzavano, o si cumulavano, o si dis- 
ponevano in (orma da eccitare attenzione, non solo per 
segno, per vanto, per ricordo, ma eziaudio per riferi- 
mento a quelle idee, a que' sentimenti formanti la re- 
ligione. La proibizione di Mose accenna a costume già 
allora antico, tradizionale, c radicalo nel popolo ebreo. 
Quel costume veniva da natura, era universale. Onde 
Mone trovò che i Lapponi antichi, quando rinvenivano 
pietre di forme singolari, le adoravano quali immagini 
de' Numi. L' aulico Dio Termine de' Latini, veniva da 
quella origine, e però fu appellalo lapidem informem 
da Lattanzio. Quel coslume proibito da Mose, nel set- 
tentrione dell'Europa era lenace ancura due mila ano) 
dopo. Giacché il Concilio d' Arlcs del 452 inveisce con- 
tro quelli die accendono fiaccole alle pietre, e quello 
di Tours del 507 fra l'allre cose dice ai vescovi di 
cacciare dalla Chiesa lutti coloro che andassero a fare 
avanti certe pietre cose diverse dalle cerimonie della 
Chiesa, Cosi Ire secoli prima Clemente Alessandrino 
(S(rom., 7) rimproverava ai Greci il culto delle pietre 
unte. 

Il cullo delle pietre fu si generale e : tenace nell'Eu- 
ropa celtica, che lasciò protonde traccio nelle lingue 
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dese cam camaii-mucchio di pietre, onde Camiti, viene 
Carnach, CatrneacAe-sacerdole ; e da feaeA-pietra, Oom- 
/eocA-mucchio di pietre, mora. Nel gallese si rinven- 
gono pure maghadhdir-czmpo santo di pietre, onde 
Magadino nella Lombardia, c/ucA-irnf/t-pielra santa come 
i puTuXta, pai-nAai de' Greci. 

SEPOLCRI. 

Merita considerazione il fallo clie i maggiori monu- 
menti del mondo, lo piramidi dell'Egitto, sono sepolcri 
di re. Essi concentrando ju sé la rappresentanza di Dio 
e quella della società umana, esercitarono influenza si 
meravigliosa viventi e morti sui loro sudditi, da farli 
cooperare ad opero ancor i portentose dopo cinque mila 
anni di civiltà. Questo fatto dimostra quanta importanza 
delibano avere i sepolcri nella storia delle arti edifica- 
tive, quanta meritino considerazione. In fatti, unici mo- 
numenti de' popoli clic furono ne' tempi antistorici nella 
Siberia, nella Russia, sul Missisìpi, nella Scandinavia, 
nella Scozia, sono i sepolcri. Dai quali quindi presero 
le mosse a descrivere i monumenti dell'antica Europa 
Kluger, Klemm, Mone ed altri. 

Ove furono i Celli, e specialmente nell'Armorica (Urei- 
lagna) e nella Britannia meridionale 'Gilles), si trovano 
due maniere antiche di sepolcri: l'uno Ji sassi ammon- 
tali, nella lingua del paese delti Gabjal, l'altro di tu- 
muli di lerra detli Barrato (I). Nel 1836 si scoprirono 



Ut P. I. Drosi, Die Alteri u»d Alteleetitr, Sciolta, iBSl, 
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a Nogent les Vierges. nel dipartimento dell'Oise, galle- 
rie scavale nel lufo conlenenli ossa umane, e coltello 
di pielra simile ai messicani. Nell'Europa setlenlrionale 
si trovarono tumuli alli sino duecento piedi, ai quali 
inlroduce galleria bassa formala con pietre rozze e fian- 
cheggiata da cellette. Molli di questi hanno al piede 
cerchio di pietre, alcuni grandi pielre sulla cima. 

Nel 1832, presso Cristiania, e nel 1634 a Dòmi nel 
settentrione della Norvegia, sì trovarono sepolcri simili 
a quelli che ancora nel decimo e nell'undec'uno secolo 
descrive Snorro SLorloson, ed agli scandinavi della Sve- 
zia. Tumuli alti da 3 a 0 piedi, larghi dai dodici 
ai Tentlclnqne, e contenenti cadaveri interi armati. Gli 
amichi trovarono ricordanze che furono anche nella Si- 
cilia tumuli somilianti, ma ne' tempi saturni, cioè ante, 
rìori allo colonie pelasge (l). Nella Russia meridionale 
e nelle pianure cancasiane, sì rinvengono molle colli- 
nette di terra coprenti sepolcri, detti kurgani, e tradi- 
toli ni mente si dicono sepolcri de' Marnate (Mongoli). 
Sopra loro sono rozze statue con viso mongolino volto 
all'oriente. E le vide già nel 1233 lìubruquis nudilo 
ambasciadore di Luigi IX al Kan dei Tartari Maga 
Themir. 

Araldo, re danese, nell'anno 000 trasse pietra immane 
sul sepolcro di sua madre (2), Ciò conferma l'opinione 
che alcune di quelle grandi pietre ritte che si ammi- 
rano specialmente neh' Armorica, nella Brilannia, nella 
Danimarca, nella Svezia, sieno monumenti sepolcrali. 

ti) Patroclus Thurrius iubuIos memorai, reliquiasque siUmiu 
telluri in sicula confinari. Arnobius. 
i,2) Saxus Urani milirus, Hai., I. X. 



La Scozia, secondo Wilson (1), abbonda di tali pietre greg- 
gio e scabre, ritte, chiamate colà standingstones e mea- 
hars, dette minhir, menhir, peulvan al mezzodì e nella 
Brettagna, bautastenar c sieenpilare nella Scandinavia, 
c lunghe sino a SO piedi. 

Si trovano alcune di queste pietre disposto circolar- 
mente, e si chiamano cromlech (da crom-circolo) dai 
celticisli , hiinenbette-sltàom degli Unni , dai Germani. 
Il massimo di questi cerchi è quello presso Salisbury 
nell'Inghilterra, detto colà stonehenge. Il cui cerchio 
maggiore è segnato da trenla grandi pierìlli monoliti, 
e contiene allri cerchi minori concentrici. Lo secondano 
il cromlech presso Little Salkald, dove sono ancora 
67 macigni alti dieci piedi, e quello minore presso Slan- 
ton Moor nella contea Derby. Giovanni Bell mostrò come 
i cromlech non sono templi, come molti slimavano, ma 
sepolcri, e Wilson sostiene che il loro nome è recente 
e vago, giacche un luogo sparso naturalmenlc di sassi 
nella Scozia si chiama Cromite; che il primitivo è per- 
duto ; e che questi monumenti non appartengono pro- 
priamente ai Druidi, nè ai Celti, come molti pretende- 
vano. Cosi Ma neh, di Cristiania, nel 18IÌ0, provochete 
pietre di Stennis, nella Scandinavia , sono anteriori al 
predominio colà degli Scandinavi, e Wilson mostrò che 
ì monumenti di pietre nello Ebridi , nelle Orcadi , nel 
Shetland, somigliano a quelli antichi della Scandinavia, 
e non hanno relazione al culto druidico. 

Nelle montagne di Pandua nell'India, si scopersero 
tumuli , sepolcri di pietra , e grandi pietre sovraposte 

(2) Daniel Wilson, The archeologi) and prthiitoric aunah of Scollanti, 
Edimburg, 1BS1. 
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come i dolmen, i lichaven, d'Inghilterra. Nella penisola 
indostanica sono tumuli coprenti stanza mortuaria, in 
cui trovaronsi vasi di terra vuoti , lancie ed armi di 
pietra, e nel 1849 Tayler scoprì ai mezzodì di essa se- 
polcri simili in tutto a quelli dei Celti. Rawlinsoo trovò 
in molte iscrizioni asside nominali i Tsimri quali sol- 
dati di ventura. Questi devono essere que' Cimbri della 
Colctiìdo, da Diodoro detti Cimmeri, die lasciarono colà 
monumenti simili a quelli della Danimarca , de' quali 
scrisse Tacito veteris famae tale vestigia mnnent. Li 
Indiani attribuiscono que' monumenti deli' Indostan a 
razze straniero che dal Caucaso ponno essorsi ripartite 
in due rami, l'uno all'oriente verso l'India, l'altro al- 
l'occidente verso la Danimarca, a quel modo che nel 
7,'iO i Saraceni da una parie facevano spedizioni mili- 
tari nella Spagna e nella Sicilia, dall'altra aveano banda 
di ventura nella China, e che nel principio del secolo 
XIII i Mongoli penetravano contemporaneamente nella 
Russia e nella China, Rawlioson crede che i Cimbri 
sìeno andati nell'Assiria a' tempi di Teseo, nel secolo 
XIII, a. Cristo. 

Nell'isola Rugen si trovarono già 4000 grandi sepol- 
ture antiche; uell'Annover si contano circa settemila 
monumenti anteriori al cristianesimo; nella Danimarca 
si riscontrarono quasi ventimila tombe dello eimbrìcbe. 
In molle delle quali si trovarono ornamenti di bronzo, 
di ramo, di ferro, d'oro ed anche d'argento, ed In 
quelle di Breisgau anche berilli sìberici forati con dia- 
manti. 

Wilson trovò che anche nelle isole britanne il più 
antico costume fu di inumare i cadaveri, che si prese 
ad abbracciarli verso la tìne dell'età della pietra, e che 
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le urne cinerario comparirono colà col metallo molto 
prima de! dominio romano. Gli parvero più antichi se- 
polcri i tumuli oblunghi ne' quali non si trovano armi 
di sorla. In uno di essi, scoperto nel 1853 presso Port 
Seaton, si rinvenne scheletro lungo sette piedi. Sono 
altri tumuli con chiostro appartenenti all'epoca dei me- 
talli. Sopra alcune tombe in luogo di monolito, di Ca- 
millo di terra, si adunava mucchio di sassi, come per 
disprezzo si fece sul corpo del re Manfredi presso Be- 
nevento nel 1266. Quei mucchi da prima si dissero 
Koern nella Brilannìa, indi Cairn, c colà sono anti- 
chissimi, e coprono urne con ossa abbracciate, e loro 
somiliano i sacri Obos de' Mongoli. (1) 

Nell'Egitto antico erano viali di sfingi, di leoni in- 
troducesti ai templi, ai sacrari; nell'Europa settentrio- 
nale erano mvece di rozze pietre. Questi viali talvolta 
stavano da sé, in parecchie serie parallele. Il massimo 
e più rinomato è quello di Karnak nella Brettagna, dove 
undici lince di pilastri con dieci viali formano una fi- 
gura serpentina, che si stende per otto miglia con un- 
dici mila pilastri, de' quali sono in piedi ancora quattro 
mila, ed alcuni sono alti sino 22 piedi. E lungo la 
costa sull'arida sabbia, dai Brettoni chiamasi Tì-Gorif- 
nel, ovvero Cornandonel (Casa delle streghe), e si dice 
edificato dalli Erien e dai Gorik, pigmei di due o tre 
piedi, più forti degli altri uomini. 

Fra que' monumenti di pietra del settentrione, vanno 
annoverate le grandi pietre in bilico dette wagstàne dai 
Tedeschi, pienvs branlantes dai Francesi, logans, Io- 
ti) Tuttavia nella Valimi))* chiamasi Cartan una glande rupe, 
Carotai un mucchio ili sassi. Curai una via sassosi, Cantina uno 
scoscendi me alo. 
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gansiones, rockingstones, rockestene; una grande pietra 
sovraposla ad altra in bilico così che agevolmente si 
f<i oscillare. Se ne trovano nell'Ànnover, a Yorck, presso 
Poiliers, presso Clermont, nella Brettagna, nei Pirenei. 

Fra ì monumenti sacri di pielra di quelle regioni 
v'hanno quelli somìlianli a porle od a tettoie : duepie- 
ritli sormontati da architrave monolito, o parecchi pie- 
ritti sostenenti grande macigno. L'esservi in alcuni ca- 
vità a bacine, ebe sembra aver ricevuto il sangue delie 
vitiime, li fece credere non solo sepolcri, ma altari, i 
sepolcri infoili furono are, ed i cristiani continuando 
auliche consuetudini , eressero altari sulle tombe dei 
martiri, cinti poscia di templi, enlro ed intorno i quali 
si aprivano le tombe. Cosi intorno quella immensa tomba 
che è la piramide di Chcops, Lepsius, nei 1843, sco- 
perse molte lombe, e pure nell'Europa settentrionale i 
grandi monumenti sepolcrali diventavano centri di ci- 
miteri. 

Quelle costruzioni nella Germania erano chiamate 
lombe de' giganti; i Francesi le dissero pierres levées, 
e grolle delle Fate; in Brettagna portano i nomi dolmen- 
pietra dell'aliare, Ledi aven, Lichgren; nell'Inghilterra 
s'appellano anche Kislven. Mirabili Tra loro sono quelli 
di Esse presso Uennes, e quello di Lock-Maria-ker nella 
Brettagna. Nell'isola Orkney, presso il Loch di Stennis, 
era pietra alta otto piedi, detta pietra di Odino, con 
buco simile ad alcuni di quelli ne' dolmen, buco ca- 
pace della lesta d' un uomo. In questa cavità ed in 
quella delle pietre simili anche nella Scandinavia, si 
solevano mettere le mani di quelli che si promettevano 
reciprocamente. Nella chiesajantica plebana d'Iseo, pro- 
vincia di Brescia, è ancora pietra bucala, entro la 
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quale i fedeli mettono la testa ed orano nella solennità 
del patrono S. Virgilio! 

Alcuni di questi dolmen, specialmente presso l'Elba, 
hanno solo un sostegno da un lato, onde un capo della 
pietra o coperchio dell'altare appoggia sul suolo, ed ha 
direzione obliqua. Un dolmen di questa foggia, che 
forse in origine fu pietra oscillante, rovesciata dai per- 
secutori di pagani, diventali poi stregoni, è presso il 
lago di Gaiano nella Val Cavallina, provincia di Ber- 
gamo. La descrisse l'ingegnere Tatti nel N. 32 del Cre- 
puscolo del 1830 come monumento sepolcrale, e noi 
io due numeri successivi di quel giornale, confermando 
essere stati quo' grandi macigni portati c disposti da- 
gli uomini anticamente per monumenti, dicemmo come 
erano cinti di tradizioni di demoni e di streghe, e di- 
mostrammo come monumenti rozzi di quella natura non 
potevano essere esclusivamente celtici, e mollo meno 
druìdici, giacché i Celli venuti in Italia non ci porta- 
rono quel culto astronomico e speculativo, e nelle sedi 
de' collegi druidici, Chartres (Carnitium) e le isole bri- 
tanne meridionali, non erano [ali monumenti. Il sapiente 
Wilson poi venne a confortar quella, nostra opinione. 

1 sepolcri piò antichi della Scandinavia, si trovarono 
vòlti al mezzodì, a quella piaga verso la quale hanno 
l'apertura alcuni templi etruschi e i Nuraghi della Sar- 
degna, e a cui volgevansi negli atti solenni anche i Druidi, 
e gli antichi auguri romani. Quella direzione dai La- 
tini ritualmente si disse antica non a caso, e forse 
accenna alle fonti della civiltà. Quelle tombe più anti- 
che contengono solo armi ed utensili di pietra e di 
osso ; le posteriori, ove spesseggiano le urne, hanno og- 
getti di metallo, e specialmente di bronzo. Famosa tra 
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esse è quella di Kirik sulle coste occidentali della 
Svezia, presso Cimbris-kamm (stazione de'Cimbrì), camera 
sollerranea sotto piramide di pietre scabre (I) Presso Pri- 
schendorf nel Mechlemburg trovossi sepoltura che si 
disse degli Unni, lunga trenta piedi, larga quindici, 
cìnta da quindici massi di granilo. Vi si rinvennero 
urne franle, ade di pielra, un vezzo d'ambra. A Lud- 
wighist là vicino , in altra tomba simile, si Irovarouo 
braccialetti ed armature di bronzo. Nel ISSO, presso 
Drielfìeld nella conlea di Gork (Inghilterra), si trovò in 
tomba di qualche capo britanno, treccie di pietra lo- 
cala; simili ai cuspidi pure di pielra rinvenuti nel 1860 
quattro miglia al mezzodì di Brescia in tombe profonde 
tre metri. Sepolcri chiamati dei Celli vennero all'aprico 



(4) Nilsson, Sktmdinaviika JVorJeni ir lacdaart, 2. Ed., 18G2. 

(2) Arihiv. fiir kunds òsitrrtlcchichcr GiicKtAt-QuilUn, Vien, 
U 12, !, tS5i. 

(3) itiltttilalien ror dea ZciUn romiieher Herichaft, Slullgul, Colla, 
ISi.i, p. 234. 
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orizzontali senza cementò, e sporgenti gradatamente io 
modo da rinchiudersi a volta. Il famoso sepolcro di 
Cere scoperto nel 1836, in forma di corridore, appar- 
tiene a quelle primitive murature. Gli si accostano le 
grolle sepolcrali vicine Ui Zambra, di Alsium, di Gub- 
bio (Ikuviwn), di Pyrgoi, di Vulci, di Norba, luoghi cen- 
trali degli Etruschi. In alcuni antichissimi sepolcri sco- 
perti a Bologna nel 183S, si trovarono i cadaveri vòlti 
a levante, come lo erano quelli de' Tartari e dì alcuni 
Greci, mentre in alcuni sepolcri di Cere e di Pyrgoi 
sono volti all'occidente, plaga olire il Nilo ove tradu- 
cevansi i defunti egiziani, ed alla quale erano vòlti 
pure alcuni cadaveri degli Ateniesi, e si fanno riguar- 
dare ancora le tombe de'Ceremissi sul Volga. 

Anche sulle tombe antiche d'Italia, cavale o murate 
nel piano, vennero elevali tumuli di lerra citili di murò 
alla base, assodali con pietre talvolta sulla cima, c si- 
mili a' topi clic sì ammirano nella Bactriana. Questi 
tumuli progredendo, diventarono obelischi, piramidi, o 
coni regolari posLi e condotti con leggi pratiche geo- 
metriche, e secondo osservazioni astronomiche. Per le 
quali ne' sepolcri più cospicui, come in quello di Por- 
senna, a Chiusi, e degli Orazi e Curiazi presso Albano, 
simili all'ipogeo di Alialte nella Lidia, i coni diventa- 
rono cinque, uno grande nel mezzo, quattro minori ai 
quattro punti cardinali. Quosle singolari costruzioni si 
chiamarono poi cuminelle (da ewcu-cono), onde il cuculio 
del volgo, ed ì cristiani per ornamento le imitarono 
dopo il mille sulle sommità dei loro campanili. 

Le tombe nelle grolle naturali od artificiali, alla guisa 
dì colombari, imitale dagli Egiziani e che si veggono 
più frequenti nella Sicilia, sono pure mollo antiche. 
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La maggior parie delle costruzioni sepolcrali ebbero 
figura fondamentale rotonda od ovale. Alcuni vollero at- 
tribuire a speciale sistema tale forma, come vollero ri- 
durre a un popolo solo le originarie ed elementari edi- 
ficazioni, perchè somilianli. La forma circolare, siccome 
quella che racchiude economia di spazio e di forza, se- 
conda una tendenza umana, ed ha prototipo nella fi- 
gura del sole, della luna, della terra; si preferi natu- 
ralmente nelle arti di vari popoli, spontaneamente, senza 
imitazione dell'uno dall'altro. 

Rotonde erano quelle torri (rjppi;, ?-ipai(, lat. turris, 
led. tkurm, tkor) che diedero il nome ai Tirreni (Tupmwì), 
o da pelli lo ricevettero, che erano insieme foltezze, 
e primitive case murate e coperte, quali i Prilani (I) 
conosciute cosi in Italia, come nell'antica Grecia. 

Rotonde e coniche, alle dai 30 ai TiO piedi, a due o 
tre piani, con scaletta al muro, sono i cosi delti A'o- 
raghes, sparti in numero di circa tre mila sulle coste 
meridionali dell'isola di Sardegna. Nell'opuscolo delle 
cose maravigliose , attribuito ad Aristotile, è scritto 
dell'isola Sardegna (ii -zf, 2i P Soi ^ vìe?), esservi co- 
struite secondo il modo ellenico degli antichi (ti; tov 
foXtviK&v Tpó^ov tìùv ìpyjùav) molle e belle torri ro- 
tonde 64lou; in grandissimo numero, ed essere stale 
fatte da Iolao d'inde. 

La città Nora e la spelonca Noma della Sardegna, e 
le citlà Norcia Norba dell'Emula, mostrano non essere 

i.;j.ì;q.-;i-. UCtìi: tu: ' fj.ì.i.r.-t, Uionigi d'Alitar., 1. 26. 
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solingo il nome ignoto di Nomghes. I molli oggetti fe- 
nici trovali entro ed intorno di esse, trassero Micali, 
Arri, La Marmora, Tola (1) a sostenere fossero mono- 
menti fenici. Gli antichi li dissero costrutti al modo de- 
gli antichi Greci, ovvero de'Pelasgi e de' Tirreni. Le 
origini e li clementi di quel modo venivano dall'Asia 
Minore, dagli Assiri, dai Cari, dai Fenici, ai qaali con- 
ducono pure le attinenze di Iolao e di Ercole. Laonde 
la tradizione antica greca de' Noraglii, non esclude loro 
origine fenicia, c la commenta. Quegli edifici erano 
vólti a mezzodì come i templi degli Etruschi che sanno 
di semilieo, e somigliavano non solo ai sepolcri di Cere, 
alle torri di Volterra descritte da Inghirami, ma ai Ta- 
layots delle isole Maiorca e Minorca, a specule o torric- 
ciuole sulle custe dell'Irlanda che alcuni vogliono ripor- 
tare ai tempi cristiani. Il capitano Gravis poi riferi a 
Londra nel 1854, avere trovato nelle isole greche An- 
dros, Keos, Kythnos, Seriphos, Naxos, Paros, avanzi di 
torri antiche simili a quelle dell'Irlanda. 

Fu chi pretese quelle torri sarde essere stati monu- 
menti sepolcrali, Arri le volle tempietti dei sole, e noi 
stimiamo che sieno stati l' una e l' altra cosa. Alcune 
hanno base elittica, come le cosi dette costruzioni ci- 
clopiche delle isole di Gozo e di Malta, che sembrano 
pure fenicie antichissime. 

Nelle tradizioni mitologiche sono famose le cosi dette 
colonne o pieritli d'Ercole, colle quali si vollero figu- 
rare i monumenti commemorativi che gli ardili naviga- 
ti) Codtx Diplomai icuj Sardinia!. Botatine Patria! ilomimtala. 
Torino, 18fil. 

Anche Petìl-Rsdel, ChoiMul-GoufTier, Le Cheiilier, Felix-Beaujour 
Paure!, illustrarono i Konghi. 
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tori rizzavano ai termini de' più audaci loro viaggi. 
Mose Corenese nella Storio dell'Armenia consegnò le 
tradizioni che i Cananei fuggili in Africa avanti Giosuè 
vi alzarono una colonna in memoria di loro venula, e 
che Semiramide in molle parli dall'Armenia, fece eri- 
gere colonne e scolpirvi memorie di sua venula. Fenici), 
Cari, Pelasgi, Tirreni, Rodii, Focosi, certo rizzarono di 
tali monumenti nelle ìsole c sulle coste del Mediter- 
raneo, ma non si sono ancora o scoperti o determinati. 

Forma rotonda per economia pigliavano i consessi, 
le assemblee militari e civili, e le pietre slabili che 
servivano di sedili ai primati, e che furono l'elemento 
primitivo dei teatri, degli anfiteatri, de' circhi, de' campi 
(xajj.1,0; greco, cam celtico, valsero curvo). Omero nel- 
VttHaàe, 1. 18, dice: 

Scdcnusi [ padri su pulite pietre. 

Li Scandinavi a Lund, a Leyre, a Viborg, aveano luo- 
ghi di adunanze per l'elezione del re, dove grande ma- 
cigno era seggio del re, e dodici altri minori in giro 
per gli elettori, che diventarono quindi i dodici pala- 
dini (palatini) delta tavola rotonda. Simile riunione ro- 
tonda di sassi, era presso Upsala nel prato di Mora. 
Nei Cossehos dell'India, i sedili in giro dei seniori nella 
solenne assemblee, sono i sepolcri. Perciò i Cromlech 
rotondi cimiteri dei Celli, potevano essere anche loro 
parlamenti e templi e teatri e banchetti solenni. I figli, 
i nepoti, s'inspiravano a forti consigli sulle tombe de- 
gli illustri trapassati. 

I primordi deHe arti nella Grecia e nell'Italia, hanno 
grande rassomiglianza , perchè generalmente della ori- 
gine medesima , e Mommsen stimò che le costruzioni 
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più antiche d'ambo le penisole sì ponno dire della fi- 
sonomia medesima. Però col solo epitelo generale di 
ciclopiche o di pelasgiche, si indicarono quello costru- 
zioni. Fra le quali nelle Grecia vennero noverali i così 
delti tesori. 

Il primo oro m/pwv de' Greci e dogli Itali fu il frumento, 
che ne ha il colore, o che, col bestiame, formò la prima 
ricchezza. Quindi i tesori toioaupós de' Greci (da es- 
cavila) dovettero come gli spechi artefatti de' Germani 
essere in origine granai (lat. horreiim). Però Pausania 
li disse costrutti per deposito delle cose necessarie, « 
umio^Tiv jjpufutTuv. Il tempio di Saturno a Roma, gra- 
naio in origine, fu poscia insieme tesoro ed archivio (1). 

Gli Elioni, dice Pausania (IX, 30), usi a vantare più 
le cose forestiere che le patrie, celebrarono e descris- 
sero le piramidi d'Egitto, e trascurarono le mura di 
Tirinlo, ed il tesoro di Mima ad Orcomeno nella Beo- 
zia, che non è minoro meraviglia, su Se òV™ èììttovo; 
flaujiaTo;, 

Questi tesori generalmente erano sotterranei, formati 
di pietre sporgenti fun corso sopra il sottoposto, alla 
guisa de' più antichi sepolcri d'Italia delti Noraghes, e 
delle nostre masse di pietra da cuocersi per calce 
(calcane). In questa costruzione il giro sommo si stringe, 
tanto, che una sola pietra può formare la chiave della 
volta. Di questi tesori il meglio de' conservati ancora 
è quello di Atroo a Micene , allo c largo 48 piedi, e 
già intonacalo di bronzo. L' ingresso di lali edifici , 
cosi come de' più antichi etruschi, era semplicissimo, 
s'assomigliava ai dolmen. Tre grandi massi, due per 

(I) Pilliamo, Be' cattami romani. 
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stipili, uno per architrave. Queste maniere irregolari e 
semplicissime di archi acuti, doveano condurre anche 
all'arco tondo. Esso fu costrutto in Italia dagli Etru- 
schi con pietre a cuneo, e con massi poderosi. Gli edi- 
fìci più rinomali ove fu usalo felicemente l'arco tondo 
dagli Etruschi, furono le cloache (I), ed il cosi dello 
carcere Mamertino, canali sotterranei di Boma, l'emis- 
sario del lago d'Albano del 308 a. C, c la grande ci- 
sterna dì Volterra. Le cloache vennero costrutle sotto 
i Tarquini, nel sesto secolo a. C. Lcpsius, nel 1843-44, 
trovò in Egilto archi acuti ed anche rotondi anteriori 
di mille anni a questi della Cloaca massima di Hoina. 

lìitling trovò nella Scozia antiche costruzioni senza 
cemento dette dungeons, che lasciano un solo spiraglio 
per la luce, e che sembrano slate abitazioni. Di esse 
sembrano più antiche alcune costruzioni delle le di- 
more dei Pilli, nella Scozia e nelle Orcadi, sotterranee, 
a volta acuminata, coperte da un solo masso, quali 
fornaci, con mura senza cemento , lunghe da venti a 
trenta piedi, alte da tre a sei, che la tradizione dice 
rifugio di schiatta selvaggia, forte, ma picciola e scura. 
Wilson tiene tjuegli ediOcii avere appartenuto a stirpi 
anteriori alla comparsa oltre il mare de' Germani. In- 
fatti Budinger trovo ne' canti normanni, che i loro no- 
bili Viking sono dell'i biondi, i loro sudditi scuri. Al- 
cuno delle più antiche tane de' Celti hanno forma d'im- 
buto entro terra, ed ora si dicono in Francia mar- 
delles. 

(I) T. Livio descrivendo le grandi opere condotte a Roma tolto 
Tartiiiinio il Superbo, dice per essi furono chiamali da ogni parte 
artefici etruschi: fubrit uadiqat ex Eli-uria senta; doacaraqut 
niMimam riceptócuium omnium purc-anKiiforum urbii, tifa. 1, c, SO. 
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Qualunque sulle sponde meridionali del Baltico, e 
sulle spiagge britanne, [ossero penetrali pel commercio 
dell'ambra e dello stagno alcuni mercanti ed artigiani 
fenicii e greci, e vi avessero lasciato .'alcun segno di 
civiltà in bronzo, in rame, ferro, monete, idoletti, tes- 
suti , lutto I' esLremo settentrione dell'Europa era alla 
nascila dell'impero romano rimasto ancora selvaggio, 
con armi ed utensili di pietra c di osso, sacrifici! 
umani, feroci trofei di guerra, pelli di belve per ve- 
stiti, selve per templi, massi scabri per monumenti. 
Non è quindi meraviglia se i navigatori del Mediter- 
raneo praticanti le spiagge della Caria, della Fenicia, 
dell'Egitto, della Libia, già ai tempi della guerra di 
Troia, quando vivevano gli avi degli anelici del tempio 
di Salomone, sapessero costruire palagi, mentre ì mon- 
tanari aborigeni segregali dal commercio, figurati ne" 
ciclopi, viveano ancora senza agricoltura riparali negli 
antri. 

Omero Dell' Odissea descrive le magioni regali di 
Ulisse ad Ilaca, di Menelao a Micene, di Alcinoo a Cor- 
eira già con muro di cinta, con cortile esterno ed in- 
terno, e portici, e pareli marmoree, e piano superiore 
di legno, ed il giniceo per le donne dietro l'abitazione 
degli uomini. 

FORTIFICAZIONI. 

Tucidide nell'introduzione della sua squisita storia, 
fra gli altri cenni sagaci delie cose antiche della Grecia, 
ha questi. Le ciltà più recenti, già valide di navi ed 
abbondanti di produllì, pei commerci e per le rela- 
zioni ed i vantaggi di vicinato, abbandonali i luoghi 
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interni, si murarono specialmente sulle spiagge. Ma le 
antiche, segnalameli le per difendersi dalle rapine, an- 
che se erano nelle isole e lungo le spiagge, preferirono 
sicurarsi lungi dal mare (Lib. 1, c. 7). Così i Sicani, 
primitivi abiUlori della Sicilia, secondo Diodoro nativo 
di quell'isola, viveano a borgale, c s'erano fabbricale 
rocche sulle vette più elevale onde sicurarsi dai ladri (1). 
E , secondo Dionigi d' Aliearuasso , Vinolro fatvorpot) 
arcade, primo che dalla Grecia migrò in Italia, qui fondò 
città sui monli, seguendo antichissimo costume (2) 

Gli nomini pria che sapessero erigere fortificazioni 
colle arti, cercavano schermo dalla natura, e si poneano 
o fra labirinti di paludi, o nel centro di selve intrica- 
tissime, o su rupi, ed in caverne d'accesso arduo, e 
facilmente difendibile dall'alto. Non solo nella Grecia, 
ma nell'Italia, le più auliche comunità, anche verso le 
spiagge, erano raccolte in luoghi naturalmente inaccessi, 
e donde si potesse da lungi esplorare il nemico. Que' 
gremii di comuni cresciuti e diventali cillà, loro primi 
nidi vennero for tifica li e diventarono acropoli 
sommità) ovvero capitola (capitelli, Bóio? cupola), il 
capo del corpo della città, che stendeva sue braccia 
al piano, al fiume, al mare, donde il mercato era lo 
stomaco, la piazza il ventre (3). Le acropoli di Tebe, 
di Argo, di Alene, di Corinto nella Grecia, erano i pri- 
mitivi nuclei di quelle cillà. 

(S) Dionigi d' Alicarimso, U antichità •ornine, I. i. 

(5) L' uomo fu il punlo Ji parlema d'ogni misura e figora, onde 
non solo gli si lolse il cululu, il ìirs.irio, il piede, il pollice, la 
spanna, ma si diedero ai munii, il capo, il piede, le viscere, il collo. 
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Lo stato selvaggio è stato di guerra da Iribìi a tri- 
bù, da comunità a comunità, specialmente dove sono 
direse naturali di monti, di Dami, di paludi impedenti 
il rapido loro assorbimento nella monarchia. La guerra 
sovente si esercita per la rapina; laonde le genti spe- 
cialmente d'Italia e della Grecia, tosto che per l'agri- 
coltura e pel commercio aggiunsero qualche capitale, 
qualche cosa loro preziosa ai prodotti pastorali, volsero 
loro elementari cognizioni edilìzie ad aggiungere col- 
l'arte fortezza ai sili naturali di Tacilo difesa, onde in 
q ne' luoghi tenere mercati, e serbare le cose comuni 
e le private fra i pericoli d'invasione. Il paese degli 
Equicoli, scrive Mommsen, i quali 111 Ilaria a tempi 
dell'impero romano non viieano in città, ma in mol- 
tissimi villaggi aperti, mostra copia di antiche cerchie 
di muro, che come città devastale con icmpìclti soli- 
lari, desiavano la meraviglia de'Romani e destano quella 
degli archeologi attuali, e quelli li attribuivano agli 
Aborigeni, questi ai loro Pelasgi. È più giusto ricono- 
scere in :ali siti non mura di città, ma asili di com- 
mercianti, di consorti, i quali si trovano sparti in latta 
Italia, sebbene senza arie (JJ. Simili luoghi riscontrò 
Grote per la Grecia in una parte di Creta, in Rodi, 
in Cipro, del monte Ida, nel monte Parnaso. Erodoto 
trovò ad Egiua l'antica città (hkKmì noii;), l'acropoli 
ili Samo chiamossi la città vecchia (swTu-alata), in 
Cipro era l'antica Palo, nel monte Ida era l'antica 
stazione (iro&«ì<ral,i|ii() (2). 



(IJ ThcoJ. Mommaen, lUmiicte GttUtiU, Lijeh, lKil, I. I, p. SD. 
(2) GeorgGroie. Hitlan) of Onta, Unitoti, IBM, US, p. liti. I nri;- 

Rosa, Origini. 12 



Anctie per queste origini silvestri delle città e de' 
luoghi foni, le lingue serbarouci medaglie preziose cor- 
roborami nostre argomentazioni. Nei basco la rupe è 
asta, onde Asturia, corrispondente al nome greco della 
città astu (ìitu) che diede astuto, e che trasformassi 
nel ted. siati, nello slavo mi-asto, e che si sente an- 
che nel sanscritto vasi u -abita co lo. Nella Oreria il colle 
si disse pagos (-iyo;), il tumulto thte (0!(), corrispon- 
dente al celtico dumi (duna) colle, ed il lai. pagm è 
villaggio forte, e l' inglese town è città castello. Così 
dal greco pargos rocca, derivarono il ted. bunj, 

il nostro borgo, richiamanti al ted. (jery-monte. 

I Latini chiamarono urte la città dalla cerchia, ossìa 
dalla forma tondeggiante delle mura e della fossa, da 
Tirous-curvo, onde orbe. Vedemmo che i Pelasgi eb- 
bero almeno sei Larisse storiche, che erano castelli. 
In Larissa si sente acclusa la voce Ialina onc-rocc», 
che altrimenti in senso più largo sì disse anche oppi- 
dum da quelle sostanze opes che vi si adunavano a 
difesa. 

1) villaggio nel Ialino poi è deus, ed il di luì cor- 
rispondente greco vale casa mentre, vie nello Zend- 
Atesta significò tribù. Si vede quindi ne' nomi delle 
stazioni de' Greci e degli Itali, prominente l'idea della 
forza, della difesa della persona e delle sostanze. Centri 
e nodi di tali fortificazioni erano quelle costruzioni 
rotonde o quadrale od ottagono da'Greci chiamate Tip*:; 
Tupju, dai Latini turris, onde si dissero Tirreni que' 

rhi Lilini Mlribuivano ai Pelassi mini a^li Abo:ijjeni, la prime 
cerchie di m'ir* delle ciitì del Laliu. 
Dionigi li' Alicarouw, Mh'rJulà reali ne, llb. I. 
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Pelasgi che in Italia le portarono agli Aborigeni. Ai 
Pelasgi poi le aveano apprese i Fenici, i quali cransì 
perfezionati nell'arte di murare praticando li Egizi. 
Onde Aristotile attribuì l'invenzione delle torri ai Fe- 
nici, Teofrasto le riferì agli Egiziani (t) 

Dall' Illiade si raccoglie che il campo greco a Troia 
ha già palizzate, vallo, fosso e muri, e non è mera- 
viglia, giacché colà erano Carii, fratelli di que' Cananei 
che già quattro secoli prima aveano edificato le mura 
di Gerico. Mirabile rassomiglianza trovarono li archeo- 
logi tra le più anlich.ì for liticai ioni greche ed italiche 
e però le indicarono col nome generale di costruzioni 
ciclopiche e pelasgiche. Quelle mura non erano di po- 
lìgoni rettangolari, risquadrati, ma di massi informi ed 
acconciali in modo che combaciassero coli' interposi- 
zione ove accadesse dì pietre minori, come tuttavia al- 
cuni abitanti nelle Alpi tlezio fanno i muri cosi detti 
secchi, ovvero senza cemento, per sostegni. Le mura 
di Tirinto Dell' Argolidc. quelle di Argo, di Micene, di 
Samo, di Anflssa nell'antica Grecia, ì substrali di Ari- 
nista, di Alessio, di Palencastro neh' Epiro, sono esempio 
di quelle primitive costruzioni. 

Anche nell'Italia, dice Abeken, l'ara; si estolle dalla 
vetta solinga d'un colle, e da fianco scosceso, e la città 
le si svolge al piede, collegata con muro, come avviene 
di Arpino, Alatri, Alba Fnccnse, Ferentino (2), Ardea. 
Talvolta la sommità si spandeva abbastanza per capire 
intera città, come dove sorsero Cortona, Norba, Tu- 
lli Turrei, ut Ariitolilei Cyclnpci Plioenìccs, ut Theoplirastus, 
Aej:yptM- inverni-uni. Plin-, .Val. ìliit-, 1. 7, e. 1. 
(1) Mimi bdiM, ecc., p. 130. 
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•colo, Volterra, Barra (Bergamo), Auruncn, Albalonga, 
Umbria, od accadeva anche che la rocca fosse tanto pros- 
sima al piano, che in quella s'adagiasse la città come in 
Palestina, Terracina, Cidno (Brescia). Anagnia. Le roc- 
che, primo nucleo delle città, come il Partenone d'A- 
tene, erano o quadrale quale la Doma primitiva sul 
Palatino, Fidcna , e Gobio ed altre, onde le quattro 
porte e contrade principali ed i quartieri ; o triango- 
lari come a Cere, ad Ivrea, donde i terzieri; od clini- 
che come in Lavinio; o trapezoidi come in Collazi». 
Quando la città nuova soverchiamente slaccossi dalla 
vecchia, come Firenze da Fiesole, la slazione primitiva 
rimase castello isolato, quale l'antica Veio, l'antica Fi- 
dena (Abeken). 

Galli e Germani sino ai tempi di Cesare, non cono- 
scevano altra qualità migliore- di fmiifie.-izinrii! chi 1 q uell.. 
di bastioni di terra e di travi, preceduti da fosse; come 
facevano in origine anche i Greci ed i Romani, i quali 
già da mille anni poi aveano preso ad aggiungere mura 
al vallo, onde Enea prescrisse che avanti le mura di 
Laurento si facesse correre un bastione tutos servarent 
figgere murra (Aen-, L IX, v. 43), Le costruzioni di 
muro diventavano più difficili, quindi più tarde nel 
settentrione, per rarità di bei poligoni di pietra super- 
ficiali, e di facile escavazione; mentre in Italia e nella 
Grecia le calci di forme rettilinee, guidavano a costruire 
mura solide e facili, ed a ridurre collo scalpello i massi 
che non aveano dalla natura forma comoda. Salcraone, 
che avea accanato l' arte fenicia ed egiziana , percnè 
avea menato in moglie una faraonide, già mille anni 
a. C. lenea ne' monti ottanta mila scarpellini a lavorare 
pietre riquadrale per costruire il tempio. Il lavoro con 
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tali pietre, cosi adulte dallo scalpello, fu perfetto a 
Roma sotto i Tarquini venuti dalla Toscana , come si 
vede nella Cloaca massima. Dionigi d'Alicaraasso per- 
ciò attribuì a TarquMo Prisco ì' introduzione a Roma 
dell' arte di costruire con pietre trasportale sui carri 
lavorate e riquadrate (1) (600 anni a. C.) quattrocento 
anni dopo Salomone. 

STRADE 

Basilio Larsky, ingegnere russo, nel 18S0 scoperse 
sopri Odessa una strada lastricala, simile alle romane 
ed alle messicane, sotto terreno, che per accumularsi 
dovette, secondo calcoli di lui, impiegare oltre due 
mila anni. È noto come 1 Messicani pure senza l' uso 
del ferro, sotto 11 Incas, seppero condurre solidissime 
strade con ponti e sostegni per parecchie centinaia di 
miglia. Il perchè, ove s'accumulò molla potenza per svi- 
luppo d'industria e di commercio, come lungo le spiag- 
gie del Mediterraneo, anche in tempi anteriori allo svi- 
luppo della metallurgia e delle arti affini, poterono con- 
dursi strade pure in luoghi difficili. 

Sino dai tempi della guerra di Troia, Fenicii, Cari, 
Cretesi e Tirreni, spingevano loro navigazioni sino sulle 
coste del mar Nero allora detto Inospile Poco 
dopo vi praticarono anche li lonii, e circa i tempi della 
fondazione di Roma, vi stabilirono le colonie di Sinope 
e di Giziko, indi quelle di Olbia (Odessa) e di Mega- 



HAurfuì. Dionigi^ Ili, 37. 
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rito o Cliersoneso presso Sebastopoli, di Eupatoria, di 

Panticapeum (Kerscti), ed altre. Perù quella strada presso 

Odessa, forse de' tempi floridi del regno di Mitridate 

su (ulto quel mare, può essere anche opera greca pel 

commercio. 

Ne' piani sterminati della Russia , della Tarlarla , 
quando la terra è assodata dal gelo e coperta di strato 
uniforme di neve, si corre colle slitto per ogni verso 
e come nel mare col vento propizio, si solca il de- 
serto per la retta via. Colà accade il sommante quando 
la terra è polverosa per l'insistenza de'solioni. Sassi, 
o rami di alberi, od arbusti, o sole, o stelle, sono guida, 
ed i passanti lasciano dietro sé la traccia della via. 
Cosi tuttavìa sì veggono segnale le vìe delle carovane 
ne' deserti dell'Asia e dell'Africa, e ne' llanos dell'Ame- 
rica. Dove la terra è ingombra di selve, di paludi uei 
primordi della coltura, si aprono le vie incendiando gli 
alberi ; dove il terreno è sodo, attraversandoli, e cumu- 
landoli sul pantano. E le correnti si passano ne' guadi, 
o con zattere, o con cannotti trasportati ed usati an- 
che quali capanne. Quelle vie non ponno dirsi ancora 
edilìcii, perchè non sono costruzioni stabili, regolari. Di- 
ventano tali, quando vengono assicurate cali' uso delle 
pietre, e come avviene tuttavia nella Russia, con quello 
de' tronchi riquadrati ed uniti ordinatamente, e conti- 
nuale col mezzo di ponti, o dì porli fissi. 

Il più antico commercio delle pelli, dell'ambra, dello 
slagno, dell'olio, del vino, de' metalli in Europa, s'ac- 
concio ove potè alle vie de'flumi, rimontandoli colf aiuto 
anche di cavalli, o di buoi, e discendendoli con zattere 
(lai. ratis, ted. fiosse. slavo pletwa, e come il sans. 
piova-barca, greco ^U), come ancora si fa in qual- 
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greco «fot o'JoVm, allo slavo «min-acqua. Perciò To- 
lomeo segnò come fiumi le massime vie delle carovane 
antiche, che dal Mediterraneo e dal mar Rosso e dal- 
l'Atlantico, seguivansi per giungere all'interno dell'A- 
frica a Tomboklu,a Vellegia, alle fonti dclNilo, a Kuka (l i. 
Primi a dare esempio di vie slabili , costruite rego- 
larmente e solidamente ai popoli celtici , germanici e 
slavi, furono Greci e Romani, e però avviene che lutti 
i loro nomi di vie ordinate, derivano dal greco o dal, 
latino. Ai Tedeschi la via è Stratte, Weg, Bhan. Strasse, 
ingl. streel, viene dal lat. s/rafa-l'appianala, la distesa. 
Weg, ingl. way è l'italica via, la portatrice, da vehere 
onde vettura, veicolo, come da rota, ruota vennero l'in- 
glese road, il frane, rou/e-strada. Bhan rammenta il 
greco Batvii- vado, come la slava droj/a-slrada ricorda 
il greco Vftos-corso. Persino le vie alte solo ai pe- 
doni nel settentrione dell'Europa sembrano introduzione 
di commercianti orientali, perche dal sans. pala-piede, 
onde il frane. paHc-zampa, vennero fingi, paift-colle, 
sentiero, ted. pfad, slavo slad. Mentre invece è semi/a 
in lai. Tpt>-, in greco. 

I Romani posero sulle grandi vie militari e commer- 
ciali itoseli* (Statìo) per le mute dei cavalli e de' buoi 
e per ristoro delle (ruppe, e queste stazioni nella Ger- 



(!) Albert HoMhor, Pukmaeus nnd dit BandtUtìraiun in Cadrei- 
AfiOa, Gotha, Peritici, 18B7. 
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mania furono baso ed esempio delle città ehe perù da 
stallo si dissero Sfori, intornojle quali si ordinarono gli 
Siali. 

TEMPLI. 

Parlando dei culti, mostrammo come le prime abi- 
tazioni ilegli Dei, furono quelle de' re selvaggi ; alberi 
eccelsi, cospicui, e come dagli alberi più venerandi 
escirono i responsi degli oracoli più antichi e più ce- 
lebrati. I Germani sino ai tempi di Tacito, seguivano 
a tenere per luoghi sacratissimi alcuni secreti nel cen- 
tro di boschi foltissimi. Però aneti* dopo che si prese 
a costruire solidamente con pietre e travi, rimase il 
rito di cingere i templi di boschi sacri (lai. Incus, veuo;, 
ted. Aitn), schermo ai sacrificatori e banchettanti, dal 
sole e dalle pioggie. Le leggi delle XII tavole pubbli- 
cate a Roma nel V secolo a. G. ordinano educare nelle 
campagne selve sacre cogli emblemi de'Lari (Lttcos in 
agris kabento et Larum sedes. eie. De legìbus, I. 2.) 

Gli Ebrei nel desorto portavano o caricavano su asini 
e camelli le più preziose loro cose sacre, e sostando, 
ie alloggiavano sotto una tenda, e più lardi sui carri, 
e le riposero Dna Imenle in tempio sontuoso e forte. Se- 
condo Mone i templi primitivi de'Vendi erano tende 
(ted. zeli, poi. czlapia, lat. celarium tentorium, mam 
ìmiw). Tali furono pure i templi primitivi dei Latini, 
onde rimase il rito che li auguri stabilivano e consa- 
cravano i templi minori coprendo nno spazio di tela 
o di tavole in modo che fosse aperto da un lato solo(t). 

(1) Minora tempi* Qanl ab auguribna cum loca aliqua tabuli! ani 
tinteti stpiuntor, ne una implius tulio paletti. Livius, l,3B. 
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L' augure pria determinava e disegnava ie plaghe del 
cielo , perchè era rito pregando, o giacendo cadavere , 
o sacrificando, dover mirare ad una plaga determi- 
nata. Quest'operazione di spartire il cielo, dai Greci si 
disse tc|m«*, onde tìjuwì il loro tempio primitivo, 
che dalla forma simile alla barca chiamossi anche 
Wt, onde le nostre navi delle Chiese, eh' aveano il 
tetto come la carena rovesciata. La prima radice di 
tem-plum è da quel verbo greco, la seconda è come 
quella di duplum, tri-plum e va dicendo. 

i.a magione de' Numi, segui le vicende di quelle dei 
re. Prima un albero, indi la tenda, od il carro, poi la 
capanna di (rondi, finalmente il palazzo di marmo. Pau- 
sania (X, S) ricordò che il tempio primitivo d'Apollo 
a Delfo fu di rami d'alloro. Quelle origini rusticali erano 
ancora ricordate più tardi dall' insigne tempio di Gin- 
none a Metaponto nella Lucania, sorretto da colonnette 
di gambi colossali di vite (I), che suggerirono le co- 
lonne a spira ai baroeckitti. 

Quando si prese a costruire con grandi massi senza 
cemento, rocche, mura, sepolcri, edificarono in modo 
somigliante anche celle per gli Dei, e templi primitivi 
si rammentano nella Grecia quello di Era sul monte 
Ocha nell'Eubea, quello d'Apollo a Delfo, di Minerva 
ad Alene, di Era a Samo, quelli di Seliounte in Sici- 
lia, e nell'Italia il capitolino eretto da Tarquinio Prisco 
a Roma, quello di Marie a Suna, quello di Giunone 
a Lanuvio, e quello di Arida, di Gabii, di Alba Fu- 
cense. De' templi etruschi , scrive Kugler, sciagurata- 

(i) Melaponli lemplum limoni vìtigìnsii eulumnii Helit. Plin. Ibi. 
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mente nulla arrivò sino a dì nostri. Quanto ne rimane 
è romano accomodato alla greca. I Greci faceano gra- 
ziose costruzioni in legno, quando presero a murare; 
però l'architettura loro tolse a riprodurre in pietra 
molte cose che si faceano in legno, e così serbò mo- 
numento della rusticità più antica. 

L'architettura greca più antica è la ionica, che tolse 
suoi elementi principali dell'assida predominante sino 
sul Mediterraneo. La più vetusta Italiana fu l' etrusca, 
somigliante alla greca arcaica, e per qualche rispetto alla 
fenìcia ed all'egiziana. 

Tuttavia le migliori costruzioni campestri in Europa 
sono quelle ove stettero li Etruschi nella Toscana, ne' 
{teli e sui laghi Larto e Verbarto (di Como e Maggiore). 
Su questi laghi sono ancora interi paesi le cui famiglie 
da tempi immemorabili si spargono per l' Europa ad 
esercitare l'arte del muratore, tramandata da padre in 
figlio, arte che anche nel dominio de' Longobardi, man- 
teneva liberi e rinomati i Sfagistri comacini. I quali 
nella lingua propria si chiamano rtwjin, il cui suono 
è identico a quello persiano di ma-god grande mente, 
genio, Dio, donde il mago. 

Ne' tempi barbari era si meravigliosa opera il costruire 
ampi edificii con volte, torri, grandi imposte, mura 
massiccie, con cementi lapidei, che quest'arte, segreto 
di pochissimi, come quella di preparare ì metalli, si 
stimava opera diabolica e di geni! grandi (che tanto 
vale il nome Cabiri), e però vive tuttodì nelle tradi- 
zioni de' nostri vulghi, che alcune rovine ed opere 
straordinarie, come le romane, e le cattedrali e le torri 
maestose del medio evo, sono stale (atte dai demoni 
in una notte (nel mistero). 
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Può essere che a questa origine si riferiscano pa- 
recchie voci delle lingue europee rìfcrentesi alte case, 
;illc fabbriche, ai muratori, all'edificare, come dal lat. ma- 
china, dal greco |«ix=vì. il led. macAen-fabbricare, il 
frane, maeonm'e-muralura , il tirolese musi-case, il 
frane, maison-casa, il lomb. masti, l'italiano magione. 

L'arie del costruire stabilmente dovette usarsi pri- 
mamente per le case, ondo del loro nome Sùji», «im«, 
aedes, vennero i verbi aiiu-tyuu, lat. aedi-feare, signi- 
fìcanli costruire, ciò che dagli Slavi si dice tntda-vac, 
dagli Inglesi buitd, da iwda-capanna, come forse dal 
fenicio baita-tugurio derivò lo scandinavo antico bauta 
monumento, costruzione, a quella guisa ebe l'altro scan- 
dinavo boer-coslrultore ed agricoltore, ed il ted. bauen. 
edificare, coltivare, bau-coltura. 11 latino construere poi 
significa accumulare materiali, e gli corrisponde il de- 
molire, scomporre la mole. Se consideriamo le voci 
bastia, Bastiglia, bastimento, dobbiamo argomentare che 
il verbo francese batir per edificare, in origine fosse 
bastir, forse dal greco paiTaiJu sorreggo, elevo. 

L'architettura ebbe maggiore sviluppo nella Grecia 
e Dell' Italia dopo la guerra di Troia , che nei paesi 
donde vennero gli elementi di essa, l'Egitto, la Fenicia, 
la Lidia, l'Assiria. Però pochi nomi delle costruzioni 
più rilevanti nel latino e nel greco, vengono dall'Asia 
e dall' Africa , ma parecchi sono sorti sul suolo ove 
l'arte crebbe, alla guisa de'vocaboli delle cose marina- 
resche de' Greci e degli Itali. Al contrario nel setten- 
trione dell'Europa, dove l'architettura fu importata dal 
mezzodì, i nomi principali sono d' origine italo greca. 

Oltre quelli già considerali, basti qai accennare questi. 

Da turrìs (tVp'O vennero il ted. tturm-torre, (Aor- 
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porta fortificala, ingl. door, ingl. town-città forte, ca- 
stello , Co wer- torre. La torre io stavo wieza si deriva 
dalla casa indiana ceca. 

Da (Wp* (thiira), i! ted. r/wr-porta; dal lai. pala- 
tium, il ted. paihst, l'ingl. palace, il poi. palac. 

Dal lat. templum, il germanico tempel, da tectum il 
(ed. e poi. dach, ring], top. Dal lat. inurus, il led. nouer, 
il polac. mur, che in ingl. diventa mai dal lai. teaJlum. 

Da finestra, il ted. (vaiar. 

Così le lingue guidano sicuramente nelle investiga- 
zioni sulle origini e gli svolgimenti della civiltà. 
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Cari, iirjnj la ntm (juliii Virj. Ej. 



Parecchie bestie sono guidate dall'istinto a giovarsi 
delle malcrie che trovano intorno per provvedere al 
domicilio, alla difesa. Il castoro elegge i tronchi ed ì 
rami acconci a! suo tugurio, l'ape va in cerca delle 
sostanze atte a trarne cera e miele, la rondine compone 
il fango pel nido, alcune teimie scelgono sassi e ba- 
stoni per offesa e difesa, ed imitano alcuni alti dell'uomo. 
Il quale non solo Ua istinti più estesi , onde provve- 
dere alla nutrizione, alla difesa, ha più viva altitudine 
d' imitazione, ma è fornito della facoltà della tradizione, 
del privilegio del progresso, pel quale, non solo espe- 
rimcnla e sceglie ed accumula nella sua memoria e nel 
suo criterio i risultati de' suoi esperimenti , ma li può 
e sa trasmettere a' suoi figli e nepoti , i quali ponno 
aggiungere ognora alla eredità ricevuta. E V uomo es- 
sendo essenzialmente eociale, anche per questa singo- 
lare facoltà di tradizione, viena a formare coi passati. 



coi presenti e cogli avvenire della sua specie , come 
una sola cniena, un essere complesso clic dicesi uma- 
nità. Perciò fra 1' uomo perfettibile all' infinito ne' pro- 
dotti materiali e morali, e la bestia anche più perfetta, 
che non lia tradizione, che per l' esperienza pochissimo 



sicato , ondo la ceramica : esperienze ed applicazioni 
donde le pratiche per produrre il fuoco , e l' industria 
di usarlo a scavare i tronchi, a distruggere selve , a 
fugare belve, ad indurire paste di terra , ad arrostire 
animali per cibo più grato , e seguitando, per prepa- 
rare e lavorare metalli e vetri, e cementi. Dalla fonte 
medesima vennero agli uomini i primi strumenti di osso 
e di pietra per la vita domestica, e le laude ed i mar- 
telli con cuspidi di pieLra dura e di ossi, e gli archi e 
le freccie. 

In Europa per quanto lontano si possano trovare le 
traccio della vita umana, anteriormente ad ogni cogni- 
zione dì metalli , pure ne' terreni che parvero antidi- 
luviani, descritti da Boucher de Perlhes, si trovano in- 
dizi della cognizione e dell' uso del fuoco, di quel mezzo 
che Eschilo nel Prometeo disse maestro d'ogni arte ai 
mortali (Si&isxxló? tìx«iì itìdk ppÒTon). La cognizione 
della generazione del fuoco e dei di lui uso, è già un 
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passo rilevatile «elle origini della civiltà, e noi lo tro- 
viamo in epoche remotissime nel)' Europa. Ai Bramini 
era rimasto rito di produrre fuoco come una genera- 
zione animale, confricando legno maschio in legno fem- 
miua. E chiamarono con voce sacra Pramatyas I' ac- 
cenditore del fuoco (Kuhn), onde il greco Prometeo , 
che rapì i! fuoco a Giove, ovvero al sole. Anche le 
Vestali, venute dall'Oriente coi Pelasgi nei Lazio, ogni 
anno all'equinozio di primavera, ovvero al rinnovellare 
dell'anno antico, rinnovavano il fuoco sacro perpetuo, 
colla confricazione di legni, secondo Feslo , con spec- 
chi ustori, secondo Plutarco. Questo secondo modo era 
vero rapimento al sole, e deve essere venulo poste- 
riormente, e forse derivalo dalle riforme de' Zoroaslri. 
Palcani nella dissertazione sui fuoco di Vesta scrisse: 

• I Greci affermano che i primi autori della pratica 
i di generare il fuoco collo sfregamenlo dei legni, fu- 

• rumi gli abitanti di Delo, e quindi queir isola ot- 
« lenne il nome di Purpola; e da ciò forse il fuoco 
« deliaco salì in tanta fama, che, a recarlo in lerra 

• lontana, beili e saldi navigli ogni anno si edificavano, 

• e fu creduto quel fuoco purgalore della colpa, e prò- 
« piziatore degli Dei. Nondimeno Dell' anlico inno a 
« Mercurio, tenuto d'Omero, questa invenzione è al- 
« tribuila a quel Dio, e Teofrasto pone l' alloro tra i 

■ legni più facili a sprigionare il fuoco, ondo non e 
« meraviglia se gli antichi, reputando l'alloro colmo in 

■ guisa singolare e riboccante di fuoco , Io sacrarono 

• ad Apolliue, che non è poi altro che ii sole, ossia 

■ il fuoco stesso. > 11 nostro rito di rinnovare il fuoco 
sacro il sabbato santo, rispondente all'equinozio di pri- 
mavera , rammenta queir antico costume. I Messicani 
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invece lo rinnovavano al solstizio d' inverno. Fuochi 
sacri poi consermansl perpetuamente anche dai Greci 
ne* Pritani ; all'Oracolo di Aminone; dai Bramini, da 
Magi, dai Britanni; dagli Slavi a Perun, dal Cri va dei 
Letti. Questi fuochi sacri perpetui ricordano quanto 
fosse in origine stimolo prezioso il fuoco , dono del 
Cielo , come diffìcile a generarsi , e come quindi pel 
bisogno dell'intera comunità, si conservasse accurata- 
mente dai sacerdoti più vcneraLi. Onde a ragione scrisse 
Morlot, che l' arte di produrre il fuoco è slata (orse 
la maijtjiore gesta dell' intelligenza umana (i). È pro- 
babile che a quello de' Bramini somiliasse P uso dei 
selvaggi europei d'accendere, uso che trovossi anche 
tra i nativi d'America, e che potè essere mostralo in 
vari luoghi dall'effetto dei venti ne' rami degli altieri. 
a dall'esperienza. 

Quel complesso di fatti materiali e morali che noi 
diciamo arte, dal lat. ars, i Greci in senso più indu- 
striale dissero tè/vi,, i Tedeschi ora chiamano Kunst , 
i Polacchi sztuka. Se noi consideriamo che ars s'ite- 
costa ad ara-rocca, a vtjr*7it, a -rtìyo-, fortezza, siamo 
condotti a sospettare, che la prima industria per eccel- 
lenza neh' Europa meridionale siasi considerala quella 
delle costruzioni per difesa comune. La radice lat. ars 
nella Germania [ormò l'Jrsr-medico, P arty-genlilc. il 
vocaboli) polacco è meridionale, ed in origine valse stuc- 
care , ricamare. Se il tedesco Kunst finisse da Kuh- 
vacca, potrebbe accennare agricoltura pastorale. 

In generale si vede che il nome non è in origine 
le cose significate poi, e che la storia delle parole se- 
in Gmirat Prsu-i on Arthudogg. Br. A. liorlot lisi l' Annua! 
Btport of Ihi Smilsmian InUitution, Washington, IStil. 
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gue e segna lo sviluppo delle idee. Una voce- denotante 
un oggetto, poscia si usa ad indicarne molli altri che 
vi hanno analogia. 

Però ora noi volendo dire qualche cosa delle ori- 
gini nell'Europa di quella parie di civiltà che si com- 
prende comunemente sotto il nome di arte , sentiamo 
d'entrare in ampio pelago, e, pria di alzare le vele, 
come gli antichi auguri, dobbiamo soffermarci, racco- 
glierci, limitare e dividere lo spazio che ne si stende 
avanti. 

L' arie è connessa sì strettamente ad ogni fase , ad 
ogni atto della vita, che, appena superala la brutalità, 
la s' incontra ovunque, onde di essa dovemmo toccare 
parlando de' costumi, per dire delle primitive abita- 
zioni , delle fesle , delle cose di guerra , de' veicoli. 
Ivi dai funerali fummo per logica conseguenza condotti 
a discorrere delle costruzioni in capitolo speciale. L'e- 
dificare è tanto rilevante, che ne parve aver dato nome 
all'arte, e perciò l'accogliemmo in luogo appartato, 
quantunque dovesse andare compreso sotto il titolo 
generale delle arti. 

Chi guardi quindi l'ordine materiale, potrà trovare 
difetto in questi nostri aggruppamenti. Ma di ciò a noi 
non cale, quando possiamo raggiungere meglio lo scopo, 
di sviluppare la genesi de' primitivi germi della civiltà, 
e di farne sorgere idee complesse e chiare nelle menti 
di chi ne segua con diligenza. 

Onde procedere ordinatamente in questo capo, ac- 
cenneremo ìe industrie europee , pria che vi si cono- 
scessero ed usassero i metalli, di quelle che i nordici 
ora dicono dell'età della pietra; indi seguiremo le trac- 
eie delle scoperte e delle prime cscavaziani de' metalli. 
Rosa, Origini 13 
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Diremo delle navi , dei carri , della pastorizia e delle 
industrie relative, quali la preparazione del vino, del- 
l' olio, della cervogia, della farina, del burro , del for- 
maggio, del salame. 

Questi prodotti ne meneranno al commercio , ed in 
quesLo troveremo lo monete e la miscela e lo sviluppo 
delle lingue, le quali ne introdurranno alle ani belle : 
la poesia, la musica, la scrittura che pria è pittura , 
la scollura, l' ardii lettura. 

Chi rammenta die abbiamo già accennalo delle pi- 
roghe, dei carri, e trattalo delle costruzioni, dirà ripe- 
tizione il discorrere qui delle navi, de" carri , dell' ar- 
chitettura. Ma vedrà die ora pigliamo a considerare 
lo sviluppo posteriore di questi oggetti d' arte , e se 
pure ripetizione vi apparisse, non monta, perché pre- 
sentando le cose importanti sollo aspetti vari, si pos- 
sono far comprendere più agevolmente nella loro spe- 
cialità, e noli' ordino complessivo. 

INDUSTRIA DELL' ETÀ' DELLA PIETRA. 

(ili archeologi scandinavi di questo secolo presero a 
dire età deila pietra quella che gli antichi chiamarono 
dell' oro e deli' argento, quando, secondo le tradizioni 
raccolte da Esiodo, un secolo circa pria della fonda- 
zione di Roma, la icrra orzifera da sè produceva frulli 
copiosi. (1) Ovidio, commentatore di quelle tradizioni, 
nella Metamorfosi cantò : che in tale età la terra, non 
lacerata da vomeri ne da rastri, dava spontanea ogni 

(1) «apnà. i'ijrfi Listai fpupa niquni »UÓ« it .cu i^»a,. 
Esiod-, Giorni, v. 104. 
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cosa necessaria , che gli uomini andavano contenti ai 
frutti silvestri, come fragole montano, more, corninoli, e 
ghiande; e che i pini non s'erano ancora convertili 
in barche, che non erano ancora castelli, né tube, né 
corni (l). Aggiunse che nella età chiamata d'argento 
i mortali presero a fissare stabili domicili negli antri , 
ne' cespugli e sotto i graticci, e che si tolse ad arare, 
ed a gettare il seme nel seno della terra (2). 

Eschilo d' Atene, quantunque posteriore di oltre tre 
secoli ad Esiodo, seppe nell'alta mente raccogliere e 
purificare le più vetuste e venerande tradizioni delle 
orìgini della civiltà greca ed europea, derivale dai Cau- 
caso, e le stillò nella sublime tragedia il Prometeo. 
Questo figlio della terra ed abitatore del Caucaso , è 
figura dell'ingegno, dell' attività dell'uomo, che col 
mezzo del fuoco produce arti ed industrie, onde si trae 
dallo stato ferino, e si difende dalle inclemenze del cielo, 
figurale in Giove. Mentre si compiva tanto progresso, 
sorsero sconvolgimenti terrestri, ed intemperie celesLi, 
e guerre intestine , che furono la vendetta presa da 
Giove contro Prometeo, perchè aveagli rapilo il fuocu, 



(1) Ipii quoque immillili, rislroque intacta, ncc alita 
Saueia vomeribus per so datai omnia tellus ; 
Conlenlique cibis nullo cogente creali!, 
Arbultms fetus, man linai) uè fraga legebant , 
Cornaqus ci in duris bmrentu mori rubelii, 
Et qua dedderaal palula lovis arimre glandi». 

Ovidio, Hhlamrf., 1. i„ v. 101. 

(Sj Tura primum subiere domus : uomus antri fiferunl, 
Et demi fruticei et vinci» corlics virg» 
Semina luca primum longi* Cere ili a sul eia 
0 bruii sunt, pressi qui; ìugo (uni ih re tuvenei. 

Ivi., v. 131. 
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come Adamo che avea osalo gustare i frulli dell' albero 
della scienza. Forse Prometeo iniziò anche V arte ful- 
gorale degli Etruschi, quella che traeva i fulmini. Prima 
di lui, canta Eschilo, gli uomini, ito» conoscevano case 
di mattoni esposte al sole, nè lavori di legno, ma abi- 
tavano in spechi cupi, quali formiche rampicanti. Non 
aveano confine determinato nè dell' inverno , nè della 
florida primavera, nè dell' estate. Io , dice Prometeo . 
mostrai loro la nascita degli astri, ed i loro tramonti, 
difficili a determinare, e scoprii loro grande ninnerò 
di cose ingegnose, e specialmente V ordine delU lettere. 
In primo addussi le bestie silvestri a servire, sommet- 
tendo ai gioghi i colli ed i corpi , e raccomandai ai 
carri cavalli ammansati. Nè prima di me alcuno trovò 
veicoli vaganti sul mare con ale di lino (_{). 

Queste preziose invenzioni che i Greci attribuivano 
n Prometeo, i Babiloni agli Oanni venuti dal mar Rosso, 

Asjoor «psrfXsu; "no-, ai ZAmrpa», 
MifliiHut, i-n;**. h OTJC«! *raXi«E 
OCt dvOiiiuEou^ *p9C, sJti KdplHfAau 

Ai::..m -OL^J, 'j! ij -, ,. ; Òjtil;. 

ealiooSfrXa-jTi Sc'-^n- aUS( all' ijMU 

Am^p mpi '.ciuti).». sxiiiin. Ejchito, Prometto. 
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i Latini riferivano parte a Saturno, che a loro, abitanti 
ne' tronchi delle quercie e sotto frascati, apprese l' arte 
d' aggiogare i buoi (t). 

Vedemmo in Eschilo che V arte di comporre mal- 
tooi . quindi altre cose, con faogo essicato al sole od 
al fuoco, fu una delle primitive, e Plinio ricorda edi- 
fici di fango fatti ad Imitazione de' nidi delle rondini 
Pria di saper formare vasi di terra, pria d'iniziare la 
ceramica, gli t uomini usano corni, conchiglie, pietre 
concave naturalmente , foglie e cortcccie d' alberi, la- 
onde la mancanza dì vasi non prova quella degli no- 
mini. Ateneo nel Deipno&ofoto chiama le corna tazze 
primitivo (i), onde da xìf>«s-corno chiamarono wpivwjw 
l' atto di mescere il vino, x?*T7ip la coppa. Presso gli 
Israeliti, sino ai tempi del re Samuele, rimase rito di 
serbare nei corni l'olio sacro, ed i cornucopia de' Greci 
rammentano l' antica importanza delle corna eh' erano 
anche simbolo dell' alma potenza del sole rinnovante 
l'anno, quindi si usavano come fascino contro i geni mali. 

Boucher de Perthes nei terreni di Francia, ove non 
erano più Iraccie di vasi, trovò legni tagliati con selce 
ed abbruciati, ed ossa bucate di buoi, di cavalli, di 
cervi, di cignali, di uri. Egli sollo i segni de' Celli trovò 
fra ossa fossili di elefanti, di mastodonti, di saurii, pezzi 
di selci che furono armi ed utensili di selvaggi, e primi 
abbozzi dei dolmen , dei montar , delle piramidi , dei 
busti. Tali depositi Boucher trovò ne' luoghi ove im- 
(avia sono stabilimenti di comunità, dove furono i loro 
antenati. Però avviene che, scavando pure presso le 

(I) Virgili^ BM*Mb. Vili, ». 317, a Mf. 

<i) rfur «f-«» «• rat»- 
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città più antiche , si trovano sotto , segni dì stazioni 
ornane anteriori ad ogni ricordanza. Boucher sterrò 
prima traccie di arti romane, poi armi galliche di rame 
e di stagno con medaglie segnate rozzamente, quali 
d'on cavallo, quali d'un cignale; più sotto net ter- 
reno ch'egli chiama celtico, vasi nerastri seccati al forno, 
e più giù, a nove metri dal suolo attuale , e quattro 
sotto l'ordinario livello della Somma, oltre strali di 
tufo e di lorba, altri vasi friabili più densi, falli a mano 
e seccali al sole. Ivi con ascìe di porfido , simili alle 
attuali di selvaggi del mare del Sud, e con freccio a 
cuspidi di silice , e lande armale similmente , caccia- 
vansì cervi grandi e picciolissimi, caprioli , lontre, ca- 
stori, buoi, cignali, uri. I Finni invece, sino ai tempi 
di Tacilo, in mancanza di ferro, usavano armi di osso 
(inopia ferri ossibas, asperant). Di queste armi e degli 
utensili di osso e di pielra , sono raccolti oltre quat- 
tro mila pezzi nel museo di Copenaghen. 

Barry trovò nelle Orcadi lancio e spade di ossa di 
Pesci. Neil' alla Scozia si rinvennero scaglie di selce 
in sepolture anteriori di secoli alla storia scritta. Scuri, 
ascie, coni di pietra verde dura, sono frequenti nelle 
Orcadi e nello ■Shetland (Wilson). Dal 1847 i Danesi 
Forchhammer, Vorsae, Steenstrup, ne' deposili chiamali 
rifiuti di cucina (Kjoekken-moedding) dell'Iulland, fra 
ossa di cervo, di porco, di capriolo, di uro, di Castore, 
di foca, di elee, di bissonle, di cane domestico, di volpe, 
di lince , di lontra , di martora , rinvennero traccie di 
vasi di terra rozzjssimi , e di armi di selce , simili a 
quelli veduti da Forges ne'depositi di Mentane, da Lyell 
e da Darvin in quelli dì NeuDndland, anteriori all'uso 
dei metalli in questi luoghi. Simili segni della prima 



Digitized t>y Google 



nECiaoociNTO 199 
comparsa dell' uomo nella Danimarca si scopersero nel 
suolo di pini delle paludi dette Skor-Tnose (1). A Mei leu, 
nella Svizzera, secondo Keller e Troyon, si trovarono sotlo 
i segni di civiltà romana e celtica, coni, accette , scal- 
pelli di pietra dura, ed alcuni di tali pietre, che sono 
naturali solo dell'Asia. Scure di nefrito asiatico si 
trovò pure in tomba della Normandia , ed accette e 
scuri a cuspidi di pietre dure si vanno scoprendo in- 
torno le rovine di Umbria nell' Apennino Piacentino, ed 
il popolo d'Italia le dice pietre del fulmine. Queste armi 
ponno essere state recate mano mano per guerre, per 
migrazioni, per commerci. 

Le accette di pietra , secondo Keller , servivano in 
guerra , alla caccia , e per lavorare i legni e le ossa. 
Esse venivano incastrate in capi di corna dì cervo , 
cui si aggiustavano manichi, e di corna di cervo erano 
pure parecchie impugnature di scalpelli, di coltelli, di 
coni, di quelli coi quali disse Virgilio che gli antichis- 
simi Itali spaccavano i legni (scindebant fissile lignumj. 
Sui laghi svizzeri Irovaronsi anche utensili di osso, di 
corna di cervo, di avorio, di denti di orso per accon- 
ciare pelli , per intrecciare , per tessere , per lavorare 
la terra , e vasi di terra simili a quelli de' selvaggi 
dell'America settentrionale. Tuttavia i selvaggi della 
Nuova Irlanda usano in guerra il lokis, arma di pietra 
dura appuntata e legata a manico con tendini ; il to- 
manhawk, massa di pietra dura a guisa di scure. 1 Ro- 
mani rammentavano ancora ai tempi dell'impero quei 
vasi antichi dì terra , che i rustici componevano di 
fango (2). 

(1) Morlol, Gtmnl Virai. 

(2) Fidili! inliquua primtim si Li feci agreslii, 
rotula de Facili compMuitquu luto, Tibultus 
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METALLI 

Oro, argento, rame, stagno, bronzo, ferro. 

Gli antichi quando bene conobbero P oro, l'argento, 
il rame , il (erro , tolsero questi metalli quali segni : 
l'oro del sole, l'argento della luna, il rame di Marie, 
il ferro della terra , dalla somiglianza del colore. Ciò 
fu meramente arbitrario. Con questi metalli medesimi, 
segnarono ancbe la successione di quadro età ; pria 
quella dell' oro, poi dell' argento, indi del rame , final- 
mente del ferro, e ciò non a caso, ma per tradizione 
dell' ordina col quale si conobbero , si osarono questi 
metalli nell'Europa. 

L' oro è il più antico , il primitivo metallo , perchè 
si rinviene anche naturale in piccioli pezzetti alla su- 
perficie della terra, ed alletta a cernerlo e fregiarsene 
pel suo splendido colore imitante il sole, onde il semi- 
tico ftaur-illu minare , il greco «ùpiov - aur-ora ; aùpa- 
mallino, onde ora : vi corrisponde il lat. aurum-oro, il 
lucente. Questo metallo dovette essere trovato da vari 
popoli, non recato da unica tonte, perchè porta nomi 
svariatissimi , sendo kesara in sanscrilto , gold nelle 
lingue germaniche , xp u<F °> in greco, zialo nello slavo. 

Già Diodoro Siculo seppe che da antico i Dumi della 
Gallia, rodendo i terreni , mettevano allo scoperto pa- 
gliuzze d'oro, che quindi si raccoglieva senza l'opera 
dello scavo di miniere. Onde i Romani già quattro se- 
coli prima di Cristo conobbero Galli in Italia ricchi di 
armille, di braccialetti , di vezzi d' oro. Arene aurifere 
sono sparse vastamente nella Siberia, lungo gli tirati, e 
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di quelle si cavava il prezioso metallo dai favolosi 
Grifoni e dagli Arimaspi e si spediva sino al mar Nero, 
donde lo scambiavano prima i Fenici , i Carii, i Cre- 
tesi, indi li Jonii di Milelo. Sono gli slessi primitivi 
navigatori del Mediterraneo, che si spingevano sino nella 
corrente del Fasi, confine meridionale degli Sciti, scen- 
denti dal Caspio al mar Nero, conducente foglielte d'oro, 
clic raccogliewmsi con pelli e tavole, figurale nel mi- 
tologico Bàlio d' oro, che provocò la navigazione degli 
Argo-nauti pria della guerra di Troia. 

Da Erodoto raccogliamo che gli Essidoni, popolo sci- 
tico verso gli Urali, cingevano d'oro i crani illustri che 
doveano servire di tazze ne' banchetti solenni. Presso 
alcuni degli Scili era antica tradizione che avessero ri- 
cevuto dal cielo aratro d'oro, leggenda che rappicca- 
vasi a quella di Gemsid , che nel!' Indoslan con pu- 
gnale d' oro apre la terra e ne fa escire greggi e frutta ; 
leggenda serbata dai Guebri adoratori del fuoco nel 
Caucaso e serbatori di frammenti del Zend-Avesta. 
Quelle non erano invenzioni, ma storie aventi motivo 
vero nel fatto che l'Aitai, intorno al quale nacquero, 
dalla più alta antichità è rinomato per sue miniere 
ricche di oro, ed in fatti in turco Aiiai significa monte 
d' oro. Anche i Chinesi ebbero prima moneta d' oro , 
ed ai Messicani unica moneta era polvere d'oro in penne, 
ed Abramo possedeva oro ed argento, e Labatio suo- 
cero di Giacobbe avea idoletti d'oro, ed Israele nel de- 
serto fece vitello d' oro. 

Plinio celebrò l'oro delle arene 'che si rinvenivano 
nel Tago della Spagna, nel Po, nell'Ebro della Tracia. 
Oro misto ad argento conduceva il Betis (Guadalquivir) 
tra i Turditani nella Spagna. 
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Molto antica e ricca era la raccolta dell'oro che si 
faceva dai Salassi alle fonti della Dora in Val d'Aosta 
(Angusta). Di que'Salassi, de'quali Terenzio Varrone fece 
vendere trentaseimila all'asta, per la tenacità colla quale 
diTesero l'indipendenza di loro industrie (1). Per l'oro 
della Tracia, i Fenici aveano posto colonia nell'isola 
Thasot prossima alla spiaggia. A Roma portarono anello 
d'oro solo i Tarquinii perché veDuli dall' Elruria ; ed 
assunse l'anello d'oro in luogo di quello di ferro 
Mario dopo il terzo consolalo. 

L 1 argento figurò la luna pel suo color bianco lu- 
cido, onde il bianco dai Greci si disse anche argennas 
(ifiyivvóf) ed argos (af-fói), mentre il metallo con lieve 
variante chiamossi argiro («pY«pm)- 1 "orni quindi del- 
l' oro e dell' argento presso i Greci e gli Itali antichi , 
vengono da radici comuni, per cui si può argomentare 
connine fosse pure o l'invenzione o la comunicazione 
dell' uso di questi metalli preziosi. Neil' altre lingue 
europee l'argento ebbe nomi d'altre orìgini, perché fu 
rogata in sanscrìllo, zilana ne' Baschi , srebo agli Slavi, 
silbtr ai Tedeschi , Aopta ai Finni , eziist ai Magiari , 
piata agli Spagnuoli; il che accenna ad origini diffe- 
renti. 

Abramo compera il sito per la sepoltura de' suoi 
mediante un determinato peso (siclo) d' argento. Que- 
sto è il segno più antico rimastoci dell' uso dell' ar- 
gento, quale mezzo di contrattazione , quale baratto 
generale, ovvero moneta, denaro. Gli archeologi trova- 
rono piombo, slagno, ed argento nelle mummie d' E- 
gilto della 18 dinastia, il che mena al di là di Mose, 

(l| Stratone, lih. IV , r. G. 
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verso i tempi d' Abramo. Que' metalli non sono natu- 
rali di là, ma ci sembrano recati o dall' India o dalla 
Spagna col meizo de' Fenici, i quali tolleravano viaggio 
di Ire niiiii per recare l' oro di Orphir. 11 primo ar- 
gento dai Fenici può essersi trovalo in Cipro, dove 
cavavano anche il rame. 

I Latini chiamarono galena l'argento naturale misto 
al piombo ed allo slagno, electrum quello misto ad 
oro (1). Omero noli' Odissea descrisse la magione di 
Menelao splendida d' oro, d' argento e di elettro. Bar- 
cellona, Tarragona, Carla-iena, Malaga, Cadice, Lisbona 
lUlisippo) furono fattorie dei Fenici pria della nascita 
ili Roma, fondale specialmente per metalli, de' quau' 
si ricco era I' argento , ebe i primi di loro andati a 
Tarlesso, verso gli shocchi del Guadalquivir, con olio, 
ve ne acquistarono tanto che favoleggiossi ne facessero 
persino ancore (2) , e nell'anno 000 a. C. Calco di 
Samo ivi per l'argento fece guadagni favolosi, cam- 
biandolo con altri oggetti. I Cartaginesi, indi i Romani, 
Tecero nella Spagna coltivare specialmente le miniere 
d'argento. Perchè sebbene I' argento si cavasse anche 
in Italia e nella Gallia e nella Grecia, quello della Spa- 
gna era bellissimo (2). Stefano Bisanlino celebro spe- 
cialmente la città Ibilla (ìpuUa) de' Turditani, o come 
egli dice, della Tartesia , come ricca di miniere d' oro 
e d'argento. 

Niebubr crede 1 Fenici avere condotta una colonia 
nell' isola Egina , onde potervisi giovare dell' argento 

(I) Omni auro ineit argentina, diisa Plinio, lib. SS, 80. 
(2} Nel Trattalo dilli cote mirabili attribuito ad Aristotile. 
l3) Reperitili' (I' argento) In omnibus fera provincia , sei in H> 
«pania pulclierrimum. Plioiui, Sol Hill., lib., 55, 96. 
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delle vicine miniere dell' Attica. Oro ed argento cava- 
tosi pare da (empi antichi nella Macedonia, ma Paolo 
Emilio il conquistatore della Grecia pei Romani, ve ne 
proibì la coltura (1). L'argento, tolto per moneta dai 
Semiti ai tempi d' Àbramo , pare cbe coli' oro fosse 
usalo per tale scopo anche dai Greci ai tempi di Li- 
curgo (880 a. C). perchè quesLo selvaggio legislatore 
escluse dai mercati di Sparla i valori d'oro e d'ar- 
gento , e permise solo quelli del ferro. A Roma 1' ar- 
gento venne conialo mollo tardi, solo 269 anni a. C. 
e l'oro sessanta due anni dopo (2). Omero ne' libri 
sette, nove, diciotto e ventitré dell' Iliade, accenna ta- 
lenti d'oro che sì poneano qua] premio ai vincitori, 
ma non appare che per quelli volesse intendere mo- 
neta coniata, sibbene pezzi d'oro di peso determinato 
alla guisa dei siclì d'argento d' Abramo. Perchè in altro 
inogo uel poema medesimo (1. vi) dice che Euneo 
mandò vino al campo de' Greci sotto Troia , che fu 
comprato da alcuni con bronzo, da altri con lastre di 
ferro, da chi con pelli bovine, da taluni con buoi, o 
eoa schiavi. Da Tacilo si raccoglie che a' suoi tempi 
non si conoscevano ancora le ricche miniere d'argento 
della Germania. 

Appresso l' oro e l'argento, detti metalli nobili, ven- 
gono il rame ed il ferro, che solevansi dire ignobili , 
quando la fastosa ed oziosa nobiltà acquistala colla 

(1) Metallo quoque litri atque argenti in Macedonia non exerctn, 
ferri et aeri] permuti. - Livi», Ub. US, 

(2) Arganlum lignilum anno urbis 43S, quinque innis aule pri- 
mum punicum belUim. 

Aure-ua numinin posi annoi Gii pereuutii «st quam irgenlsui. 
Plin., lib. 33. 
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violenza, teneva a vile l'industria. Ma ora che l'uso 
del ferro misura la potenza e la civiltà delle nazioni, 
ora che prevale il popolo più e meglio produttivo, jjli 
epiteti si ponno invertire. Rame e ferro vanno di con- 
serva, perchè servono ad usi simili, e perchè natural- 
mente si seguono nelle miniere, laonde chi cava l'uno 
agevolmente s' incontra Dell' altro. I Latini chiamando 
cut il rame , lo scambiarono col ferro detto ayas , in 
sanscrilto ais dai Goti, eisen dai Tedeschi, alla guisa che 
icarsch ai Letti è rame, was agli Ungheresi ferro, rau- 
dm ai Latini è rame , rauta ai Finlandesi Terrò. Del 
resto anche i nomi di questi metalli hanno radici sva- 
riate in Europa. 

Il rame, aes, akes (onde ahenus raudus) e cuprum 
■\\ Latini, -/ilà- ai Greci, zete agli Albanesi, warsch ai 
Letti, miedz agli Slavi, arz ai Tedeschi. 

Il farro lat. forum , è ciSnpo; in greco , ckeatre in 
albanese , burniti in basco , rauta in ùnnico , wtis in 
ungherese, scheHezo in slavo, Ferrum e ulSupo? ed iron 
inglese, sono della medesima radice, e da ferrum i La- 
tini trassero ferire. 

La cognizione del rame può essere stala recala in 
Europa dall'Egitto, dall'Assiria o dalla Scizia, perchè 
sul mar Rosso, e neh' Aitai furono scavi copiosi ed 
antichissimi di rame , e Layard trovò remole cave di 
rame presso Ninive. 1 Latini chiamarono anche cupriti* 
il rame, onde il tedesco kupfer, il francese cuwre, dal- 
l' isola di Cipro detta Cyprus dai Latini, Kuxpo; dai Greci, 
onde xurcpi;-Ciprigna la Venere di queir isola , che 
agli Ebrei era Ckittim. 11 rame è più facile del ferro 
a trovare, a purgare, a fondere, quindi non è mera- 
viglia se in Europa prevenne il ferro. 
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Gli antichi conobbero un processo di temprarlo clic 
si disse inventalo nella Lidia da Scythen. (PA. 1, 7 , 
c. 197), e perù ne fecero armi molto resistenti non 
solo di difesa, ma di offesa. Spade, lancie de' Greci e 
degli avversari a Troia, erano massiinameute di rame, 
quantunque già vi si usasse anche il ferro pei baratti. 
In Grecia per la tempera diventò famosa l'isola Egìna. 

Rimase tradizione che il primo rame trovalo nell'Eu- 
ropa fosse quello di Cipro (I). Quel rame dai Greci e 
dai Latini si disse chalchite, e si distingueva dall' au- 
richalco che poi gli prevalse, e da quella specie die 
dissero cadmea, che pria si trovò nell'Asia, Indi nella 
Campania, dualmente nel bergamasco. 

Plinio il vecchio, nella Storia naturale, serbocci le 
memorie più importanti intorno la coltivazione de' me- 
talli presso gli antichi. Per lui sappiamo che nella Li- 
dia , donde vennero all'Italia gli Etnischi con molti 
prìncipii d' arti, sì conoscevano da tempi remoli secreti 
per lavorare il rame. La cui cognizione prima nel La- 
zio fu recata dai Pelasgi (2), che forse scopersero il 
rame campano , e senza dubbio neh' Etruria si portò 
dagli Etruschi. 

Il rame della Campania diventò poi ricercatissimo per 
vasi (3), e da quella eccellenza venne la nomea dcj 
calderai calabresi, che ancora pochi anni sono si spar- 
gevano vaganti a racconciare vasi di rame per tutta Italia. 

È probabile che il rame dì Cipro sìa stato scoperto 
dai Fenici affini de' Lidi. Sidone uno degli empori dì 

fi) Cypris, ubi prlnu aeris Invernici. Plin., 34,1. 
(5) In L>lium nei allulerunt Pelasgi. Plin., 1. 7, 8. 103. 
(3) Palma Campano acre perhibitur, uleniitibui vssis prababuii- 
aiuio. Pli. I. 34. 
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quei popoli, sino dai tempi della guerra di Troia era 
grande mercato ed officina anche di rame, onde Omero 
la disse ricca di rame (wAuXàUs;, Odiss., 15). Di là 
un secolo dopo andarono molli artefici a Gerusalemme 
pei vasi e le fusioni del tempio. Pe' Greci antichi poi 
diventò massimo mercato ed officina di rame la ve- 
neratissima isola Delo, centro della religione del sole , 
e delle federazioni marinaresche degli Ioni. Mollo anti- 
chi e grandi scavi e lavori di rame e di ferro erano 
nell'isola Eubea (1), e Greci e Romani ne trovarono 
già aperti nella Spagna e nella Gallia , e loro diedero 
il proprio nome. Talché a' tempi di Plinio dopo il rame 
di Cipro era celebrato il sallttstiatio nc'Ccntroni, il tetano 
nella Gallia, il mariano nella Spagna presso Cordova. 

1 Latini colla voce aes ed i Greci mediante XoXxoc 
indicarono non solo il rame , ma le di lui trasforma- 
zioni mediante misture, in bronzo, in ottone. Dalla più 
alta antichità i Fenici ottennero il bronzo mediante la 
mislii™ al rame di Cipro o dell' Egitto , dello stagni) 
della Lusìlania e della lìritannia, e l'ottone ìpctfe&xo; 
oricalco aggiungendo zinco, o colla pietra erosa cadmia 
che si trovò pria nell'Asia, poi nella Campania, ed ai 
tempi dell' imporo romano nel bergamasco, e nella Ger- 
mania e nella Provenza (2). I Greci chiamarono ori- 
calco da prima anche il bronzo fatto di rame e di sta- 
gno, di cui sono i bronzi più amichi greci, ed i primi 
vasi dì Roma, mentre le monete erose dell' impero sono 
dì vero ottone. 

(1) [iiti).).5i StisT,pxi aMjiajrs; XiXis'j mi' c-iiipi'j. Slrabone. 

(Ij Fil iti el e lipide aeroso qusm dietim cadinam. Celebrila» 
in Alia , «L quondam in Campania , oline ìli Bergomalium agro , 
exlrem» parie Italia;. Feriinlque nuper in Germania et Provincia 
repertum. PI in-, liti. 34, !. 
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Lo slagno rarissimo de' metalli si cavò da tempi im- 
memorabili in Galizia della Spagna, nel Portogallo, nelle 
isole Schilly ed in Cornovalia dell' Inghilterra , donde 
pel Rodano si Iraduceva pei commerci greci sino a 
Marsiglia. I Fenici per acquistarlo posero loro scali a 
Cadice (Gades), a Lisbona (Ulysippo). Gliddon trovò nelle 
tombe egiziane della 18 dinaslia rimontante ai Faraoni, 
stagno elio dovea essere britanno. I nomi orientali dello 
stagno sono d' una sola radice ■Axsmrtpoi carniera in 
greco, kastira in sanscrita, kasdir in arabo; cosi i 
sellenl rionali d'Europa, fin inglese, siimi tedesco, feri» 
svedese. 11 lai. sfannum-sUgiio ha relazione allo sve- 
dese icnn. Rimase solingo il lombardo peffer rispon- 
dente al peltro-denaro di Dante. 

Il serpente di bronzo, [alto fondere da Mose nel de- 
serto, mostra quanlo antica fosse ne' Semiti l'arie di 
comporre questo metallo, e di lavorarlo. I Fenici, torse 
già prima della guerra di Troia, doveano aver posto 
officine per fusioni e lavori di bronzo a Creta, ove un 
Dedalo (da Buàino-lavorare ornamento) che poi migrò 
in Sicilia, fuse la vacca di Pasipc ; a Lemuo ed a Chio, 
due isole surnomate sùOsW (Uliginosa) come 1' Elba 
(Uva) dalle fucine. In Lemno favolegiossi la sede di 
Vulcano, l'arleflce divino, quello elio preparava le armi 
più squisite agli eroi greci, e dei selle Cabiri o grandi 
geni!. Da quelle officine si dissero escili i fumosi scudi 
di Ercole e di Achille descritti da Esiodo e da 
Omero. Vulcano per fare lo scudo d'Achille getta in- 
sième nella fornace rame, incorrulfitii/e slagno, ed oro 
ed argento (1), e quello d'Ercole più antico è di del- 
iro , ovvero di mistura naturale d'argento e d'oro, 

(1) #A*h th nvp finWj. sniffa miei Tip» ti «et XP™ nfAm 
■» «no;». On. /U., XVIII. 470. 
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ed anche d'oro puro (ì). Le mirabili scollare e cesel- 
lature di questi scudi, se pure sono invenzioni poe- 
tiche, dimostrano come Esiodo ed Omero seppero già 
che anticamente trn Greci, orano pervenute dall'Oriente 
opere melalliche di lale maniera. 

Quella forma oblunga di scudo dicevasì sacos (^i?) 
voce che si ripetè nel ted. tcMld, forse perchè venula 
dagli Sciti Saci. Lo scudo rotondo dai Greci chiamossi 
aost;, donde l'italiano aspa, forse perchè dai Persiani 
si portava sul cavallo da foro dello aspa, asm. Il la- 
lino sculum ù d'origine diversa. 

I rudimenli delle arli asiatiche ed egiziane, perven- 
nero in Italia direttamente, quindi non più tardi che 
nella Grecia, col mezzo specialmente de' Fenici, de'Pe- 
lasgi, degli Etruschi. Plulareo, nella vita di Romolo, dice 
come questo re in spedizione falla circa 7i6 anni a. C. 
espugnò Cameria, citlà etrusca, e ne esportò quadriga 
di bronzo. Sollo Ruma, immediato successore di Ro- 
molo, cadde dal cielo nella citta eterna uno scudo di 
rame, e quel re, falline fabbricare altri undici simili, 
li diede in custodia ai sacerdoti Salii che tenevano 
danze militari. Pare che quegli scudi fossero fatti a 
Roma, dove già, secondo Plutarco, erano, fra le altre, 
corporazioni d'orefici, di fabbri, di calderai. L'essere 
quello scudo fallo cadere dal cielo, mostra esso per 
allora essere siala opera nuova e mirabile, tanto clic 
se ne attribuì l'invenzione ai Numi. Cosi favoleggiavano 
gli Sciti dell'aratro d'oro di Gerosìd; cosi i Greci te- 
neano adulo dal cielo il palladio di .Minerva, che se- 
condo Dione, era Irepiede di legno. 

(1) TllHTpU ITTI, ìtS-JjÙ TI U.IV S'I . Elil)dO, 

Aapil HI. 

Rosa, Origini. 14 
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Neil' Europa, come dicemmo, si conobbe pria l 1 oso 
del rame e del terrò (1). Questo metallo è T'iSupo; ai 
Greci, iroii ai Britanni, chechure agli Albanesi, burnia 
ai Baschi, sckelezio agli Slavi, ayas io sanscrilto , ais 
ai Goti, muta ai Finlandesi, vas agli Ungheresi. Latini, 
Greci, Britanni ne ebbero nome dalla radice medesima 
che non è sanscrito. Il nome tedesco eisen ed il go- 
tico invece sono di radice indiana. Neil' Assiria anche 
il ferro era conosciuto dalla più" alta antichità. Giacché 
Mose Gorcnese, che nel 3.° secolo raccolse le tradizioni 
armene, racconta come Belo , il Nimrod della Bibbia , 
portava elmo di ferro, corazza di rame, e che Semi- 
ramide fece eseguire opere di rame e di ferro. 

Baillr racconta che i Mongoli celebrano una festa 
annuale in cui fatto ammollire un pezzo di ferro in 
mezzo u grande fuoco, si baite, prima dal Khan, poi da- 
gli ufficiali discendendo. Ciò sombra accennare l'ori- 
gine dello scavo e del lavoro del ferro appo i Tartari, 
nelle cui solitudini, dice Abele Rerausat, essersi trovali 
segni molti antichi di lavori di metalli. Le memorie più 
antiche che si hanno in Europa dello scavo del ferro 
sono italiane, sono quelle dell' isola d'Elba (Uva), delta 
come Lemno e Cliio AJflain-liamineggianle dai Greci , 
e visitata dai Fenici, e dagli Argonauti; e del ferro che 
a Temesa negli Abruzzi in cambio davasi ai Tali, pitali 
delle ìsole greche ([ii-i ~£xì.mv, à^oj oViGma «Supov. 
Omero, 08, 14). Lo Scoliaste credette questa essere 
una Temesa di Cipro, Strabene invece la pose presso 
Brindisi ne'Brtizzi, e disse il poeta aver indicalo che 

(1) Et prior aeris crai ijuani torri cognilus usui. Lucrelius, X. E 
Esiodo na' Giorni icriue che nell'età del bramo (li uomini non co. 
noscsvan» il Jerre, /.>>.*<» S'iip7»t™ f»*i; S'eJ» !=«■ titrfn, T.5G. 
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ì Tati veniano qui per rnme a miniere abbandonale ai 
tempi suoi. A noi rimane ancora dubbia l'interpreta- 
zione, perchè Omero neWIlliade al lib. 0, terso 368, 
usò quel verbo per portar via, dicendo come Achille 
avrebbe salpato dal campo asportando oro e rame rosso 
e lucido ferro e donne cinte graziosamente. 

XSL JTOàxÒV EpllBpQV 

lìSè yuvi'ixm; èJJuvou;, — o).tov te iiSvipov 

II primo [erro conosciuto dai Greci sembra quello del 
monte Ida in Creta, che, secondo i marmi di Paro, si 
prese a cavare 1431 anni a. C. dai Dattili Idei, se- 
condo Esiodo (f) e Diodoro Siculo, ebe scrisse quei 
Dattili avere scoperto la natura del rame e del Ferro 
(lib. V. c. 23). 

Il (erro dell'Elba ebbe grande celebrila, e giovo alla 
marina de' Tirreni e degli Etruschi. Strabene a' tempi 
d'Augusto trovò grandi officine di quel Terrò anche a 
Populonia sulla spiaggia etnisca d' Italia, nella Sarde- 
gna e nella Corsica. Scavi e lavori antichi dì ferro vide 
nell'isola Eubea della Grecia, a' suoi tempi abbando- 
nali ; mentre continuavano quelli del ferro di Macedonia. 

È impossibile congetturare se quel primo ferro, che 
vedemmo usalo per baratti nel campo di Troia, fosse 
dell'Italia, di Temesa, dell'Elba, o di que' Calibi sul 
mar Nero, verso l'Armenia, che sembrano coloni fe- 
nici (2). Licurgo permise ai Lacedemoni solo 1' uso del 
ferro, come oggetto di baratto. A Roma il ferro era 
usalo per le armi e per I' agricoltura sino ai tempi 

(I) Ferrimi BMlodoi irt Creta eoi (invertisse) qui vocali junlDactyli 
Idaei. Plinius, lib. 7. 
(1) Al Clialybei nudi ferrum Viri., Gforj., 1. 1. 
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dei re, e Plinio trovò la preziosa notizia che Porsemia 
etrusco alla acciaia da' Tarquinii (570 a. C.) ridusse 
i Romani a condizioni sì duro , che loro impose st 
astenessero dall'uso del ferro se non per l'agricoltura, 
ovvero loro sequestrò e proibì ogni maniera di arma 
dì ferro (1). 

1 Golini, popoli celli che inlorno queslo tempo, con 
Segoveso passalo il Reno, penelrarono nella selva Eri- 
nia , porlarono seco l' arto di scavare o lavorare il 
ferro , e la esercitavano nella Pannonia a' tempi di 
Tacito (2). 

Queslo metallo ad onta della ruggine che facilmente 
lo consuma, si tenne in tanto pregio, che era vanto u 
segno d' onore portarne, anella. A Prometeo si allribui 
anello di ferro: di queslo metallo per costume antico 
era l' anello della sposa romana e del trionfante e del 
servo che ne portava la corona a Roma. 1 Lacedemoni 
ed i nobili di Roma sino a Mario portarono anello di 
Ferro (3) , e simile vincolo leneano i Catti nella Ger- 
mania sinché non avessero ucciso un nemico. 

Neil' impero romano erano rinomali i ferri de' Ca- 
libi, dell'Elba, de' Parti, della Capadoccia, le vaste veoe 
della Cantabria verso l'Oceano, quello del Nerico per la 
sua dullilità. quello di Sulmona nella Dalmazia per la 
tempera. Allora non si parlava più dello miniere del- 
l' Italia settentrionale, perchè erano stale abbandonate. 

(I) In fondare, quod, expulsis regibus, populo roraa»o dedil Por- 
lina , nominali!» cosprehenaum iu vendimi, ne ferro, nisi in agricul- 
tura, uleretur. — Plinio, HÙL Hai., lib. Zi, e. IL 

(ìj Golhini quo mania pudul ci ferrimi effoiiiunt. Tacilo, Gtr- 

{5) Plinio*, UUL Nat., 33, 14. 
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Come i governi attuali tennero per lo Statn la col- 
tura del tabacco, gli antichi Romani, onde elevare i va- 
lori dell'ulivo e del vino d'Italia a vantaggio de' pro- 
duttori che ne asportassero, proibirono coltivare vigne 
ed oliveli ai popoli transalpini (1). Per le leggi romane 
era bensì proprietario delle miniere il possessore del 
fondo, ma ne' paesi di conquista lo miniere erano 
confiscate, e date da coltivare ai pubblicani che vi po- 
neano, a condizioni durissime e crudeli, schiavi e con- 
dannati (2). Talvolta poi in questi luoghi, motivi spe- 
ciali politici od economici consigliavano far cessare i 
lavori metallurgici in un luogo , per favorirne altri. 

L' Italia , scrisse Plinio, mostrassi ricca d'oro, d'ar- 
gento, di rame, di ferro, quanto ogni altra terra, sin- 
ché fu lecito coltivarvi questi metalli (3). Ma soggiunge 
che un antico precetto de' padri, inleso a bcneticare 
l'Italia (oetere consulto patntm, Italiae pani jubentiuni), 
impedisce il cavarceli. Qui si vede aperto che la pru- 
denza del Senato mirava a volgere gli Italiani piuttosto 
all'agricoltura ed alle arti libere, ed a lontanarne gli 
ergastoli delle miniere. Strabone poi stima che le mi- 
niere delle Alpi italiane a' tempi suoi si coltivassero 
meno, perchè si trovavano più utili WTeljj-TTjpx quelle 
de' Celti transalpini (lib. V, c. 11). Ed allrove mostra 
come erano pure abbandonati i lavori di rame /alnu- 
fttlx degli Abruzzi, e gli scavi antichi del' rame e del 
ferro nell'Eubea (i). Così per qualche speciale motivo 

(1) Hai Idi uà I pi n as genici oleari et viiem serere non limami, 
iruo pluri» Bini nostri oli vela, noslraque vineae. Cicero, Dt Rtp., I. 5. 

(2) Dilla fejiitin'oni mintrarin, Fireoto, 1861. 

(3) Melali» auri, argenti, aaris, ferri quandiu licuit aiercere, nul- 
li) ceuit territ. PI., 57, ÌOt. 

(i) «ni jii™ insilai imUtsim. Strabone, lib. X, c. I. 
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politico Paolo Emilio, il conquistatore della Grecia, proibì 
(166 a. C.) di continuare gii scavi dell'oro e dell'argento 
nella Macedonia , e vi permise quelli del ferro e del 
rame, (I) ed i Censori non tollerarono che su quel 
di Vercelli, alla Dora, i pubblicani impiegassero più 
di cinquemila uomini a coltivare le miniere d'oro. 

Da quanto venimmo esponendo, specialmente intorno 
il rame, il bromo ed il ferro, si raccoglie, che la via 
per cui si propagarono !e arti relative Dell' Europa è 
quella del Mediterraneo , che le prime stazioni sono 
Cipro pel rame , Creta pel ferro, ciò che ne mena ai 
Fenici ed all' Egitto, donde era fama Danao avere re- 
cato alla Grecia il martello, la forbice, l'incudine, le 
tenaglie, la leva (2). 

PASTORIZIA, AGRICOLTURA. 

Dalla radice onomatopeica po, pu-nutrire, onde poppa, 
pane, gli Rali ebbero pastor, da cui il polacco pastorz, 
i Greci xoijcgv, ts«3 pastore, greggia. In America svilup- 
possi naturalmente l'agricoltura senza la pastorizia, in 
questo emisfero invece pastorizia ed agricoltura furono 
contemporanee, e si aiutarono reciprocamente. Se non 
che qui in nessun luogo fu agricoltura senza pastori- 
zia, ma invece alcuni popoli furono unicamente pastori 
o cacciatori , senza agricoltura. Come gli Sciti nomadi 
descritti da Erodoto e da Giustino alla distanza di 

(1) Menila quoque auri alque arsenti ili Macedonia nuli eierceri, 
ferri el aerij pennini. Livius, 1. t!i. 

(ì) Forcipen , marculum, vederli , incuJeni , puteos Danaus ei 
Aegypto aciiveclus in Graeoiam. Plmiiis, lib, 7, t. 7. 
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cinque secoli , cbe erravano sdì carri, pascendo soli- 
tudini incolte (per incultas solitudine*). Quelli Hyksos , 
quelli Clamili , Abramo , che dalla Mesopotamia , dal- 
l' Armenia migrarono verso l'Egitto con grosse torme 
di buoi, di pecore, di capre, di asini, non lasciarono 
treccie di agricoltura nel ioro passaggio. Anche i Finni 
più settentrionali, i Lapponi ed i Samoiedi pascevano 
maudre di renne , ma non si curavano d'agricoltura , 
quasi impossìbile fra loro. 

Pale e Pane in Italia , Apollo della Licia , Mercurio 
della Grecia, Aristeo nel!' un paese e nell'altro, Volos 
negli Slavi, si occupano solo di pastorizia. Ercole si fa 
viaggiare dalla Spagna alla Sicilia, indi alla Grecia con 
mandre di buoi. Già nel capo sesto mostrammo 
come gì' indigeni europei vi aveano da sè addomesti- 
cato l'alce, una grande specie di gatto, la renna, il 
porco, il cane, e che sebbene colle specie indigene 
avessero potuto anclie addomesticare buoi, pecore, capre, 
cavalli, asini, pure gli elementi di pastorizia, quindi di 
primitiva pecunia, di quegli animali, venne in Europa 
dall'Asia. Quella nostra opinione trovammo poscia con- 
fermata nella dottissima opera di M. I. Geoffroy Saint 
Hilaire, Hisioire naiuretie generale des rèijnes organi- 
ques (t- 111, p. Ili, Paris, 1800). Il quale mostra con Fle- 
tei, che gli asini sono propri de' Semiti, e posti Ira il 
cavallo dell'Ilimalaya e la zebra dell'Africa. L'asina in 
ebraico è atou, radice di òvos, asintis, àne, ass. «se/. 
Gli Arii invece, mentre aveano più di 140 nomi pei 
cavalli, non ne aveano per gli asini, i quali quindi de- 
vono essere venuti nell'Europa dal meszodi e per mare. 
Infatti li vediamo dall' antichità frequenti nella Iberia, 
nell'Italia, nella Grecia, ed a Troia sono esimie mule. 



216 CAPO 

11 setlenlrione invece, siccome quello che comunicò di- 
rellamenle cogli Arti per terra, ebbe solo cavalli, e re- 
spinse gli asini ed i muli ostinalamenle. 

Geoffroy poi, per alcune ragioni particolari, derivò 
dall'Asia anche i porci, i galli, i cani, le galline, le 
colombe, le oche, le anitre domestiche dell'Europa. Per- 
chè il nostro gallo è simile, più che al nostro urogallo, al 
gallo dell'India, ed è menzionalo primamente nella Batra- 
ckomymachia posteriore ai poemi d'Omero. Le anitre 
ai tempi di Varrone erano ancora sì male addomesti- 
cate che si doveano tenere coperte di reli, onde non 
volassero via (1) ; i colombi da' Greci erano allevali 
ne' templi. Ma se dall'Asia si portarono nell'Europa di 
questi animali domestici, non toglie che ne (ossero ad- 
domesticali anche qui, specialmente porci, gatti, cani. 
Cosi i cani domestici, portali dall'Europa nell'America, 
non distruggono il fallo, che anche in quella parie del 
mondo erano altri cani già domesticali. 

Finni, Slavi, Sarmati, Letti, Germani, lutti che pre- 
terivano sacrifici di cavalli , e che aveano un medialo 
contatto terrestre con stirpi (uraniche e irane dall'Asia 
nelle interminate steppe, e ne' pingui piani della terra 
nera, della Pannonia e sulle sponde dell'Elba c della 
Mosa, nutrivano immense torme di cavalli, de' quali 
anche mangiavano le carni , bevevano il latte , onde i 
Greci li dissero t^nQ^yai-mugnicavaile. La primitiva 
pastorizia di costoro quindi consisteva specialmente di 
cavalli. La nomenclatura pastorale de' Magiari, de' Finni, 
degli Slavi è mollo ricca, e rammenta il loro antico 
modo di vivere. 



(11 Anche Coltimeli» scrisse clsuui paieuniur atnaui. 
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La pastorizia approda a misura che si associa al- 
l'agricoltura, per la quale sola si rende slabile, ed ot- 
tiene alle greggi, agli armenti, tetti e stalle ove rego- 
lare la molcìtura, indi copiosi e variali ed acconci nu- 
trimenti da prati artificiali, da foraggi seminati, da 
biade. Nella Grecia a' tempi di Esiodo era ancora un 
misto di vita silvestre, di quella che menavano Fauni 
e Satiri, cibantisi di caccia e di ghiande, e di pomi 
api, di vita pastorale primitiva, quando non erano an- 
cora domesticate le api, e di agricoltura. Nel prezioso 
poemetto de' Giorni e delle Opere, Esiodo scrisse : che 
sulle cime de' monti della Grecia le quercia davano le 
ghiande, che sulla metà della salila pascevano le api. 
e si coprivano di molle lana le pecore (I). La prima 
menzione della coltura delle api si trovò forse cin- 
que secoli dopo, nelle favole di Esopo alla parola [xcltr- 

La pastorizia cbe ora va dall'Alpi alla valle dei Po, 
dall'Appennino alle Maremme, al Tavoliere di Puglia, 
continua antica pratica. Varrooe già quasi duo mila 
anni sono scriveva, che i vecchi Sabini svernavano colle 
greggi nell'Apulìa, estivavano nei monti Reatini (2). 
Egizii, Indiani, Arabi, Etiopi, Libii e Sciti, in generale 
non mangiavano porci per tradizione igienica, ma la 
carne di questi animali, specialmente se nutriti di ghiande 
ed all' aperto, è saporita e non nuoce ne'paesì tempe- 
rali e freddi. Quindi leggiamo nell'Odissea, lib. ih, che 
nella picciola Itaca, Eumeo, servo pastore di Ulisse, avea 

()) OUflft Si' ipu; aips (ili ti ifi'pii 8a5.a»au( pisi* il' guXi'ma» 

i.7« paaWt »™?.8p.'taÉ.. 216. 
(2) Gregei io Apuli* libarnabanl, qui in Reatini! monlibui aesti- 
Tabinl. Varrò , De re milita , lib. t. 
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una torma di quasi mille porci, custodita da quattro 
grandi cani. Ateneo (lib. 4, Deipnosofìslo) ricorda che 
la carne porcina era cibo principale degli Arcadi, e gli 
ioizh di Cerere, i sacrificii da' fratelli Arvali, quelli di 
Ercole e ad Escnlapio (Sesto Empìrico), le stipulazioni 
delle paci solenni latine, le nozze presso Etruschi e 
Greci, si celebravano con carne porciDa. Nessun fondo 
in Italia mancava di porci, scrisse Varrone, e questi 
non si teneano De' porcili, ma dai loro guardiani dwes 
erano guidali ai pascoli, come oggidì nella Germania, 
e colla bucina venivano comandali (1). 

Nel capo terzo mostrammo quali furono le pri- 
me biade coltivate nell' Europa a surrogare le ghian- 
de ed ì fruiti del faggio , o come dai riti si ram- 
menta , i Greci avere in origine preferito il sesamo 
e l'orzo, li Itali il farro, il frumento, e come vetuste 
e venerate tradizioni derivassero dalla Libia la prima 
biada italiana. Grote, nella quarta edizione di sua grande 
Storia della Grecia, sostenne che pria dell'anno 630 a. C. 
nessuna grande nave greca approdò alla Libia. Ma sap- 
piamo da Plinio che mollo anticamente li Africani ov- 
vero i Libii, combatterono contro li Egiziani con lan- 
de chiamate falangi (lib. 7. 200). Dalla Libia, ora Tu- 
nisi, alla Sicilia, ó tratto più breve che dalla Grecia 
all'Italia. Sulle spiagge libiche corse antichissima civiltà 
dell' Asia, di Canaan, dell' Egitto, ricordala nella tradi- 
zione dell'Atlantide comunicata dagli Egiziani a Solooe 
600 anni a. C. E la Grecia e l'Italia, ebbero colleganze 
molto remote colla Libia, figurate anche dalla spedizione 



(3) Subukgs debel mnsuefare porcoj, omnia ut licitai ad buci- 
na. Varrò. I. I, c. 8. 
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di Perseo contro Medusa, dalla origine libica di Net- 
tuno dio del mare, di Atlante inventore dell'attronomia, 
dalla colleganza fraterna degli oracoli di Dodona e di 
Aminone nella Libia. 

L'agricoltura (lai- agri-coltura, greco y«*>py i a , led. land- 
bau) in Ialino significa coltura del piano, perchè ap- 
presa specialmente dai pianigiani Argei o Pelasgi, in 
greco lavoro della terra e si riferisce segnatamente al- 
l'aralro d'origine ariana. Max. Mùller opina che il nome 
degli Ani dry n significhi aratori, in opposizione ai loro 
vicini i nomadi, detti Turani, da fura (1). La terra è 
dharas in saoscriUo, ara in caldeo, era in greco, airlka 
in gotico. In sanscrita aritra significa remo, or è ra- 
dice di andare, ara è ruota. Da questi elementi senza 
dubbio vennero aratro, arare, il lat. arvt, campi lavo- 
rali. La comune radice spiega perchè il greco àfàw si 
ripeto nel lat. aro, nel lituano arju, nello slavo oria, 
nel gotico arja. Al Ialino arpa , campi , rispondono 
l'inglese oraejf-biada, il ted. ar&riHavoro. A quella 
guisa poi che avvi correlazione tra «rifra-remo, ed ara- 
tro, la si trova fra il greco uloiov-barca, ed il lomb. 
pio-aratro ed il catoniano plo& Imm -carro. 

Li Egizi che ogni anno aveano campo rinnovalo dai 
depositi del Nilo, nonsenlivauo bisogno d aggiogare buoi 
agli aratri, quindi Eschilo fa venire da Prometeo cau- 
casco l' arte d' imporre il giogo ai buoi , ed il nome 
del giogo è pure d'origine sanscrita e comune nelle 
lingue indo-europee. 

Nei frammenti del Zend Avesta serbalo dai Guebri, 
è detto che Gemsid nuli' Indostan con pugnale d' oro 

'I) The làtici of (anjuoje, London. 
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apri la terra, e ne fece escire greggi e fruita. Chi non 
vede qui figurala L'opera preziosa del primo aratro 
degli Arìi? 

Quantunque Omero dipinga i Ciclopi, ovvero i mon- 
tanari indigeni della Sicilia, pastori, privi d'agricoltura, 
Diodoro di quell'isola riferi, che i Sicani, primitivi abi- 
tatori di essa, lavoravano la terra e viveano d' agri- 
coltura (1). Una specie d'uva lambrusca è naturale 
dell' Italia, una specie di frumento Diodoro asserì es> 
sere indigeno della Sicilia ; quindi I' agricoltura avea 
elementi nativi di prosperità nella gran madre Italia. 
Infatti qui favoleggiossi essere stalo cultore di vile e se- 
minatore di biade Saturno, antichissimo Dio, figura del 
colto della natura , anleriore a quello del cielo chia- 
mato Giove. Saturno era massimo nume degli Abori- 
geni sparli per le montagne. La coltura della vile é 
antichissima nell' Asia, nell' Africa, nell' Egitto, dove si 
lasciava come vuole natura arrampicare sugli alberi. 
L'idraulico Elia Lombardini asserisce che neM 858 sca- 
vando intorno Modena, a cinque metri sotto il suolo 
attuale si trovò strada romana, a dieci una vile ma- 
ritala ad un olmo, come quelle del mantovano descritte da 
Virgilio. Qui dunque la vile si coltivava pria della guerra 
di Troia , forse anteriormente all' introduzione fattane 
per la Grecia ed attribuita dai Greci agli Arcadi Arisleo, 
Vinolro Oivorpos, od lialo , che secondo Aristotile (Po- 
litica, llb. 4, c. 0) converti gli Euolri della lapigia da 
nomadi in agricoltori. Tagele etrusco, che esce da un 
solco di Tarquinia ad insegnare le arti, ed il nome dei 
Sabini, che secondo Giovanni Lidio, significò coltura della 

(I) rr.t ivffi (pfatijuiH -ria zfifi; Jjpt lib. V, C. b. Diodo™. 
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vile, sono monumenti dell'antichissima agricoltura ita- 
liana. Ciò ò conformalo dall'acuta osservazione falla da 
1. Grimm , che nella lingua latina le parole indicami 
proprietà: dominium possessio, vengono da radice di vita 
stabile, casa, sede, mentre nell'altre lingue antiche eu- 
ropee derivano dal pascolo (i). 

Anche dall'Egitto vennero per Creta, per Cipro alla 
Grecia ed all'Italia pratiche d'ogni coltura, e semi di 
piante. Il flagello per ballerò il frumento, e la falce 
per mietere, nelle pitture egiziane de' tempi dcTaraoni, 
sono affatto simili a quelle che tuttavia si usano in Ita- 
lia. Ed i misteri di Uemeter e di lacco che celebratosi 
in Eleusi dell' Attica, era massimamente ripetizione di 
quelli d'Iside, e di Osiride a Bubasle. e figuravano il 
passaggio dalla vita silvestre all' agricola. In essi, come 
ne' Lupercali a Pane di Roma, i devoli erano ignudi, 
coperti di pelli dì cervìalto ad Eleusi, di capra all'A- 
ventino, e flagellali con coreggia. 

L' agricoltura primitiva non era slabile , ma vaga , 
quella che i Romani trovarono presso alcuni Germsnìi 
i quali mutavano campi ogni anno (area per annos mu- 
tant. Tacilo). Seguiva i pastori nelle migrazioni e li 
induceva a seminare il pingue ed umido piano pros- 
simo alle pendici, ove estivavano colle greggi, ed a scen- 
dere poi per le messi, come tuttavia si fa nelle ma- 
remme. Però Arisleo, che si celebra introduttore della 
coltura degli ulivi e de' frutteti , era anche pastore (2). 
Così i Calmucchi nella migrazione dal Caspio alla China 

(1) Filippo Capone, Saggio stanco di ligitloziom comparala, fase. I. 

(2) Paslor Ariileu), cullor neraorum, afcadius roagiiler. Virgili us» 
Georg., i. 
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del 1771, si trattennero per via 
che coltivazione; cosi operarono 
1846 nell'Esodo dal Missisipìad 
guisa dovettero (are anche gli I 
Anche nel settentrione dell' l 



mandavano a Delo doni involti in palia di frumento (I). 

La coltura della vite, e l'arte di trarne vino, dai 
Greci si attribuì a Dionisio, che fu B.iccu in Italia, lacco 
ne' misteri Eleusini, e che veniva dall'India. Che poi 
nel!" Asia fosse antichissimo il Tino, basti rammentare 
l' ebrezza di Noè, l' offerta di MelchiseJecco ad Abramo, 
i lini di pigiatura di Giobbe , le libazioni primitive di 
vino dei Ghinesi. I Latini riferivano quesl' arte anche a 
Libero ed a Saturno. 1 nomi del vino conducono di- 
rittamente alla Cananea ed all'India, e non all'Egitto. 
Perchè nell'Egitto il vino chiamossi erp, elp, nome che 
non ha riscontro con alcuno delle lingue europee. In- 
vece fu otvo; èinos o w'nos nella Grecia, vimini in Ita- 
lia, wein ai Tedeschi, mino ai Polacchi ; nomi lutti che 
richiamano l' ebraico yuata-vino, il sans. tenos-dolce. E 
da considerare che il vino anticamente, secondo Aulo 
Gellio, in Italia si chiamava temeto (2j, il che accenna 
ad origine alTallo diversa. 

Ancbe l'oleastro Uaioj si tenne indigeno nella Gre- 



ti) Diodoro Sicilia, BMioItca, lib. Il, IX. 

(S) Vinus prijca lingua temttam appell»taalur. Àiilm Getlim. 
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eia, ma l'ano di coltivare l'ulivo e trarne olio, nel- 
l'Attica venne attribuita ad Ercole ovvero ai Fenici. Il 
nome dell'ulivo in tutte le lingue europee ha la ra- 
dice greca , perché massimi coltivatori degli ulivi , e 
negozianti d'olio, furor ni gli Ateniesi. 1 quali tolsero 
al Fenici anche l'uso del ramo d'ulivo, quale nun- 
cio di pace, come quello della colomba di Noè. 

Gli Attici attribuirono a Tritlolemo l'invenzione del- 
l'aratro, ma le indizioni di Gemsid, le pratiche anti- 
chissime della Cananea e dell' India, la radice aria del 
nome, dimostrano che il primo concello dell'aratro 
venne in Europa dall' Asia. Se questo strumento non 
era necessario ne' bassi piani atluviaii del Nilo, diven- 
tava opportuno ne' luoghi più elevali, rd un semplice 
aratro conosceva pure l'Egitto e l'attribuiva ad Osi- 
ride, e l'usavano i Fenici, e ne diceano inventore il 
loro pesce Dagone. Gli Egiziani , scrisse Erodoto net- 
V Euterpe, non fendono i colli coll'aralro, né zappano, 
né altrimenti lavorano sui campi , ma come il fiume 
dopo averli innondati sì ritira, seminano ognuno il pro- 
prio silo e poi vi mandano sopra i porci onde con 
loro zampe caccino giù il grano, ne altro più vi spen- 
dono intorno sino alla mietitura. Ciò valeva pei terreni 
suffici coperti dei deposili del Nilo , ma non pei più 
elevali, ove usavasi l'aratro, che dal geografo Dionigi 
nel Periergete, v. 234, si disse inventato dagli Egiziani; 
nfAnt S'![iEpÒEvro; C7,sifir,<7avTa iporpou. 

Gli aratri primitivi erano semplicissimi, un ramo ri- 
curvo di olmo o di quercia o di elee, che poi si armò 
di pietra o di ferro. Ma presto nella Grecia si trova 
già sviluppato e reso macchina composta di varie parti. 
Esiodo nel poemetto / giorni ed i lavori, prescrive come 
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si debba arare coi buoi al Iramonto delle pleiadi At- 
lantide, die accadeva alla fine dell'attuale marzo, ed 
al passaggio delle gru, annunciatile il sopravenire del 
verno. Perchè allora non erano ancora volgari nella 
Grecia i mesi c le divisioni loro. Altrove dice che la 
lerra può essere arata anche Ire volle (1), sempre 
quando è secca. Designa dne qualità di aratri: l'uno 
naturale d' un pezzo solo dì elee, auTÒpuv; l'olirò com- 
posto col vomere dì quercia, a/è-rlr,; e vuole che 1' a- 
ralore il quale dì dietro tiene !a stiva guidi ì buoi col 
pungolo Óp-j;Ki , mentre il famiglio, ?yr8ò( Sttuò?, gli 
vien dietro colla zappa, p.ixÈlv,, a seminare ed a co- 
prire il grano , onde noi furino gli uccelli. Ne' dipinti 
etruschi quest'opera agricola, con aratro semplicissimo, 
c lenza ruolo (che vennero poi inventale dai Reti) si 
vede affatto eguale. Se non che talvolta uno sta in- 
nanzi ai buoi , c li guida. Così i Veneti antichi , se- 
condo Eliano, rinsolcavano Lre volle i campì alla guisa 
de' più diligenti agricoltori d'Esiodo. Ma quelle prime 
arature, se dobbiamo argomentare dalla qualità dell'a- 
ratro, erano appena sfioritura del terreno. L' aratro de- 
scritto da Virgilio nello Georgiche otto secoli dopo , è 
già molto più forte ed efficace. I lavori della lerra di 
un anno solo, in Vairone si chiamano proscindere, of- 
fritHjere, lirarc. Come si arava, secondo io stesso scrit- 
tore, lavoravasi la terra intorno le vili novelle, pure 
ire volte l'anno, e ne' piccioli poderi e specialmente 
nella Puglia, oltre le Ire arature si erpicava. 

La parie meglio sviluppata dell' agricoltura greca dei 
lempi d' Esiodo , era quella della vile e del vino. La 

(I) * yì. ui Tp-: ( ré** V. 371. 
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vendemmia allora e colà cadeva quando Orione e Sirio 
si vedevano in mezzo il cielo, inloroo all'equinozio d'au- 
tunno. Le uve lasciale pria a! sole per dieci giorni , 
poi all'ombra per cinque, nel sedicesimo erano pigiate 
(àf&avai). Vino in anfore e farina negli otri, portavano 
già seco Ulisse ed i compagni suoi nelle peregrinazioni. 
{Odiss. II). E l' olio era l'oggetto più copioso d'espor- 
tazione dei Greci, sino dai primi tempi che da mercanti 
praticarono il Mediterraneo. 

La Sicilia fu senza dubbio la prima patria o maestra 
d' Italia per la coltura della biada, onde da Stoini pa- 
iono derivare seeore-mietere, il lat. sejes-biada, il lomb. 
se^ftes-falcello, che in Germania chiamasi sichel, in In. 
ghilterra sickle, che rammenta la segala. Il lat. {nix, 
i greci "ap^o, Spstcccvov, hanno nulla comune con quella 
radice. L' alto del mietere poi nella Germania chiamasi 
màhen, voce molto vicina alla greca d' Esiodo àpàa , 
dalla quale s' allontana di più il lat. metiri. 

Neil' agricoltura di Esiodo , non si trova menzione 
di concime, ma nell' Odissea si vede il concime accu- 
mulalo fuori la porta della magione di Ulisse, per es- 
sere poi dagli schiavi sparto sul vasto podere (I), e Pli- 
nio ricorda che 1' uso del concime in Italia era tanto 
antico, che ne venia celebrato introduttore Ercole, il quale 
aveva sgomberate le staile d' Augia (2). A tempi ro- 
mani gli ahilanli della valle del Po, segue Plinio, fa- 
ceano grande uso di cenere per concimare , e la pre- 
ferivano persino allo sterco de' giumenti, e per mala- 
ti) il tjoVXt x&irpw, r si upsicipsiùi Qupguv r.JUQ-mJ. Ti, Bau* ti 
"jyre oìpi» à^nii, 237 Sjult: Ofaioròe rfjunc (""!<■ «npami;. Ornato, 
Odia. I. 17, v. 399. 
(3) Divulgasse (Emi anta) Sensata in itati». Plinius, lib. 17, e. 50. 
Rosa, Origini. Iti 
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turare e preservare le uve, specialmente nella Oallia 
Narbonese, si spargevano di polvere le piante ed i frulli. 
Ai tempi romani alcuni Galli concimavano colla calce; 
altri, lungo il Reno, secondo Varrone, us avaDO la marna. 
Tuttavia nella Persia si fanno pozzi a cercare marne 
o terre d'emendamento, come ai lempi romani nella 
Gallia. I latini slimarono si altamente 1' agricoltura che 
a provocarne viva protezione celeste, vi deputavano 
sacerdozio speciale , che da arva , campi di lavoro , 
chiamarono de' Frati Amali, I quali ne' giorni 17, 19 
e 20 maggio, con grande solennità cantando litanie, e 
sacrificando, circuivano sino ai contini del Comune, 
come poscia fecero i Cristiani colle Rogaziotà. Quel sa- 
cerdozio ad Ikuvina (Gubbio) negli Umbri, era detto dei 
Frati Attilia. Il più antico monumento della lingua la- 
tina, è un brano de' canti degli Arvali,* rimontante circa 
all'anno 600 a. C, e nelle famose tavole eugubine di 
circa 380 anni. a. C, serbansi (rammenti de' canti de- 
gù' Altidii (i). 

Porcio Catone, scrittore delle origini italiche, e rac- 
coglitore delle tradizioni antiche di agricoltura del Lazio, 
circa dne secoli prima di Cristo, raccomandava assai 
la preparazione di grande letamaio di stalla e di spar- 
ti) Ecw il brano de' canti srvali. 
Enos Lares , in vati! ! 

No veluarve, Mirami, sin? ineurrere in pleores ! 
Salii r fu re re, Man I 
Limen sali ! 
SU bsrber. 

Sem unii aitemi» idvoupil con fio- 1 

Elie, Marmor, invilo : 

Triumpe, iriumphe ! triuuipUe t iriuniphe 1 
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gere il (Imo sulla terra (i). Vairone poi più d'un se- 
colo dopo, al suo ottantesimo anno, raccomandava dare 
ai prati sterco di cavallo, o di animali pasciuti d'orzo, 
per averne più erba (2). Cosi l'esperienza aveva em- 
piricamente insegnato quella teoria de' concimi , che 
ora dalla chimica di Liebig è dimostrata acconcia e vera. 

La valle del Po, sottratta alle alluvioni de' maggiori 
fiumi suoi mediante arginature umbre ed etrnsche , e 
fecondala con irrigazioni d' acque tiepide e sature di 
sostanze concimanti , sino da quando la occuparono i 
Romani era la parte più florida d'Italia (3). Polibio 
circa 180 anni avanti Cristo, celebrando l'abbondanza 
d'ogni cosa necessaria al vitto in questa pianura pa- 
dana, nomina' il frumento ^pó;, l'orzo *pity , ne' quali 
comprese anche il farro qui prevalente, il miglio ^to 0 '- 
il panico éXups. Del milìo e del panico dice ve ne 
/osse quantità esorbitante. Due secoli dopo, a'Iempi di 
Plinio, a questi eransi aggiunti, la segale (siligoj ed un ce- 
reale detto alica(alica Gatliarum propria), cheAteneo ap- 
pella /_ivSpav, specie d'orzo, e sostiene recato in Italia da 
Bacco. Le tradizioni de' Cimri dicono che il frumento 
e l' orzo fu da loro addotto nella Britannia dal mar 
Nero, e che pria i Britanni aveano solo avena e se- 
gala che si trova naturale sul Caucaso. Nell'Alpi Graie 
e Cossie erari pure coltivati milio e panico molto prima 

{■) Slerquilinìum magnato studs ut habcas. Slercm uiulo con- 
serva. Terra stercum operilo. — M. P. Catone, Di rt mitica. 

(2) Stercum equinum in prati ve] optimum, ut celerorum veteri- 
unum que orJeo pawuntur quoi multa» facit htrism. — Di rt ru- 

(3) Floraniissimu» Ilaliae latiti , quantum Padum iniar et alpei 
Campanini et urblum est. Tacitu?, Ann-, IT. 
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del dominio dei Romani. Ciò sì raccoglie da mi passo 
di Plinio (lib. 18, 82), il quale dice come i Salassi 
causalmente scoprirono il vantaggio de* sovescili, arando 
giù milio e panico , opera che poi essi chiamarono 
afrare-ravagliare. 

Varrone slima pure assai i buoi dì lavoro della 
valle del Po, ai quali secondo Catone si davano oltre 
il fieno , anche fave e vocia , ghiande ammollite Del- 
l' acqua , acini d' uva , e lupini macerati , e (rondi di 
pioppo, d'olmo, di fico, d'edera, di elee, raccolte a 
tempo, e condite con sale. Già sino d' allora era cele- 
brato il cacio de' prati irrigui di quesla regione, spe- 
cialmente del Parmigiano, dopo che Marco Tullio Scanso 
(108 anni avanti Cristo) fece con fosse asciugare quei 
piani. Qui era pure importante dopo la raccolta del 
vino e della biada, quella delle rape e del lino (1). 
Ed era tenuto il terzo in Europa quello ne' piani in- 
subri. Tuttavia in Lombardia chiamasi pesi un merletto 
fatto di finissimo lino, di quel lino, che i Greci dissero 
puaaut, che cresceva bellissimo nella Grecia. 

I Greci devono essere siali inventori di quella com- 
posizione di latte rappreso che chiamasi butirro in Ita- 
lia, buttar nella Germania , perchè il nome originale è 
poiirùpov - caccio di vacca. Quello eli' essi dissero 
tùfk, i Latini chiamarono caseiis, i Tedeschi Mse. Sino 
ai tempi di Cesare li alpigiani scendevano a scambiare 
loro prodotti di cacio, di cera e miele, e di resina, 
pece o lede , o faci , con biade (2). Ed in queste re- 
gioni alpine erano stabilite anche grandissime fabbriche 

(i) Plinio*, lib. 18, t. (I; lib. ta, e. i. 
(ì) Stratone, !ib. 4, e. 6. 
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di pece pei navìgli -iT-roùp T ia twiiaìoth (Slrabone, lib. 5, 
c. 1). Le faci o lede S*Si, composte di corteccia re- 
sinose a strali riempili di bilame, per rito velusto se- 
guirono ad usarsi anche dopo conosciute le candele 
(da amdeo) di cera e sego. Talvolta si facevano di 
salici scorticali ed essicali. L' uso di queste faci , era 
già antico in Italia ai tempi della guerra di Troia (1). 
Anche questo nome ha radice ne' Greci <j>aXó;-splen- 
dente , onde falò , <p=*EUo?-facella , onde il (edesco 
(achei. Catone raccomanda ai villici prepararle nel verno, 
anche pel loro uso. 

Lo stesso venerabile scrittore , considerando solto 
l' aspetto economico i vari rami d'agricoltura in Italia, 
pone in primo luogo la vigna , secondo l" orlo e frut- 
teto irrigabile , terzo il salicelo pei vimini delle viti , 
quarto l'olivete, quinto il prato, seste il campo a 
frumento, settimo la selva cedua, onde si traeva anche 
carbone, nono l'arbusteto, decimo la selva ghiandifcra. 
Questa graduale enumerazione è come rassegna dello 
sviluppo dell'agricoltura italiana di oltre due mila anni 
sono. 

VEICOLI. 

L' Italia che ebbe immedialo rapporto coi Semiti , 
e che ne ricevette anche colonia, dalla remota anti- 
chità ebbe comuni gli asini. Catene raccomanda avere 
asini forniti di basto, onde vuole si abbiano tenti carri, 
quante copie di buoi, di muli, d'asini (2). I carri dei 

(I) Arcades ad purlas mere, de more veluilo Funerali rtpuera faces. 
Virg., Atti. lib. li, v. »9. 

(J) Quod jugi boiiutn , mulorum , uinorum , lolidem ploilra essa 
oportet. — Calorie, Pt re mlìct. 



«0 



CAPO 



villici erano già cosi sviluppali a' tempi di Esiodo che 
egli li dice composti di cento pezzi 1 1. 

Il carro con due , con quattro ruote , è una delle 
macchine più semplici e più utili. Come nave del de- 
serto e della terra ferma, portò, propagò, fomento la 
civiltà- Similmente alle navi , i carri furono case va- 
ganti , e per loro potè moltiplicare suoi frulli il com- 
mercio, poterono accumulare loro forze i popoli civili 
dove convenne. Ove non sono carri, l'uomo deve por- 
lare quale somaro , o formica , ovvero deve farsi aiu- 
tare da grandi torme di bestie che voglionsi man- 
tenere. 

I carri ponno dirsi Agli della pastorizia, perché senza 
animali domestici forti non havvi occasione a pensare 
ed inventare i carri, ì quali presuppongono ammansa- 
mene di uri, di buoi, cavalli, asini, cervi, alci, renne, 
cani. 

L'invenzione de' carri si perde ne' lempi favolosi. 
Nel Big- Veda è celebralo il carro di Agni, e sono in- 
vocati gli Dei, perchè concedino, fra l'altre cose, carri 
onusti di biade. Nondimeno gli Ebrei di Abramo cbe 
migrarono all'Egitto, hanno asini e camelli, ma non 
carri , e cosi appaiono quelli che vagano pel deserto 
con Hosè. Ma Faraone fa aggiogare i cavalli al suo 
cocchio (Esodo, c. 15), ed insegue li Ebrei con cocchi 
iì cavalleria. 

Parecchie divinità greche si fanno viaggiare in carro. 
Eos ed Aurora nell'Odissea (23, 244) incedono su coc- 
chi. Esiodo canta il carro di Fetonte , Euripide quello 
della nolle. Secondo Manilio il carro del sole ha quattro 

(1) iKrrri il ti ii-jfae ■paEvf. 



Di 9 itiz«1 0/ Google 



cavalli bianchi, quello della lana due, Nonetto invece 
fa tirare la luna da muli. I carri di Boote, di Bacco, 
di Bhea, di Nettuno , sono concetti asiatici e libici. 
Virgilio nelle Georgiche celebrò il carro di Giunone 
tiralo da uri (1), e quello di Cerere (3). Plutone rapi 
Proserpina col carro simile a quello che portò in 
cielo Elia. 1 carri degli agricoli Cecrope e Tripto- 
lemo si dissero tirati da serpi. Pria che Davide facesse 
da buoi tirare in carro l'arca dell'alleanza (Paralipo- 
meni, c. 13), troviamo Jabin, re di Canaan, possessore 
di novecento carri armali di falci , simili a quelli ebe 
a' tempi romani usavano in guerra i Britanni. Nelli 
Germania ove si volevano solenni e straordinari vati- 
cini, sì aggiogavano a carro sacro i cavalli candidi ed 
inlatti usali per gli augurìi. 

Ne' monumenti di Ninive testé scoperti, si veggono 
frequenti carri di guerra, simili a quelli usali dai capi 
de' Greci e de' Troiani ne\V iliade, e che appaiono ne' 
monumenti posteriori della Grecia e ti' Italia. Se non 
che i carri assiri talvolta capono Ire e quattro guer- 
rieri. Affatto simile ne è pure la bardatura de' cavalli, 
quantunque più ricca. La tradizione fece venire dal- 
l'Africa e dall'Asia l'uso di questi carri. Erodoto scrisse 
che l'aggiogare quattro cavalli, fu da' Greci tolto ai Li- 
bissei dell'Africa , e Plinio riferì ai Frigi l' invenzione 
delle bighe, ed i carri pesanti a quattro ruote (3). Di 
là i carri di Cibele, di Ali. 

(1) Queiilu id sacra bovet lunonis, al urii Impari bui duclu alla 
ed donarìa curnis. Virg., Crorj., Ili, 531. 

(2) Tardaque Eleujinas matrii voKenlii pianura. Virg, Georg, I. 

(3) Vehiculum cum quatuor rodi PhryjM. Bigi! prima juniil 
Phrygum nalio. — Lib. 7, Wì. 
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I Romani ventili a coniano con tulli i popoli accam- 
pali lungo le spiaggie del Mediterraneo, tolsero da 
quelli lutto che poteva aumentare loro forze, e fra ì 
popoli dell'antichità conobbero maggiore varietà di carri. 

Al nome generico latino currus, corrispondono i greci 
«paJia, ópfta, il tedesco wagen, onde l' italiano vagare, 

10 slavo pojazd, che nou hanno relazione tra loro. 

1 Romani conoscevano queste varie maniere dì carri. 
CarpentHtn, i--^,r„ carro ratto che i Latini credettero 
così nominato da carpere iter. 

Cisium a due ruote, credesi da «tu - affretto , onde 

11 Ialino cito. Pelle due mole alcuni veicoli rurali si 
dissero tirata! - Si-rpoxo; , e tuttavia i villici Reti li 
chiamano bros. 

Covinus , carrella di guerra che usavano Britanni 
e Belgi. 

Curriculum , à^i-nov , Snppi««o( come il curriculo 
attuale di Napoli. 

Biga, ^Euyoi, auvupi;, venuta dai Frigi. Se i gioghi 
erano quattro, dicevasi quadriga. 

Benna, carro dei Galli, onde combemoni \ compagni 
di viaggio. Catone raccomanda la benna pei lavori agri- 
coli. Era di graticci, quadrata, e sì usa con tale nome 
ancora nelle Alpi retiche. 

Essedum, altro carro belgico. 

Pitentum, nETÈapov, 5#ift«, carro su cui 3 Roma si 
portavano le malrone, e le cose sacre. Credesi inven- 
talo dagli Ispani o dai Toscani. 

Plattstrum o Plostrum , , carro lento. Il di 
lui nome è dalla radice di *>oioi - nave , e formò 
l'aratro lombardo pio. Al quale aratro i Reti a' tempi 
romani aggiunsero due ruolo, formandone carrello chia- 
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malo PUmmeraH (Plinto, 18, 18). Tespi a' tempi di 
Solone, andava in volta per l'Attica a recitare tragedie 
su carro simile a questo. 
Plosiellum, fenicio, i^n, 

Rheda , t et plausi, èmirn, carrella gallica come 
le attuali telega russa, kìbisk cosacca, drozka polacca. 
1 Lombardi chiamano redena la briglia. 

Sarracum, carro pesante. 

La barca nella sua Forma rudimentale, cbe è la zaita 
o zattera , è piti semplice e facile che non il carro , 
quindi può essere stala anteriore a quello. Infatti vi 
hanno molti selvaggi che usino zatle, e piroghe e can- 
notti, ma non carri. La zalla siccome quella che si 
può inventare da ogni popolo, ha nomi svariatissirai , 
ratis in latino, schedici ir/t&i* in greco, [tósse in tede- 
sco , raft in inglese , pietica in polacco , bedeau in 
francese. Quindi ciò che dice Plinio (lib. 7, c. 207) 
cbe le zattere prima sieno state nel mar Rosso , indi 
nell' Ellesponto a traghettarvi Misi e Troiani contro i 
Traci, è da ammettersi solo per qualche speciale forma 
di quelle; siccome erano le zattere che a' (empi di lui 
si usavano nella Britannìa di graticci cinte di cuoio, e 
snl Nilo di canne e di giunchi. Li Slavi nella Russia 
fecero sempre, ed in parte fanno ancora, grande uso 
di zattere per discendere i fiumi. Per fare queste che 
poi abbandonano sulle rive deserte, menarono immensi 
guasti nelle selve. 

Ne) capo antecedente abbiamo veduto , corno sino 
dall'età della pietra, con selci e fuoco, da un tronco 
solo si cavassero forti piroghe. Le memorie più remote 
di barche da lunghi viaggi sono gli Oanni egiziani che 
esciti dal mar Rosso approdavano alle spiagge ancora 
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deserte ove sbocca l' Eufrate. Certo il Mediterraneo fa 
solcato pria da barche od egiziane o fenicie. Ani ed 
Irani non potevano insegnare agli Europei arte che non 
era naturale ai continentali. Nondimeno i nostri nomi 
nave e barca, accennano a radici sanscrite. La nave 
Dell' antico indiano era naus , ma poteva essere stato 
nome importalo da nave .semi li co -abitare ; barca ram- 
menta il verbo sans. bara-mi- porto, onde la bara, ed 
i Greci pipit-navicella e palazzo , onde Bari città ebe 
effigiò la barca sulle monete, e p<*pu;-abitazione. 

Nella Grecia e nell'Italia rimase tradizione, raccolta da 
Plinio , ebe la prima nave capitala alia Grecia derivò 
dall' Egitto con Danae, quando in Europa si conosce- 
vano solo le zattere (4). Poscia i Fenici ed altri abi- 
tanti le spiaggie occidentali dell'Asia minore, Cari, Lidi, 
risospinti dai devastatori Hyksos cacciati dall'Egitto, e 
dalle turbe [uraniche di cavalieri scesi dall' (kus, si 
misero pel mare, e si colonizzarono a Cipro, a Creta, 
a Rodi, sulle coste della Libia. Dove per necessità si 
diedero alla pirateria, ed ai trasporti marittimi. 

Quindi trovossi ebe dopo i Fenici , primi navigatori 
del Mediterraneo furono i Cretesi, il cai re Minosse già 
prima della guerra dì Troia, come divisammo, distrusse 
P incipiente marina de' Greci, ed impose loro non po- 
tessero navigare con barche capaci di più che cinque 
uomini, il che vuol dire , che loro permise solo le pi- 
roghe od i piccoli cannotti. Da questi luoghi la tradi- 
zione vetusta derivò le varie maniere di piccole navi 
primitive che si usavano dai Greci e dagli Itali. Poi- 

(i) Nave prtmui Gricciam ix Àegiplo Danaus advenil; lutea ra- 
libai nivigahaiur. Plinio, liti. 7, c. 107. 
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che !o slesso Plinio riferi clie i Fenici inventarono la 
cymba, che ora sali' Adda chiamasi combat, que' di Ci- 
pro il cerciro (cera/rum), i Itodii la celità (celettm), quei 
di Cirene il lembo (lembum), (lib. 7, c. 208 ) , alcuni 
de' quali poleano disfarsi e rifarsi. 

Le navi che Minosse fece distruggere ai Greci, erano 
quelle figurate nella spedizione degli Argonauti, quelle 
che osavano persino avventurarsi nei mar Nero. Simile 
ad esse fu quella colla quale Teseo, ribelle a Minosse, 
da Creta rifuggi ad Alene , uo secolo prima la guerra 
di Troia. Quella nave serbossi religiosamente per mille 
anni, ed avea trenta remi (Plutarco). Da quella si po- 
teva conoscere la forma delle navi che portarono i Greci 
a Troia. Erano capaci almeno di cinquanta persone , 
aveano il timone sul fianco destro, remi annodati alla 
caviglia con ritorte dì cuoio , e come bisognava , met- 
tevano e levavano la vela , come ora le tjondole nel 
lago d' Iseo. Somilianli a queste erano ancora due mila 
anni dopo le navi dei pirati normanni. Erano lunghe, 
capaci sino di 120 persone, con cinquanta remi stesi 
trenta braccia, ornati di rame o ferro bianco, e gene- 
ralmente senza vela. I Soekigks - re del mare , nelle 
Wikings-ziige - spedizioni di guerra, scorrevano lutti 
i mari settentrionali. 

COMMERCIO. 

La varietà delle funzioni degli organi, la ripartizione 
del lavoro delle api, mostrano come sia naturale e retto 
far concorrere varie forze e mezzi ad uno scopo. Quasi 
istintivamente gli uomini seguirono questa legge nelleopere 
sociali. Secondo le abilità e le condizioni tradizionali 
sì divisero le parti nelle costruzioni, e nella prepara- 



zione delle difese, e de' comodi della vita, tacitamente 
si scambiarono servigi. A quel modo che, anche nelle 
società semplicissime , gli unì difendono la patria , o 
conquistano preda; altri lavorano pietre o metalli; altri 
pascono la mente, ed alimentano le forze morali con 
sacrifìci, e poesia, e musica; altri raccolgono le tradi- 
zioni, e te amplificano confrontandole, ed argomentando, 
ed esperimentando; quelli dì famiglia , o di comunità , 
o di stati diversi , si scambiano servigi rappresentali 
da opere della mano, o dell' ingegno, mediante il com- 
mercio, che si risolve in ricambio di prodotti. Il quale 
si esercita anche fra genti dispartissi me per ogni ri- 
spetto, e persino in guerra fra loro, almeno per con- 
trabando. Laonde il commercio è il mezzo più diretto 
ed efficace per raccostare elementi diversi, per provo- 
care semi di civiltà, per diffonderli, per eliminare sem- 
pre più la guerra, e preparare la pace universale, e la 
composizione dell' umanità in unica federazione tacila 
od anche espressa. 

Le prime e più facili vie del commercio, furono 
quelle de' Gumi, de' laghi, de' mari , i mezzi più spe~ 
dienti le barche , iodi le bestie da soma , ed i carri , 
ove il suolo è piano. I primi navigatori quindi dovet- 
tero anche essere i primi e maggiori commercianti. 
Mollo più perchè poteano con un fragile legno cavato 
da pochi tronchi, portare prodotti a distanze favolose 
sai mari, o con zattere soi fiumi. E le navi duravano 
più anni, e comparativamente esigevano molto minore 
lavoro de'carri, usabili solo in viaggi più lenti e limitali. 

Erodoto, il padre della storia europea , ha prezioso 
passo relativo agli incunaboli della navigazione nel Me- 
diterraneo. Egli nel lìb. I al capo primo scrisse : avere 
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raccolto dai dotti persiani , che i Fenici vennero dal 
mare chiamato Rosso, in questo mare, e stabilitisi nei 
luoghi che ora abitano, tosto con navi lunghe viaggia- 
rono recando ad altri paesi merci egiziane ed assirie (I). 
Dopo che ì Fenici sulle ,cosie della Cananea ebbero 
fondato le città Tiro, Sidone, metropoli, Bcryto, Tripoli, 
Biblo, Aradus, e navigato alle isole Cipro, Creta, Rodi, 
Samo e va dicendo , di stazione in stazione s' avven- 
turarono anche alle coste della Libia, indi della Grecia, 
della Sicilia, della Spagna, e, via via sino alla Britan- 
na ed alla circumnavigazione dell'Africa, scambiando 
prodotti dell'India, dell'Egitto, della Etiopia, dell'Assi- 
ria, oro, rame, avorio, stoffe, minio, porpora che ricer- 
cavano anche sulle coste dell'Eliade, olio, vino, vetri 
colorati, con metalli, pelli, schiavi. Rosellini trovò in 
tomba egiziana non più recente di 1800 a. C. , fra 
l'altre cose chinesi un vaso di porcellana con iscri- 
zione chiuese. Nella tomba del re egiziano Sakhara si 
rinvenne chiave chinese, e Wilkinscu provò che già 
due mila anni a. C. merci chinesi giungevano all' E- 
gitto. Forse i Fenici le imbarcavano a Supara alle foci 
dell'Indo. 

Sulle spiaggie tunisine, non più discoste dalla Sici- 
lia che la Corsica dalla Liguria, e prossima alle isole 
Pantelleria e Malta, i Fenici fondarono litica, secondo 
Grole circa 1 167 anni a. C. ovvero poco dopo la guerra 
di Troia , indi seguitando su quelle coste , 920 anni 
a. C. Anza nella Mauritania, finalmente più. d'un se- 
di ini Tii( Efutplt ulupins; OxIìjoji: irnujiimi iirf ni. Si )>■ 
ti AsTiipra ni n j>h y.ifì- Erodolo, I. I. 
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colo prima di Roma, la famosa Cartagine (880 a. C.) 
d' Africa , e da quella la Cartagena di Spagna e Tar- 
tesso, Ghadir (Cadice), Carlabati (Cordova), ed Ulysippo 
(Lisbona), e Cagliari nella Sardegna ,. e Porlomaone, e 
Barcellona. Finalmente i Fenici che sempre aveano man- 
tenuto stazioni marittime, quali Saba e Petra, anche 
sul mar Rosso, col quale comunicavano per carovane, 
da quel mare circa l'anno 610 a. C, regnando Neco 
neh' Egitto , in tre anni circuirono 1' Africa rientrando 
per le colonne d' Ercole. Tale viaggio 1 raccontato par- 
litamenle da Erodoto, è ammesso da Heeren, da Reti- 
ne), da Al. Hurobold, da Groie, da Rawlinson, da Lewis. 

Dai Fenici venne il caduceo, in origine ramo d'ulivo 
cinto di lana, simbolo di pace e di commercio. Come 
i Feciali colla freccia inlimavano la guerra , i Fenici 
con quel segno, a chi non capiva loro parlare, indica- 
vano che offrivano olio per pecore. Racconta Plutarco 
che Teseo nel Delfìnio ad Alene supplicò ad Apollo , 
presentando ramo sacro d' uliva cinto di lana , onde 
s' argomenta che il segno fenicio era già penetrato nella 
Grecia. 

Vedemmo come i Cretesi pria della guerra di 
Troia, e della fondazione d'Utica , dominavano latto 
il mare Egeo, nel quale dopo quella guerra preval- 
sero i Greci. I quali già prima della guerra di Troia, 
da alcune spiaggìe e dalle isole Cicladi e Jonie, e- 
sercilavano la pirateria ed il Cabotaggio Ira 1' Egitto, 
Cipro , Tracia. Fra questi erano rinomali i Tali, che 
Omero (Od., 15, 427) chiama uomini pirati, (l»|toTop« 
ivSptf), i quali vendevano schiavi ai Greci, e che a 
Temesa, fra uomini d'altro linguaggio, scambiavano rame 
con ferro. Lo stesso nome dì pirati è dato neh' inno a 
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Bacco, attribuito ad Omero , |ai Tirreni Pelasgi (£v$pit 
X-nlurai Tuf«j*o'0. Quesli preso Bacco giovinello veleg- 
giano, ed il timoniere dice: spero giungere od all' E- 
gitto, od a apro, od agli Iperborei (1). 

Erodoto racconta (lib. 2, dal c. 113 al 120) i sa- 
cerdoti di Merophi avergli detto : che Alessandro (Pa- 
ride) rapita Eiena da Sparla, dai venti fu spinto all'E- 
gitto, e che sbarcò a Canopo. Omero oell' Illiade lo 
fa andare solo a Sidone, ma nel!' Odissea Menelao dice 
a Telemaco essere nel ritorno stato spinto sino nell'E- 
gitto, ed i sacerdoti egiziani sostengono infatti che Me- 
nelao, ritornando da Troia, andò a quella città in cerca 
di Elena. 

La navigazione ed il commercio de' Greci , slesero 
ampie ali dopo la guerra di Troia, e la Fondazione delle 
colonie eoliche ed ionie oltre mare (a. C. H30-10SO). 
Ma trovavano sempre sulla loro via la vigile gelosia 
de' Fenici, de' Cari, de' Cretesi. Nondimeno nel 634 
poterono entrare liberi negozianti nell'Egitto loro aperto 
da Psammetico, e sul limitare vi apersero lo scalo di 
Nau Kratis. Samo, una delle più fiorenti isole greche, 
nel 704 prima di Cristo , avea solo naviglio picciolo , 
non avea ancora costrutto trireme. Verso il 63Q a. C. 
gli abitanti dell' isola Thera , eseguendo responso di 
Delfo, fondarono furane sulle coste della Libia, dove 
oltre i Fenici, appena allora approdavano i Cretesi (Cro- 
ie, voi. 3). Poco dopo un Coleo da Samo, mentre na- 
vigava all' Egitto, colto da venti impetuosi e costanti , 
fu gettato sulle coste della Spagna tra lberl e Fenici 
nella provincia di Tartesso, e là, scambiata sua merce 

(l) iXirsjia'., r, .Ai-pKro, ÌTf^iTji, li j-fi Kvxpn, li i; 'Tmfflspisu;. 
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d'olio e di vino, fece si ricco guadagno, che donò per 
esso a Giunone di Samo magnifico vaso di bronzo (Ero- 
doto, IV, 132). 

In quel mezzo, nell'anno 598 a. C. (Gumpach) , 
Nebukadnezar re di Babilonia , reprimendo ribellione 
de' Fenici, li stremò sul continente. Poco dopo Amasis, 
re d' Egitto, loro conquistò la ricchissima Cipro, onde 
fu ecclissala affatto la potenza commerciale de' Fenici 
orientali, a vantaggio de' Greci. De' quali que' Focesi 
che già aveano fondalo Marsilia, Nizza, Genova, e nel 
599 a. C. Aleria Ais&ì; io Corsica, ed Olbia nella Sar- 
degna, omofona di quella sul mar Nero, verso il 570 
a. C. con navi lunghe, da cinquanta remi (vnunXutcì 
fiaiipiiSL wEVTunovTÈpoioiv. Erod. 1, 163), giunsero pure 
a Tarlcsso, e vi trovarono il ricchissimo re Argantonius. 
Colà essi presero a fare grande concorrenza ai Carta- 
ginesi ancora mollo polenti , e che incominciavano ad 
essere contrastati sui mari italiani dalle colonie greche 
e dalle città latine, onde Cartagine nel 509 a. C. do- 
vette venire a trattato con Roma, Ardca , Laurento, 
Anzio, Circeo, Terracina, città commerciali confederate. 

Fra ie arme di pietra trovate nell' occidente dell'Eu- 
ropa, alcune sono indubbiamente venute dall' Asia, per- 
chè di qualità straniera all' Europa c propria di quel 
continente. Gliddou trovò in tombe egiziane della 18* di- 
nastia, cioè de' tempi de' Faraoni, segni di stagno che 
stima della Cornovalia e delle isole di Scylly, e sino 
dai tempi della guerra di Troia era nella Grecia l'am- 
bra del Baltico. Le armi di pietra dora asiatica pote- 
rono anche essere portale da stazione in stazione colle 
migrazioni e colle spedizioni di caccia d'uomini, ma 
lo stagno e l' ambra , vennero trasportali per baratti. 
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In età tanto remola i Fenici non aveano ancora sta- 
zioni sulle coste della Lusitania e della Turditania , 
laonde non poterono averli alimi! alle fonti. Questi 
oggetti preziosi venivano tradotti da gente in gente , 
viaggiando specialmente per fiumi, sinché toccavano al 
Mediterraneo. Cosi selle secoli prima di Cristo I' oro 
degli Urali veniva dai Grifoni dato agli Arimaspì , da 
questi per gli Issedoni ai Budini, ai quali giungevano 
ì mercanti greci. 

L' ambra si raccoglieva sulle coste del Baltico, verso 
gli sbocchi dell' Oder e della Vistola, e nella penisola 
Cimbrica presso quelli dell' Elba. Rimontando questi 
fiumi, indi scendendo per lo Tibisco , per la Vaag, rie- 
sciva al Danubio, seguendo il quale era quel prezioso 
prodotto portalo al Mar Nero. Queir ambra baltica ai 
tempi romani era recata nella Pannonia dagli Estoni. 
Ora i Tedeschi chiamano glat il vetro, anticamente di- 
cevano gless V ambra, e Glesborg nello lulland , Gles- 
chendorf nell' Hnlstein, Glesau e Ldssòe per Glossite 
nel Categat, ricordano l'antica raccolta dell' ambra (1). 

L' ambra dell' lutland , ovvero cimbrica, e lo stagno 
della Brilannia , pria di venire per lo stretto gaditano, 
rimontavano il Heno , indi scendevano dall' una parie 
pel Rodano a Narbona ed a Marsiglia , dall'altra pel 
Po, e per altre vie giungevano all'Adriatico, donde i 
Liburni colle navi lunghe che ebbero nome da loro, li 
trasmettevano ai Greci. Neil' anno 750 a. C. mentre 
Romolo dava ordinamento cittadino a Roma, i Corinti 
occuparono per forza le isole dei Liburni sulle coste 



fi) Radalob, 'nata, die p 
(feri, Lipsia, 1 858. 

Rosa, Origini. 
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dell'attuale Dalmazia, ed attrassero a sé il commercio 
dell' ambra. Udo de' porli che toccavano era anche 
Trieste, dello dai Latini Tergestum dallo slavo (erg- 
mercato. 

Sappiamo da Diodoro Siculo che i Liguri scendevano 
a Savona, onde scambiare bestiami pelli e miele, per 
olio d' uliva e vino recatovi o dai Tirreni o dai Greci, 
e Slrabone (lib. S, c. !) scrisse che in cambio di quei 
prodotti ì Norici recavano ad Aquileia schiavi, bestiame, 
e fieno. Pria che i Romani colonizzassero Acquileia , 
emporio del commercio de' Norici e de' Reti coi Liburnì 
e coi Greci, erano Padova snl Hedoaco (Brenta), ed 
Adria e Spina snl Po. E prima che i Greci stendes- 
sero reti commerciali su tutte le coste mediterranee 
della Spagna e della Gallia e della Corsica e della Sar- 
degna, que' mercati erano frequentali dalle nari elruscbe 
escile da Luni, Pisa, Populunia. I Greci ricercavano 
avidamente le spiaggia della Sardegna , della Corsica , 
della Gallia, e della Liguria allora selvosa ancora, an- 
che per riportarne legname da costruzione di cui ad 
immemorabile la Grecia continentale era denudata. An- 
che per ciò i Cartaginesi pure costretti dal denuda- 
mento del loro suolo, cercando lontano la materia per 
la marina, contendevano i mercati prima ai Greci, indi 
anche ai Romani. Nell'interno dell'Italia poi erano an- 
tichissimi e molto frequentati i mercati annuali, al lem- 
pio di Voltumna presso Volsinio {MonteQascone) Del- 
l' Elruria , e nel bosco di Feronia sul monte Soralte , 
ove convenivano Sabini, Etruschi, Latini, Umbri (1). 



Ràmiukt GìKkithit, voi. I, p. 159. 
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MONETE. 

Omero nel libro sesto dell' IUiade canlò che Euneo, 
un principe dell' isola di Lemno, portò vino al campo 
greco di Troia, ed i maggiorenti di quello ne compa- 
rarono dandogli in cambio chi lame di ferro, cbi pelli, 
chi buoi , cbi sebiavi. Allora erano già talenti d' oro 
ben lavorato, i mezzi talenti e doppi talenti, ma erano 
rarissimi, e non monetali, erano come mobili preziosi, 
ed i commerci sì faceano talli per cambi. Ovunque 
gli uomini addivennero naturalmente a convenzione ta- 
cila di riferire le grandezze ed il pondo a determinale 
quantità , e per la grandezza pigliarono o 1' uomo od 
il di luì braccio, od il piede, o la spanna , od a quello 
che suol portare un cavallo, onde tuttavia li alpigiani 
dicono un cavallo di ferro, od alla soma d'un asino 
ovvero somaro ; per la capacità dei liquidi , partirono 
dal cranio o dal corno, onde bevevano, e però da «a pi- 
capo, dello crapa in Lombardia, fecero cara/a-lazza , 
ebei Vicentini dicono crepa; da corno derivarono il 
lat. erafiT-lazza. Pel motivo medesimo doveano essere 
condotti lentamente ad ammettere misura unica di pa- 
ragone per gli scambi degli oggetti. 

Questo mezzo comune di cambio, fu vario presso i 
popoli, e da prima si tolse fra le cose necessarie, come 
sebiavi, bestiame, sale, rame. Poscia soddisfalle le prime 
necessità, e sviluppato qualche comodo, qualche vanlo , 
diventarono mezzo di cambio gli ornamenti, come ora 
lo sono ai Uuranesi i vetri colorali pei selvaggi. Quindi 
seconda moneta furono perle, piume, coralli, conchi- 
glie, argento, oro, finché questi metalli per loro rarità 
o durevolezza ed inalterabilità la vinsero su talli. 
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Nel Messico fu moneta la polvere d' oro in penne ; 
nel mare del Sud (accano qnest' ufficio perle e piume; 
nel Tibet, secondo Marco Polo , i coralli. Gli antichi 
Messicani usavano per moneta anche cacao, gli abi- 
tanti di Kiandu sale, onde da noi venne il «torio, cor- 
rispondente allo stipendio che significò il foraggio. Agli 
abitanti di Yunnau servirono di moneta le conchiglie , 
le perle rosse sono monete nell' isola Mujù della Me- 
lanesia, la prima moneta della Cina fu di rame, di Car- 
tagine fu di cuoio, del Senegal e di Songa di piombo 
c di stagno , della Nubia di pezzi di ferro , in alcuni 
luoghi d'Africa di globetti di vetro (I). ( Russi invece, 
secondo Karamsìr, sino al secolo XV usarono le pelli 
dì zibellino per misura comune di valore, e gli anti- 
chi Romani , secando Niebuhr, pagavano il censo con 
utensili dì rame, onde restò costume agli esallori no- 
stri sequestrare li alrezzi di rame, ciò che volgarmente 
si dice a Brescia fa balà le padele (pentole). 

Pria che fossero i conii de' metalli nella Grecia , 
nell' Italia e nella Germania , prevalse I' uso del be- 
stiame per misura comune di cambio : però i Greci 
chiamarono ól?e6i-pom- trovate con buoi, le vergini da 
marito; i Latini da peeiis -bestia me , dissero pecunia la 
moneta, pectifafiis il furto al tesoro pubblico, a quella 
guisa che si chiamarono pascua le rendile pubbliche , 
glandcs i fruiti, foenus (Meno) l'interesse. Osi le ric- 
chezze latine opes corrispondono ad oves pecore, ed il 
ted. scAarz-tesoro richiama lo slavo sftof-besliatne , e 
1' ebraico quesità vale pecora e moneta (2). 

(1} Casliglioni , Dtll' uso cui «rano dnKaatt i vetri eoa cpi 
cuficht, (Biblioteca Italiana, I8S7, fs*:. ì). 

(ì) Cavedani, Mi mimimi™ biblica, Modena, ISSI). 
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Secondo Back (I) primi ad usare pezzi di metalli 
con segno o conio a prova di suo peso o quantità, 
furono i Babilonesi , i quali diedero loro libra mna 
ai Fenici, e da questi il concetto , I' uso della moneta 
metallica si propagò ai Lidi, ai Cari, indi ai Greci ed 
agli Etruschi. Quel nome rimase indelebile negli idiomi 
europei , e colla forma |wct nella Grecia , con quella 
mina nella Germania e nella Lombardia significa peso, 
mucchio. Erodoto (lib. 1 , 04) asserisce i Lidi essere 
slati primi ad usare monete d' oro e d'argento, inten- 
dendo che precedettero i Greci , presso i quali intro- 
dusse primo conio per I' argento e pel rame nell'isola 
Egina Phcidon, re d'Argo, nell'anno 728 a. C. Poscia 
si pose canio ad Eubea per una moneta così graduata. 
Il talento d'Eubea che Dario ordinò fosse seguito per l'e- 
sazione de' tributi, valeva 60 mine ; la mina dividevasi 
in cento dramme, ognuno delle quali era di sei oboli. 
I Greci dissero obolo òflslo 5 una lamina, dragmis Spaxf 1 ^ 
la moneta il manipolo, onde ì nomi di obolo e di dramma, 
rammentano che prima moneta erano pezzetti di me- 
tallo pesato. Questi sei oboli di Eubea poi conlene- 
vano peso d'argento corrispondente a quattro oboli di 
Egina. Rodii ed Ateniesi seguivano la misura di Egina, 
e Soione la abbassò (2). Le monete primitive dì Egina, 
portavano per segno una tartaruga , la Beozia poi ci 
pose uno scudo, Atene una Gorgona. Hanno l' impronta 
del toro le monete di Tarragona, di Sibarì, di Alun- 
zio, di Gorfinio , del verro quelle di Pesto, di Clunia, 
di Issa isola, del gallo quella di Hi mera (forse perchè 

(1) Mitrologiieht [/nlfriucftunjm, Berlino, 1S5B. 
(S) Grole, voi. S, p. 2S0. 
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il gallo, secondo Simonide, dicevasi V e P 0 ?'* ¥0V -albinun- 
zio) dell'uva e della palma' le prime di Gerusalemme, 
della vile quella di Tracia, del cervo quelle d'Eupa- 
toria (I). 

A Roma prima moneta furono pezzi di rame, o di 
bronzo, dello rudi. Sai quali il re Servio, venuto da 
Tarquinia città elrasca , fece imprimere la figura di 
bue , o di pecora (2). Plutarco ne' costumi romaui ha 
pure notato , che l' antichissima moneta romana por- 
tava l' impronta della pecora , del bue e del porco. 
Negli anni di Roma 485, che sono 269 a. C. e circa 
300 dopo il primo conio delle monete di rame, nella 
cillà eterna venne coniato l'argento, e sessantenne anni 
dopo coniossi anche l' oro. La voce latina nùmus onde 
numero, numerare, numismatica, è figlia della greca 
vòglia, vófio;, la quale viene da vojiò;-pascolo come i 
latini /óenus-usura da foetium fieno , stipendium da 
stipa erba. Questo segno di civiltà, venne quindi ai La- 
lini dai Greci, alla guisa di parecchi altri elementi pri- 
mitivi delle arti, il cui nome dimostra che migrarono 
a Roma in tempi antichi anteriori alla conquista della 
Grecia. Perchè il latino staterà venne da «*rpp, mac- 
china da nix»**!, grama da yà^i, anehora da fyxùpa, 
prora da -pùf *■ I Latini esigevano tributi solo secondo 
il valore dell' argento , onde rimase ai Francesi argent 
per denaro , moneta , e per cagione simile i Tedeschi 
da go/d-oro chiamavano geld il denaro, e forse lo spa- 
ti) Cavedani, Spicilegio numiimolico, Modena, )838. 
(ìj Servili! rei primo! signavil nt ; jmes rudi usoi Romo Ti - 
. jneus tradii. Sigillimi est nota pecudura, linde et pecunia appellila. 
Pilo, I, 35, 41. 

Servio* rei ovium bou.nque effigie primuiu 3t> signuil-Plin.,!.!. S. 
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gnuolo plaid per argento derivò dalle vergbette, mo- 
nete primitive d' argento, dette *l*rS dai Greci. I Ro- 
mani trovarono qualche sviluppo civile sulle coste 
meridionali della Britannia, e ne' Germani lungo il Beno, 
perchè ci capitavano i mercanti che loro facoano co- 
noscere r uso della moneta. Dalla quale come di cosa 
corrompitrice alcuni riruggivaDO. E come gli Spartani 
antichi, gli abitanti delle isole Baleari ancora ai tempi 
d' Augusto, respingevano l' uso delle monete , e com- 
merciavano solo per baratti. 

Da quanto esponemmo si raccoglie, che i Fenici nei 
tempi della storia primitiva dell'Europa furono i fonditori, 
ed i propagatori per le spiaggie del Mediterraneo di 
elementi di civiltà attinti alle fonti dell' India, dell' As- 
siria, dell' Egitto, della Libia, de' Turdilani. Essi, come 
duemila anni dopo i Musulmani, non furono inventori, 
ma raccoglitori, e mediatori di civiltà, perchè colle na- 
vigazioni loro sino dai tempi dì Salomone mettevano 
a contatto i prodotti di Ceylan (Taprobana) e della 
Britannia. I Greci ordinali più Uberamente, fecondarono 
quo' semi , e come prevalsero anche sul mare ai Fe- 
nici ed agli Assiri, e per l' accuratissima loro educa- 
zione militare, furono ricercali come corpi eletti mili- 
tari dagli Egiziani, dai Udii, dai Siriani , pria che to- 
gliessero a soldo i Galli, e mercanti penetravano sino 
agli Urali ed agli sbocchi della Vistola, ed a Tombucln 
nell'Africa, diventarono nuovi e possenti elaboratori di 
civiltà. Sinché si fusero coi Romani massimamente edu- 
cali da loro, e che presero più ampio e forte ambito 
di influenza. Su tutte le reliquie sparte di queste ci- 
viltà poi , nel settimo secolo di Cristo corse rapida - 
r onda degli Arabi , cbe stillarono quel sapere nelle 
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scuole di Bagdad, e specialmente della Spagna, donde 
escirono molli germi delle scienze moderne. 

Fra le invenzioni derivalo dalla Caldea e dall' Egitto, 
e comunicale ai Greci dai Fenici, primeggia 

L' ALFABETO. 

Già da oltre due secoli , Galileo asserì essere l'al- 
fabeto la più portentosa delle invenzioni umane. Al- 
cuni mistici poi come Spohn e SeyfJharl, pure a' giorni 
noslri , andarono sino a sostenere essere esso supe- 
riore alla menle degli antichi popoli, ed avanzo di ri- 
velazione, come le lingoe primitive. Questa scuola sem- 
plifica mirabilmente lo scibile dispensando d'investigarne 
le origini, e se l' algebra e le teorie dell' attrazione e 
dell' elettricità non fossero recenti, ne dispenserebbero 
di scrutarne la storia , relegandoli a quella origine 
divina. 

Da Erodoto a Plinio, a Clemente Alessandrino e ad 
Eusebio fra gli antichi, da Bianchini a Kircker, a Raw- 
linson, ad Uhlemann, a Mommsen, a Wuttke, più di 
cento scrittori si diedero di proposito ad investigare 
le origini della scriUara. Ultimo in Italia a portarvi 
l'acume di mente inventiva e vasla fu Marzolo (1). 

L'alfabeto, egli dice, compendia il processo per cui 
I' umana famiglia giunse a sostituire ì segni visibili ai 
suoni, incaricando il senso della vista di quasi lutti i 
rapporti dell' udito. Immenso tragitto nei silenzi del 

(1) flrmisiimo sunto della (Iorio dttl'orìgìnc dt'caratleri alfabilicì , 
Venali», Antonelli, IH57. È brano spiccilo dilla bui granile opera I 
moniiprifoii noria rirtlnli dall' analiii della parola. 
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tempo , numero quasi infinito di scontri fra le azioni 
della natura , e l'attenzione di tale uomo disperso fra 
le moltitudini. Ed esso si compì a quel modo che dal 
trastullarsi degli ignudi fanciulli, intenti sulle rive del- 
l' Orenoco ad attrarre libre dì bambace e festuche di 
bambù soffregando i incidi semi di qualche siliquosa, 
si pervenne alla scoperta della pila voltaica , della luce 
elettrica , del telegrafo. 

Ai Greci yp*9" significò tanto scrivere, come dipin- 
gere, ed incidere, perche in orìgine la dipintura fu in- 
cisione, e si scrisse rappresentando le apparenze degli 
oggetti, non il loro suono nelle sue parti elementari. 
Marzolo trovò che anche nelle lingue arabe e malesi 
una stessa parola significa dipingere e scrivere. Il primo 
modo col quale 1' uomo comunicò all' uomo ì propri 
pensieri, sostituendo al suono ì segni visibili, dopo la 
mimica fu la pittura. L 1 imitazione grafica o plastica 
degli oggetti è una delle occupazioni istintive dell'uomo, 
l' esercizio delle cui facoltà si applica per una gran 
parte a ripetere i modi delle impressioni provate. Che 
se 1' uomo avesse unito uel disegno più oggetti , com- 
binandoli all' espressione armonica d' un fallo o d' un 
pensiero, avrebbe lasciato in quella sua composizione 
un discorso intelligibile per gli occhi. L'oracolo d' Am- 
inone soleva rispondere per simboli e per segni, ed è 
nolo che un re degli Sciti rispose a Dario con figure 
di bestie. Il Marzolo conclude quindi che da un inci- 
sione od un disegno informe , sincopato , dovettero 
aver principio i geroglìfici. 

Geroglifico infalli significa disegno o scrittura sacra, 
perchè usalo dai sacerdoti egiziani , i quali , secondo 
Clemente Alessandrino , si esprimevano da prima con 
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segni imitativi, cosi che per descrivere il sole solevano 
formare un cerchio. Ora siccome il sole è simbolo au- 
che di calore, di vita, di nascita, di morte, di potenza, 
di dominio, ne venne che il segno usato a rappresen- 
tarlo si tolse eziandio per espressione di queste idee. 
Per tal guisa il segno riesci spontaneamente geroglifico, 
valse cioè anche ad indizio di tulle le idee relative 
alle condizioni ed ai caratteri dell' oggetto rappresen- 
tato. Che se da un lato l' esecuzione minuta , esalta , 
graficamente imitativa , produsse le arti del disegno , 
dall'altro la sua riduzione a frammento, a traccia, a 
semplice ricordo d'imitazione dovette partorire la scrit- 
tura. La quale pertanto come sincope ed abbreviatura 
del disegno, e composizione dei di lui segni, dev' es- 
sere siala a questo posteriore. • Dietro i fatti, scrive 

• Marzolo , venne l' accorgimento che dipingendo per 

• persone parlanti la slessa lingua , il disegno poteva 
« valer anche per indicare la pronuncia d' una parola, 

• e cosi senza volere s' era fatto il primo passo per 
> l' istituzione della scrittura. Non altrimenti dì tante 

• altre scoperte fu pure di questa, che 1' uomo se ne 

• accorse, poiché era già successa >. 

Cosi il grande trapasso dei segni delle idee (ideo- 
grafici), propri degli antichi geroglifici egiziani, e delle 
scritture messicane e malesi, ai segni dei suoni (fone- 
tici) , dai quali usci il semplicissimo ed efficacissimo 
strumento alfabetico, atto a ricordare tutte le lingue 
mediante venticinque segni soltanto , mentre i Chinesi 
per la loro hanno d' uopo di quaranta mila figure. 
Questo mirabile trapasso pnò essere avvenuto in parte 
accidentalmente , in parte per la necessità dì dover 
esprimere nomi stranieri. Ed ecco ricorrere di nuovo 



il principio fecondo della genesi della civiltà mediarne 
il coniano di elementi diversi , per 1' attrito di varie 
tradizioni. 

Anche dopo P uso dell* alfabeto , quella primitiva 
scrittura allusiva fu adoperata dai Greci , i quali aile 
Termopoli posero un leone di pietra a ricordare Leo- 
nida, perchè il leone da loro si disse leon. ed a ram- 
mentare Leena, amica di Aristogitone , figurarono una 
leonessa da loro detta leena. 

Daccbè colla figura intera o parziale d' un oggetto 
si potè rammentare il nome per riferirlo ad altro og- 
getto e desiare altre remiscenze, fu fatto il primo graDde 
passo per esprimere i suoni. Le parole potevano es- 
sere decomposte in radici e suoni diversi , a cai era 
dato trovare segni corrispondenti, e così avvenne. Quan- 
do un disegno , dalla semplice rappresentazione d' un 
oggetto passa a pretendere alla ricordanza d'un suono, 
esso è già vera nota vocale, fonetica ; ha bensì ancora 
per intermedio il senso della vista , ma a questo più 
non si riferisce il suo ufficio. Ora dì tali disegni imi- 
tanti gii oggetti , e quindi ricordanti i nomi loro , si 
venne componendo quell'alfabeto, nato fra un popolo 
di lingua semitica, di cui sono copie più o meno esalte, 
in primo luogo il samaritano e il fenicio , 1' assirìo o 
caldeo, usato ora dagli Ebrei , e I' etiopico ; indi per 
una parie il greco, l' etrusco, I' euganeo, l'osco, il la- 
tino e il runico , e per l' altra il siriaco , l' arabo , il 
persiano , il turco e tutte loro ramificazioni più recenti. 
L' origine dell' alfabeto da taluni è attribuita ai Fenici ; 
altri, come Cicerone e Plinio, ia pongono nell' Assiria, 
sebbene tutti i più antichi scrittori concordino neh' af- 
fermare che I' uso della scrittura sia venuto dagli Egi- 



ziani. WuUke, ora seguito da Uhlemann , avverte che 
gli Ebrei entrarono uell' Egitto ignari dell' alfabeto , e 
ne uscirono possessori. 

Le principali lettere deli' alfabeto hanno nomi che 
nella lingua semìtica significano oggetti comuni e sen- 
sibili che si tolsero per determinarne il suono. La let- 
tera a chiamossi alef che nel lesto ebraico de' libri 
sacri suona bue , e la di lui figura dovea essere di 
capo di bue, la 6 bei valeva casa, la g gfiimel-camello, 
la ti daieffc-porla. Per ognuna delle lettere poteasi sce- 
gliere parecchi nomi iniziali dal suono dì esse. Cosi 
per a poteva a ragion d' esempio, valere acquila, ani- 
Ira, avoltoio, acqua, albero. Donde i Semiti furono de- 
terminati a scegliere gli oggetti che denominarono le 
loro lettere dell'alfabeto? In quella scelta, iscrive il 

• Marzolo, era la dottrina adunata nella contemplazione 

• del cielo da tante età eh' erano precedute, la storia 
i dello spettacolo più sublime spiegato agli occhi del- 
i l'uomo, e donde egli implorava la norma alle sue 
> opere , il consiglio ad uscir colle mandre , a spar- 
■ gere la semente, a muovere la carovana, a spiegare 

• la vela, o ad unirsi alle caccie e alle pesche, od il 

• responso sui numeri dei giorni da starsi ancora ne- 
< ghitoso>.In fatti Valef, la prima lettera, apre l'al- 
fabeto, come apriva l' anno , perchè il bue, ovvero la 
costellazione del toro che nello zodìaco è indicato con 
segno simile alla lettera a, 335 anni a. C. sorgeva al- 
l' equinozio di primavera. 

Candiduj auratis aperii dum romiti!! innum. 
Taums (Virgilio). 

L' ultima lettera dell' alfabeto fenicio era il tau t , 
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segno di Mercurio, scriba degli Dei, che chiude il re- 
gistro dell'anno. Questa mirabile colleganza dell'alfa- 
beto collo zodiaco, benché non avvertita dagli scrittori 
greci e latini, nò seguita dai moderni, era accennata 
pure dalle prische tradizioni. Nelle quali si trova che 
Taauto o Teulo, ovvero Totk, che è Mercurio in Ita- 
lia, lu insieme astronomo ed inventore della scrittura. 
Epigene, scrittore gravissimo secondo Plinio, collega le let- 
tere dell'alfabeto colle antiche iscrizioni in terra colla a Ba- 
bilonia, ed Higino narra aver Mercurio tolto le lettere del- 
l'alfabeto dal volo degli uccelli, ovvero dall'osservazione 
dei cielo. Più esplicito è Sanconialone, il quale in (ram- 
mento conservatoci da Eusebio dichiara che il Dio 
Taauto imitando il cielo, gli aspetti degli Dei, di Sa- 
turno, di Dagone e degli altri, modellò i sacri carai- 
teri delle lettere. 

Noi siamo convinli che i Semiti appresero nell' E- 
gitlo l' idea dei segni fonetici, ma che gli oggetti rap- 
presentanti gli elementi de' suoni, li [issarono essi per 
I' alfabeto primitivo che poi diventò generale, onde se- 
mìtici sono massimamente i nomi delle lettere. 

Herder , Court de Gebelin, Fed. Sclegel, Ewald, fra 
gli altri, sostennero tutti gli alfabeti derivare da fonte 
unica. Niebuhr invece volle provare che tutti gli alfa- 
beti occidentali, tranne forse l'antico celtibero, sono 
derivati dal fenicio con alterazione, ma che le scritture 
perso assiria, cuneiforme, cinese, ed etiopica più per- 
fetta dell'egiziana, non hanno relazione colla fenicia e 
sono indipendenti (1). Ma auche lo scritture assiria 
delle inserzioni di Korsabad, che rimonta a circa mille 

(i) ttiebnlir, Vortiàgc Sber afe Oexhiditt, Berlino, mi, I. I, p. 65. 
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anni prima di Cristo , secondo Rawlinson è d' origine 
egiziana e composta parte di segai ideografici , parte 
di segni fonetici, i quali talvolta sono lettere semplici, 
sovente denotano sillabe; e cosi, secondo Forbes, val- 
gono sillabe le molteplici lettere delle scritture di al- 
cune tribù, delle Vei, all'occidente dall'Africa, come 
quelle de' Tartari Maoscini , che sembrano recate loro 
dai Nesloriani. Le prime lettere o segni fonetici infatti 
determinati dai Semiti, dovettero esprimere od una vo- 
cale, od una sillaba, giacché la consonante ignuda non 
si pronuncia se non accoppiandola a vocale , e forse 
perchè in origine ogni segno esprimeva una consonante 
mista a vocale , avvenne la mancanza di vocali negli 
alfabeti semìtici (1), mancanza ebe, secondo Scauro, in 
parte risconlravasi anebe in Italia (De Ortfiografia) , 
dove talvolta nelle prime sillabe si sopprimeva o sot- 
tintendeva la vocale , scrìvendosi deunus era, bue per 
decimivi, cera, bene. 

Gli antichi raccolsero la tradizione ebe le prime let- 
tere greche ed italiche vennero dall'oriente con Cadmo 
fenicio, e però le dissero cadmae. Pomponio nel trat- 
talo de' metri asserì quelle prime lettóre cadine essere 
slate undici sole , Plinio le disse sedici , Aristotile di- 
clotlo. Noi stimiamo doversi conciliare queste opinioni 
ammettendo che quegli scrittori si riferiscono a tempi 
vari. In origine poleano essere sole undici , le cinque 
vocali semplici, e le consonanti (ì, \, v, p, », t, jt, — 
alle quali poi a compire le sedici cadmee si aggiun- 
sero v , S , k , it , che i Dozì scambiarono anche per 
t, n, fi. Le altre , che specialmente sono le lunghe o 

(I) Goiilimof, Archeologie Esypiitmu, 1G59. 
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composte, si segnarono dopo, e secondo Peyron pa- 
recchie a' tempi di Pisislrato dagli Ioni, quando rac- 
comandarono alla scrittura gli antichi poemi. 

Secondo Mommsen (1) la Grecia ebbe due alfa- 
beti recati all'Italia per vie diverse, l'uno da Coma con 
semplice s e doppio /;, che diventò il Ialino q, l'altro 
da Cere circa l'anno 1300 a. C, con doppio s, e sem- 
plice k, e diventò l'etrusco, testé completato sul vaso 
di Bomarzo, scoperto nel 1848, alfabeto cbe ha 20 
lettere, di cui la / venne trovala in Italia, le u, x, ps 
sono greche, e 16 altre fenicie, Erodoto racconta che 
gli Ioni fecero piccole modificazioni alle lettere cadmee, 
e lo prova adducendo una antichissima iscrizioni so- 
pra tripode ad Apollo Ismenio con lettere simili in 
grande parte alle ionie de' tempi suoi. Questo alfabeto 
ionio si riscontrò a Tera ed a Mela in 23 lettere, che 
secondo Biuuet (2) furono portale ad Alene da Calli- 
strato di Samo , circa l' anno 103 a. C. , mentre gli 
Ateniesi prima aveano l'alfabeto in 16 lettere, poscia 
aumentate di Ire. Pari numero 19 di lettere avea l' al- 
fabeto umbro, e di esse 16 erano fenicie, cui s' ag- 
giunsero la f etnisca , 1' u e la p $ propria , e, come 
l'etrusco, mancava dell' o, e non avea le g, q, x, d, 
mentre l' euganeo mollo antico mancava delle b, c, g, 
d, f, q. V alfabeto romano poi è identico al dorico an- 
tico, e quantunque usalo ne' primi tempi dei re, é più 
recente che l'etrusco, e presto distinse la e dalla g, 
e fuse la s nella z. 

(I) Dii VnttrilaHKhm DiaUklt, Lipsia, 1850. - Rumisela Gtichichlt 
Lìptia. 1854, l. I, p. I4H. 

(i) Rtehtrehet sur la imblisiements dn Gnu cri Sicilie , Brunel, 
P*ri), 1345, p.5!S. 
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Le lettere dell' alfabeto da'Greci si dissero &roi»Era, 
in tedesco buch-slaben , parole denotanti steli, fusti. In 
(atti la forma dì parecchie sembra lolla alle apparenze 
vegetabili, e forse in relazione a ciò, i Celti imposero 
ad alcune loro lettere il nomo di alberi, avendo chia- 
mato a, h, c, d, g, I, n, aìt , beithe , coti, dteiz , 
goiblì, luìs, nir significanti olmo, erica, avellana, quer- 
cia, lancia, sorbo, tasso. Lo stesto alfabeto aveano gli 
aniìchi fri, eh' era druidico magico. Parecchie lettere 
del quale hanno pure nome da piante come esche, bir- 
che, doni-frassino, betulla, spino , e la forma della 
scrittura gotica pare in parte tratta similmente dalle 
piaute (1). Loro lettere erano 28, vennero comunicate 
ad altre stirpe tedesche, fra le quali agli Anglosassoni, 
ebe le portarono nella Britannia, dove nel lesto secolo 
ricevettero, col cristianesimo, liogua e scrittura ialina , 
sulle quali innestando parecchie rune, composero alfa- 
belo di 33 lettere. 

Alcuni esageratori delle glorie storiche della razza 
germanica , hanno voluto sostenere che indipendente 
dell'alfabeto fenìcio, fosse anche la scrittura runica de- 
gli antichi Germani , ma i più imparziali riconoscono 
quella scrittura come rozza imitazione dell' alfabeto greco. 

/tana vale mistero, e runica chiamavasi la scrittura 
perchè inintelligibile ai profani , e segno recondito dei 
Sacerdoti. Nessun popolo antico fu più espansivo ed 
attivo propagatore di civiltà del popolo greco. Greci 
arleQci , fatucctiieri e sacerdoti , penetrarono sino sul 
Baltico prima della conquista di Cesare, e vi esercita- 
rono fra Germani e Letti grande influenza . non altri- 

(I) Mone, ftp. iil , L 2, i>. K-i. 
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memi che fra Budini Della Scòzia. Essi introdussero le 
rune, delle quali la prima invenzione si trova in Ve- 
nanzio Fortunato che scriveva nel VI secolo: 



Ma rune dovettero essere quelle inscrizioni greche 
rinvenute nella Svizzeri e nella Germania, donde par- 
lano Cesare e Tacilo. Le verghe mistiche di Esculapie 
e di Mercurio, quella di Mose, quelle de' sacerdoti ed 
indovini di Faraone, quelle de' Magi, e quelle de' sa- 
cerdoti scitici per lo divinazioni (I), sono le origini delle 
verghete per vaticini de' Germani, dalle composizioni 
delle quali si crede derivato 11 nome alle lettere del- 
l' alfabeto irlandese, quasi tutte esprimenti una qualità 
dì albero, e fra loro, oltre le già indicate, sono a notare 
f /eam-alno, h fcuaifc-berbcro , c coli-nocciolo , q qite- 
rii-melo, m muiti-vite, g yard-edera , r rim-sambuco , 
o oun-erba aguzza, e cad/iad/i- tremola, i idkadh, tasso 
(2). KirchhoH poi dimostrò che ì nomi delle lettere 
runiche, appartengono a lingua più antica della gotica 
usala da Ulflla, quindi 1' uso di quelle essere nella 
Germania più amica del cristianesimo fra i Goti. (3) 

L'ultimo alfabeto comparso nell'Europa è quello 
degli Slavi, Dglìo del greco, accomodato da Cirillo e 
Metodio noli' anno 803 dopo Cristo, secondo Dobro?;- 
sky, ad esprimere i suoni dell' antico slavo , in cui 



{1) Ma-|Ui ti tal Exufli! |iupttu'.u [Utviiosi™ t'JVu. EroJ. 

(?) J. lirimm , Gutkiehlt der dtutichm sprechi , Lipsia, 1; 

(3) Zcil-iaijl fùr vergltiande Spracìifarseìiung, Bellino, ISii, a 
•I , f. 1. 

Rosa, Origini. n 
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tradussero i libri sacri ed il glagotico usato dai mede- 
simi, e che Kopilar nel 1836 giudicò non più recente 
del cirilliano. 

ARTI BELLE 

Musica e Poesia. 

Iti dar Poesia en ili gen alle Bhanen ilei 
mensthilen Geisles. -Tulio le viedello 
spiiilo umano metto!) capo allapoesia. 

SehOltr. 

Musica e poesia sono come due raggi che si sco- 
stano progredendo , che si confondono presso la fonte 
cemune. in origine anche la mimica e la danza sono 
naturali modi di esplicazione della musica e della poe- 
sia, ne sono intimamente collega le, ma non ne souo 
come queste quasi inscindibili, laonde preferimmo dire 
della danza ove meglio ci traeva la materia de' riti e 
de'costumi. La naturale colleganza di queste arti, in- 
dusse la musica attuale a cercarle compagne ed aiu- 
tatici ne' melodrammi. 

Musica e parola ali' uomo essenzialmente sociale 
sono istintive, e però necessarie ; sono congencrate alle 
sensazioni, al pensiero, e si sviluppano colla civiltà. 
Ma mentre la parola per essere intesa deve escire da 
correlazioni, da mutui rapporti fissi nella memoria, la- 
musica è collegata sì intimamente al nostro organismo, che 
anche senza alcuna convenzione, senza precedenti rap- 
porti fissi, produce reazione immediala nelle fibre e quindi 
nel pensiero. Onde la musica può considerarsi lingua 
universale per li effetti suoi generali di disporre alla me- 
stizia, alla gioia, al terrore, di eccitare al molo conci- 
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talo c misuralo d'ilarità, alla frenesia, all'impelo bel- 
lico. Lo spirito commosso si ripiega vivamente in sè, e 
crea combinazioni di suoni, atti a destare o più forti, 
0 più delicate, o piii armoniche e rapide e svariate e 
concitale passioni, corrispondenti eziandio ad ordine di 
azioni drammatiche. Essa sa esprimere e far sor- 
gere in altri alcune di quelle intime sensazioni in- 
definibili dalla parola, e che la slessa poesia lenta solo 
ritrarre coli' armonia imitativa, misto di musica e di 
poesia. 

Le relazioni tra la poesia, la musica, la danza, la 
mimica e quindi l' arte figurativa , si veggono meglio 
ne' popoli di civiltà incipiente, ne' quali i vati, delti 
ìuivi nell'India, cantano poesie ritmiche con danze, 
poesie in cui s' alleggiano ad esprimere passioni , af- 
telli, casi drammatici. Però ai Greci ><•%■?, valse canto e 
parola, singen pei Teutoni è cantare e suonare, li Scaldi 
scandinavi sono poeti cantori perchè schatl vale risuo- 
narc , e Mose Corenese scrisse che i discendenti di 
Àbramo cantavano al suono de' cembali le tradizioni 
popolari nelle ballate e ne' balli. Cosi gli antichi Latini, 
secondo Cicerone , ne' banchetti a suon di piffero (ad 
tibiànem ) cantavano le gesta degli eroi , e gli Arcadi 
secondo Polibio (lib. V, c. 20) canlavano, danzando 
a suou di flauti nelle feste di Bacco, ed il Talmud 
proibisce leggere cose sacre senza canlo. 

Quo" fatti, quelle tradizioni erano anche leggende re- 
ligiose, e quegli eroi erano pure personificazioni di co- 
gnizioni artistiche, di semi di civiltà , e pero musica 
e poesia erano fatte auguste dalla religione, e depositarie 
e serbatrici e propagatici di scienze. Il perchè le muse 
-che traggono origine da radice eguale alla musica, ab- 
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tracciano pure le arti figurative e le -scienze, e Pitagora 

geometra e fisico e teologo , si giovò della musica. 

Fra le sensazioni desiate dalla musica, è il terrore, 
il quale può incutersi da ogni suono che sembri segno 
dì grande forza distruttiva, anclie se non esce dall'uomo, 
onde i selvaggi effiggiano ancora, come gli antichi, a 
bocche di mostri le lulie di guerra. Le altre commos- 
sioni si destano meglio dalla, voce dell' uomo, o da suoni 
che la imitino. Quando le lingue erano sbocciate di 
fresco, serbavano grande traccia di loro origine onoma- 
topeica, patetica, imitativa; però allora le parole, spe- 
cialmente se disposte ritmicamente, erano insieme segno 
di musica e di pensiero , né coltivatasi musica stru- 
mentale separata dalle parole. Le ridde greche antiche, 
come quella descrìtta da Omero nello scudo d'Achille 
(//., 18), erano bensi compagna^ dal suono di (lauto 
(«uloì) o di cetre ma erano anche misu- 

rate dal canto in coro de' danzanti, come ne' corovodi 
attuali de' Bussi al suono della gurla. 

Come le parole diventarono dissi, sintetiche, quasi 
segni algebrici, s'allontanarono dalla musica, clic do- 
vette diventare arto speciale, o giovarsi del sussidio 
meccanico degli islrumenti , e de' segni che ne ricor- 
dassero i ritmi, i modi, le modulazioni, i concetti. 

Anche di quest'arie, i mezzi principali vennero in 
Europa dalle officine delle antiche civiltà, l'Egitto, l'As- 
siria , per la via de' popoli sul Medilerraneo : Fenici, 
Lidi, Frigi, Joni, gli istrumenti de' quali vennero eclis- 
sando que' più semplici e rozzi degli aborigeni europei. 

Gli antichi egiziani conoscevano una lira a sette 
corde, attribuita a Mercurio (Toth), e suonavano trigoni, 
tibie, salteri!, sistri. In cammei egiziani dc'lcmpi dei 
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faraoni, scoperti a Babilonia, c descrìtti da Layard, si 
Tede una chitarra perfettamente eguale alla nostra. E 
(ra gli Ebrei escili dall' Egitto, Maria, sorella di Mose, 
suona i timpani, e Mose per la religione ordina trombe 
d'argento e buccine. Onde non è meravìglia se ai tempi 
di Salomone uomioi e donne cantassero nel tempio al 
suono di trombe, del salterio, della cetra, de' timpani, 
de' lintinnabuli, de' cembali e dell'organo, ch'era ciò 
che ì Latini chiamarono (istilla o siringa; specie di 
zampogna somiliante alle varie qualità di tibie o flauti 
usati da vari popoli con parecchi nomi e forme diverse. 

Nolle rovine di Niuivc, descritte da Layard nel 1853(1), 
si trovarono scolpili le gesla dì Assordane nipote di 
Sennacherib contro i Susìani, clic gli escono incontro 
con cori di fanciulli e giovani, e quali cantano, quali 
li accompagnano al snono di arpe a dieci corde, di 
doppi flauti eguali ai greci ed agli etruschi, c di certe 
chitarre che si stionnno orizzontali, e somiglianti a quelle 
che gli Egiziani chiamarono natia. Rimase tradizione 
fra i Greci che la zampogna, i cembali ed i timpani, 
fossero siali inventali da Cibele nella Frigia (2). Plu- 
tarco attribuì l'Invenzione della tibia a Marzia pure 
delia Frigia. Dai Tirreni venuti dalla Libia, Diodoro 
Siculo fa portare in Italia l' uso della tuba, ed 0. Multar 
scrisse • la musica dell' Asia minore sta polenlemcnte 
in stretta e remota relazione colla eirusca, e l'uso della 
tromba si diffuse all'Italia dall' Elrurìa, cosi come alla 
Grecia dai Tirreni stabiliti nella Lidia; onde in ambi ì 
paesi le antiche leggende attribuirono alle rispettive di- 
ti} Austen Layard, Diicoctriti in Ninheh und Bahjlon , Lon- 
•dofl, 1803. 

(ij Diodoro Siculo, Biblolili., 5., c. 13. 
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vinili Altana c Minerva l' invenzione del fistilo e della 
'.romba (I). Apollo venne nella Grecia dalla Licia colla 
lira che gli prestò Mercurio (Totli) egiziaco, strumento 
simile all' attuale gurla de' Serbi. Con questa lira Orfeo 
della Tracia ammansa selvaggi, libera schiavi, richiama, 
in vila la moria Euridice, disarma Tisifone. Cosi è rap- 
presentato anche in grafito etrusco pubblicato da Rollar. 

Gli istrumenti vernano seguaci della voce umana, la 
quale li avea preceduti. Però come vedemmo, i musici 
si chiamarono dal canto, non dal suono, e perchè il 
canlo era di parole inspirale e ritmiche, inomi de' can- 
tori indicavano poeti. Dal satis. /(«-suonare, i vati in- 
diani si dissero Kavi, come da scftaU-canto i poeli scan- 
dinavi si chiamarono Scaldi, corrispondenti ai Meime- 
singen della Germania da singen-aalatt. Neil' India 
erano cantori chiamati anche liharata, donde forse il 
nomo di Bardi ai trovatori druìdici. 

Il trovatore greco era ioiSì? veggente, cieco, vaneg- 
gianle, da oiSi intendo, e corrispondeva al Vates ialino, 
per Fates da yim pubblicare, proclamare, onde fati- 
dico per divinatore, 

Secondo C. 0. Miiller (2) dal culto esci primamente 
l'arte figurativa, l'edificativa, la musica e la poesia, 
la quale da prima consisteva in brevi canzoni, la mag- 
gior parte di indole melanconica, querula, che si can- 
tavano per celebrare le divinila presiedenti alle opere 
agricole nell'occasione del vendemmiare, del mietere ed 
alle principali stagioni dell'anno, laonde rammentano 
l'epoca del naturalismo. Tali erano specialmente gli 

(I) Miiller, Bit EtnuKtr, 1, 7. 

(S) Car. OH. Miiltf. Gachichlt iter gritehiuhea Litttralur , Ilre- 
llw, 18S7, c 3. 
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ululali (tAohrflàr) ed i lagni (querela: Os-uvo;} per la 
morie di Adone, pel rapimenlo d'i Proserpina. figurami 
i! solstizio d'inverno, la scomparsa della luna. Cauli 
giocondi invece erano quelli di fanciulle e di garzoni 
alie nozze, accompagnali da flauti e cetre, detti imenei 
(ùjièvxiq;), descritti specialmente in frammento di Esiodo. 
Erano poi treni cantali sul corpo de' defunti come su 
quello d'Ettore a Troia. (I) 

La musica alla Grecia sembra essere pure venata 
dal settentrione, dalla Tracia, dove erano stabiliti Frigi, 
dati specialmente alle orgie del culto bacico. I primi 
cantori poeti e suonatori di lira nelle tradizioni greche, 
Eumolpo, Orfeo, Museo, Tbamiri, si dicono Traci, perchè 
della Pieria all'oriente dell'Olimpo, al settentrione della 
Tessaglia e della Frigia si tennero Olimpo, Hyagnis. 
Marzia. Le muse che si favoleggiano cantanti in coro 
intorno ad Apollo che le accompagna colla lira, da 
Omero si pongono siili" Olimpo, da Esiodo sull" Elicona, 



mennono partendo per la guerra, affida Cliternestra ad 
un cantore (aoiSi; i-^p. Od., 3, 20"). Tale sembra De- 



□ igitized by Google 



264 



c'a p 0 



modoco cui il banditore nella reggia d'Alcinoo dà la 
vuota cetra (^if/i-^-x ylxY^i) ed egli canta diMarte 
e di Venere. Questi cantori talvolta faceano sfide so- 
lenni di canto con premi , come quelle fra pastori si- 
ciliani descritte da Teocrito. Nella Beozia questi in luogo 
di cetra leticano in mano cantando un ramo di lauro 
ad invocare Apollo, o per segno della missione e pero 
da pi|ìSo; verga, [ronda, erano dotti p*36i*Wì, rapsodie 
cantori della fronda. Tale Esiodo descrisse sè slesso 
vincitore d' un tripode in gara di cauto. Tali cantori 
serbavano le più venerande leggende de' popoli , tra- 
dizioni che poi fondevansi in tempi più colti a formare 
interi poemi. Come è quello della generazione degli Dei 
(ecoyiwìa) di Esiodo, ed il Kaleoala de'Finni, raccolto 
testé da Lonnròl, ed anteriore alle invasioni goliebe e 
slave nella Finlandia (1). 

Erano poi ripetitori delle invenzioni altrui, ripetitori 
parassiti, ebe frequentavano le mense, i templi, le corti 
de'principi , come i menestrelli del medio evo. Tale 
sembra fosse quel Femio, cantore de'Proci. nella casa 
d'Ulisse, che si dice istruito da sè (iuToo"iSz*ro;), che 
canta agli dei ed agli uomini (2). Ai banchetti solevasi 
anche suonare con arpa a molte corde dette fuejit, o 
*r,y.TÌ; (maga* pectis) che Terpandro da Lesbo avea 

(1) Ora il principe Luigi Luciano Bonaparle coli' opuscolo Laa- 
rjEie baigut ti /.anjiiti finnoi'iet . pubblico un primo saggio di quegli 
studi da noi annunciali a p. 130 del voi. I. di qBBat' open. Ivi dica 
die fra il basco e le lingue finniche ó granilo differenza , ma ebe 
pure p»H Ira loro qu Ielle analogia (p. 9) e tra le discrepane noti 
clie le finniche amano accoppiarti io vocali duro colle duro, le dolci 
colle dolci, menlre il parlare basco cerca unire le dure colle dolci. 
Ciò commenta quanlo noi «erinimo al capo quatto. 

<2) t»r«l «i utplinin «il». Om-, Od, 22, 310. 
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lotta ai Lidii circa l'anno C7G a. C. ai lempi del poela 
Archiloco, quando i Greci presero ad usare anche i 
melri iamblici ed elegiaci. Terpandro si dice aver fatto 
di sette corde l'arpa lidia eli' era di quattro. Su lutti 
quei poeti e cantori, Omero volò come aquila, perch'egli 
come Dante, non fu d'una gente sola, ma raccolse le 
tradizioni di tutta la Grecia, perche da Chio, da Samo, 
da Smirne, da Alitelo viaggiò ad altre parti, e semi e 
vide molteplici cose , ed elevossi all' altezza di poeta 
della nazione (I). Allora secondo Wood e Wolf non 
si raccomandavano ancora alla scriltura le creazioni poe- 
tiche, ma si tramandavano colla memoria. 

Possidonio riferito da Ateneo, trovò tra i Celli che i 
principi conducevano seco alle spedizioni di guerra 
compagni parassiti detti Bardi, i quali cantavano le 
gesla loro nelle frequenti adunanze, e privalamente. Ta- 
cilo trovò che questi Bardi seguivano i corpi militari 
anche nella Brilannia, e che eziandio ne' Germani erano 
poeti delle' tribù , celebranti te glorie patrie, e le pro- 
dezze de'capilani (2). Lo stesso, secondo Cicerone, ac- 
cadeva appo i prischi Latini ne* banchetti, (3) accompa- 
gnando il canto al suono del piffero. 

Omero nel iib. 4 dell' Odissea, moslra come le mense 
de' grandi solevansi rallegrare con canlie suoni edanze. 

(I) Clinton, seguendo Aristotile, pone i poemi d' Omero in il 910 
ed il 927 a. C. Grote iielf Hiilory of Orni, London, (1814, l. 2, 
pig. 183) li colloca tra I' 850 ed il 770 a. C. 

(3) Ul Brilaanis Bardi , Germani! quoque anliquitus poelae gen- 
liiun fuisse , quibus glorile patria; celebrantur , gestaijue ducuiu 

TlC, Annuii, 1, I. 

(3) Soliios esse tn epulis canero conrìras ad t ibi .e in era clarorura 
liominum virtulibus. Cu,, Dj rtp. 
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Questo tripudio incominciava nella seconda parte del 
banchetto detta xcJuo;. Questa parlo artistica del ban- 
chetto, col volgere del tempo andò complicandosi di 
racconti alterni, di motteggi, di lazzi, diede origine alla 
comedia. Gli Egiziani in alcuni giuochi e feste, mette- 
vano maschere d' animali simbolici , ed i Greci e gli 
Itali li imitavano nello rappresentazioni sceniche. Ab- 
biamo veduto nell'Italia le dame militari de'Salii, nella 
Grecia quelle de' Coribanti , de'Cureti, de'Datlili, dei 
Telchiniì. Esse erano accompagnate dal canto, e rap- 
presentavano cose mitologiche. A Tebe della Beozia ab 
antico si praticavano danze con cori delti Xopót Tpaytitòi 
SiTpifo; becco, a rappresentare la dilatazione di Penice 
/aita da Bacco. A questo coro si prepose poscia il pro- 
logo, e si aggiunse la rappresentazione d'altre cose, e 
cosi ne venne la tragedia. La quale ancora rozzamente 
si rappresentava ai tempi di Solone (000 anni a. C.) 
da compagnie sopra un carro nelle adunanze pubbliche. 
Ne serbò ricordanza storica ii carro di Tespì. 

Simili rappresentazioni sceniche erano già nell'E- 
truria a'iempi della fondazione di Boma, e vennero da 
Tarquinio, d'origine etrusca, introdotte di là fi). Erano 
da prima specie di buffonate, scherzi in versi alterni 
alla guisa di quelli di due arlecchini ebe s'incontrano. 
Era tradizione che quelle prime rappresentazioni fos- 
sero tolte dai rustici dì Fescennia, città toscana sul 
Tevere. Dove l' attore chiamavasi con voce losca kister, 
onde Istrioni si chiamarono ì commedianti dai Bomani, 
ed i Lombardi ora dicono striti lo stregone. I canti 

(l) Ludi quoque scenici, nova rss bellicoso popolo, Inflittili di. 
cunlur. Ludiones ex Eli-uria uriti. Hitler lutai verbo tocabatur. — 

Li ii ut, 7, a. 
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fescennini tenevano luogo degl'imenei greci, si canto- 
vano e rappresentavano seguendo il corteo degli spo- 
si (1). A Milano chiamasi lamine l'applauso agli sposi , 
onde s'argomento che ivi prevalessero li imenei ai 
fescennini. Da Alella poi , città degli Osci, ora detto 
Aversa, venne a Itoma contemporaneamente il costume 
delle cosi dette Atellane, rappresentazioni pure con 
maschere, Ira le quali spiccano Maccus specie di Zanni, 
Jlucco un vorace simile al dopino, Papus precursore 
di Pantalone, Dossenus preludio dei doilor Bolognese. 
I Latini ebbero canti sacri più antichi, de'quali rimane 
unico frammento in quello de' fratelli Arvali dì circa 
COO anni a. C. composto in prisco latino, litania simile 
a quella degli Umbri inscritto nelle famose tavole eu- 
gubine, o di Ihuvina (Gubbio), stimato posteriore di 
due secoli. Fu chi sostenne la rima ne' versi delle lin- 
gue europee imitazione dagli Arabi. Ma testé lìopp provò 
che gli Indiani in origine ebbero perfetta distinzione di 
sillabe lunghe e brevi, e che corrosi que'suoni, fecero 
versi con numero di sillabe e con assonanze, come ac- 
cadde agli Europei. Fra i quali esempio più antico di 
poesia assonante è l' inno latino dei martiri di S. Am- 
brogio con misura di sillabe .Eterna Cristi numera , 
dell'anno 300 circa, cui segui il salmo abbecedario di 
S. Agostino Abimdaniìa peccatomm dell' anno 420 circa. 
Niebuhr ed Arnold e Macaulay credettero a Roma avere 
esistito ballate, canti epici e rozze cronache, dette An- 
nali prima di Pirro (276 a. C), ma Lewis sostenne con 



(!) Nuces jujlanJes mipiUlium Fejcon nino rum comites. Calpur- 
nius Flaceui. 
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buone ragioni, che gli Annali sono più recenti, e che 
pria erano solo tavolette cronologiche (i). 

Tutte queste rappresentazioni erano accompagnate 
anche da qualche musica, ma povera e con pochi 
mezzi. Allora quesl' arte geniale era massimamente 
coltivata nell'Arcadia, paese pastorale, e serbatore de' 
più antichi costumi greci. Polibio arcade, in prezioso 
passo di sua storia (lib. V, c. 20) scrive: * la musica, 

• quella che ne merita il nome, se dagli altri slimasi 
t utile, agli Arcadi è necessaria. Gli Arcadi primitivi 

• stabilirono doversi apprendere la musica dall'intera 
« cittadinanza, per modo che non solo ai fanciulli , 
' ma ai giovani sino ai trent'anni, si renda parte ne- 

• cessarla di educazione. Questi giovani ogni anno 

• danno spettacolo ai cittadini a spese comuni ne' 
■ teatri con danze, suoni ed ordine ». 

Plutarco scrisse trallalo speciale sulla musica , nel 
quale ci fa conoscere come quest'arte fosse sviluppala 
già ab antico ne' popoli settentrionali al mar Nero. Di- 
cesi, egli scrive (c. 14), che dalle nazioni iperboree 
solevano essere mandate le vittime a Deìo accompa- 
gnale da Bauli, da fistole, da cetre. Quelle tradizioni 
In Finni e Russi serharonsi poi religiosamente, ed i 
Bizantini nel 592 trovarono nella Pannonia tre amba- 
sciadori venuti dalia Finlandia settentrionale , forniti 
di strumenti musicali a corde. Forse sino il' allora 
Slavi e Finni e Sarmati e Letti conoscevano anche stru- 
menti ad arco, donde vennero violini, viole, violoni in 
Italia nel medio evo, strumenti molto antichi nell'In- 

{I, Cumenal Lewis, Enqairy into thi crcditiility of the early ro- 
ma n hùb,r S . 
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dia (i). Plutarco poi lamentava che i musici de'lempi suoi 
avessero abbandonata la gravità, e che invece della 
musica virile e meravigliosa grata agli Dei. rappresen- 
tassero ne' teatri musica garrula e languida (c. 1.) 

Quantunque l'alfabeto della musica sia posteriore di 
circa due mila anni a quello delle lingue , la musica 
non mancò di segni, e fra Greci, dove (u mirabilmente 
ricca e sviluppata, ile'scgni ne ebbe mezzo migliaio. 
Ivi quest'arte ebbe tre modi, ovvero tre scale. L'into- 
nazione lidia era la più acuta, la dorica più grave , 
più solenne , e di mezzo la frigia (2). Donde sì con- 
ferma le origini della musica greca essere dall' Asia 
minore, dalla Lidia che influì direttamente sull'Etruria, 
e dalla Frigia che comprendeva anche Troia. 

ARTI FIGURATIVE. 

È insu'nlivn neh" uomo la tendenza alla imitazione. 
Fra le imitazioni, v' ha quella dì rendere immagine 
coi moli e coir atteggiamento del corpo, d'altri uomini 
o di bestie, onde viene la mimica, che si vede in germe 
ne' ragazzi. 1 quali poi mostrano anche essere in loro 
naturale l' impulso alla imitazione dell' ombra , della 
forma degli oggetti, quando sulla polve, sull' arena 
segnano i contorni d' alcuna cosa. Noi naturalmente 
dallo cose che vediamo , che sentiamo , prendiamo lo 
mosse ad immaginarne altre più grandi, più forti, più 



(1) Coli al popolo è comune il perniali linimento ad arco d' oliai 
eorda sola panante per «scica, ejuale a quel lo de'nostri lontoula. 
(S) Grole, voi. 3, p. 2B6. 
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graziose, più terribili, più splendide, più lelre. Questo 
é il seme dell' ideale , che fecondando la pratica della 
imitazione, genera l'arie figurativa, la cui bellezza è 
relativa ai tempi ed ai luoghi. Onde come reggiamo i 
nostri rustici più semplici andare rapiti ad immagini 
rozzissime incise o scolpile, onde fregiano loro tu- 
guri, cosi i selvaggi antichi e moderni trovarono bel- 
lissimi i primi e godi tentativi di grafirc o scolpire loro 
dei e re, e sacerdoti in legno, o nella terra, o nel sasso. 
L'ideale si amplifica, si eleva, si perleziona a misura 
che l'uomo è stimolato allo svolgimento delle idee, e 
si vede aperta la via a conseguire colla sua attività 
ogni maggiore grandezza. Perù l'arte bella si genera 
e si nutre di quel concorso e cimento di clementi 
vari, di tradizioni, onde si produco la civiltà, e di quella 
libertà Blaterale e morale che affida nel progresso. 

Senza quella libertà eccitatrice, l'arU; diventa manifattu- 
ra. Come vedemmo accadere all'arie greca e romana ne 
domini dispotici di Bisanzio, e de'fcudatari occidentali; 
come troviamo essere molto prima intervenuto all' Egitto 
e nella Cina. 

Le ultime scoperte di Marìelle dal 1847 al 54 nel- 
1' Egitto, hanno provato, come 1* estetica nella architet- 
tura c nella scoltura, c nella pittura, fosse sviluppala 
nell'Egitto tre mila anni a. C. Il dispotismo posteriore 
assodato colle caste, ridusse rituale queir arLe che 
aveva già fatte statue intere. Platone che conosceva 
l'Egitlo direttamente, e per quello che ne avean studiato 
e scrino Tolone ed Erodoto, nel secondo delle Leggi 
disse : nelf EgiUo non è lecito ad alcun artista decli- 
nare dell' uso patrio, onde vedi colà le cose figurale 
ora fanno dieci nula anni eguali alle attuali nella forma. 
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Perchè Platone attribuiva all'arie rituale egiziana epoca 
mollo più remota che ora non si pensa. Accadde il somi- 
gliante, e per cagione correlativa nella Cina, dove lo svi- 
luppo estetico cessò colle libertà circa due mila anni a. C, 
e dopo, l'arte diventò manifattura, e fu rituale pel 
serviggio religioso, come in qualche modo foce pure 
1' arte greca e romana per alcun tempo. A quella guisa 
che i Cristiani contro ogni idea estetica seguono a 
dipìngere e a scolpire la madonna del Carmelo, e l'Egi- 
ziana nera col bambino come Iside ed Oro, e fasciata 
come la Diana d'Efeso cinta delio zodiaco ; gli antichi 
greci anche quando scolpivano statue, seguivano a 
rappresentare con rozzi ermeti Pane, e Mercurio, ed 
il Dio dell* amore a Tlespie , ed Afrodite a Pafo , le 
Grazie ad Orcomeno, Castore e Polluce a Sparta ; come 
i Latini figuravano Quirino con una lancia, con un sasso 
il Dio Termine. Ciò rammentava anche l' antico feticismo 
e naturalismo che venerava pietre scabre, e le foggiava 
immaginando in forme religiose, al modo che cai vaghi 
segni delle stelle si popolarono il cielo di carri, di 
serpi, di animali feroci, e di molli segni di idee e di 
fatti. 

Manette al Serapeo di Memplii scoperse fra 1' altre 
opere d' arte, cinque statue iutere che vanno indub- 
biamente sino a cinquemila anni sono. Monumenti della 
pittura egiziana non sono rimasti, o non si conoscono 
d' epoca si remola. Perché la rappresentazione del 
trasporto d' un colosso pubblicato da Layard (i), si 
attribuisce ai tempi di Mose, circa 1500 a. C. 11 tesino- 



ti) Liyard, Diicovtriet in Niniceh and Bnbgfon, London, )SS3. 
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foro degli Ebrei uscendo dall'Egitto in questo lampo, 
aveva artefici atti a fondere figure d' animali in bronzo 
ed a lavorare teste alate di cherubini, eseguendo idee 
semitiche ed irane che ammettano le ali ai geni ed 
alle divinità, mentre li Egiziani le escludono, onde 
alali sono i toriandri assiri, li egiziani noi sono. 

Quando Salomone circa mille anni a. C. con arte- 
fici fenici coslrusse il magnifico tempio di Gerusa- 
lemme, ricco di scollure, di opere figurate dì bronzo, 
l'arte nella Fenicia era già provetta, sia che derivasse 
dell'Egitto, sia che in parte venisse da Babilonia. 
Queir arte già sino d' allora era penetrala nella Grecia, 
ed Omero ed Esiodo devono aver veduto fini lavori 
antichi di cesello e di scoltura, e di ricamo, se 
descrissero tante belle cose rappresentate nel metallo 
degli scudi di Ercole e di Achille. Omero ricorda come 
Eleua a Troia, e Penelope ad Itaca, figurassero storie 
ne' tessuti, né ciò avrebbe immaginalo so l' arte di 
così rappresentare non fosse stala ira Greci almeno 
ai lempi suoi. Quel pillerò delle memorie antiche (/(., 6 
303) canta come a Troia la sacerdotessa di Minerva 
pone sulle ginocchia alla dea il dono recatole da An- 
dromaca. Ciò dimostra Omero avere creduto che già 
allora vi fossero statue degli Dei. 

Se veramente già a Troia e tra Greci si facevano 
statue, dovettero essere o di terra colla come gli buli- 
chi dei Penali de' Romani, o di legno foggiate rozza- 
mente, ed alla guisa che cominciano a rappresentare 
uomini ed animali, fanciulli, e selvaggi. Pongono cura 
alla testa, parie caratteristica, trascurano il resto, onde 
a grande capo appiccano esile e lozzo corpo informe. 
E vanno talvolta lant'eltre da rappresentare la testa 
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sola, come quella del sole, della luna, de' cherubini. A de- 
signare poi la grandezza morale, usano la materiale, onde 
un eroe fra volgari , un Dio fra eroi , rappresentano 
mollo prominenti di corpo. Li archeologi dopo le 
recenti scoperte nell' Assiria e ne!T Asia minore , am- 
mettono che gli elementi dell' architettura vennero alla 
Grecia specialmente dall'Assiria per la via delia Persia 
e della Frigia. Recentemente si trovarono volute ioniche 
in vasi di Ninive, anteriori all'anno 700 a. C.;e nella 
rovine del tempio di Senuachorib, quel re di Ninivo 
che nel 707 a. C. assediò Gerusalemme , si veggono 
i principìi dell' architettura greca. Ma dell' arie assiria 
sino ad ora non si hanno monumenti genuini anteriori 
ad Omero. A Ninive sì trovarono due statue inlere, ed 
ua dipinto rappresentante il trasporto di un toriandm 
alato, non anteriori a Sennacherib, e sino ad ora non 
vi si irovò I* uso delle colonne. 

L'arte etrusca arcaica invece, ritrae meglio dell'egi- 
ziana, colla quale ha comune l'uso remoto delle vòlte 
e delle colonne. Anche le figure grafite sui rozzi vasi 
più antichi, sanno d'egiziano. Nondimeno anche nel- 
l'Etruria, alle influenze del Nilo si mischiarono quelle 
dell' Eufrate. Una figura d' uomo in leggero bassorilievo 
etrusco, ora in casa Duonaroltì a Firenze, è simile af- 
fatto a quelle di Ninive ; i combatlimenti d' animali fe- 
roci e mostruosi nel lampadario di Cortona, e nel fre- 
gio della cripta di Vaici, sono riproduzioni di quelli 
del (empio di Belo a Babilonia, rammentati da Eusebio, 
riprodotti poi nel tempio di Salomone, e ricomparsi 
ne'fregi cristiani verso il mille. E nella grotta di Marzi, 
Layard considerò danze mistiche con atteggiamenti , 
Rosa, Origini. 18 
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[unica, calzari, edera, mirto, loto, uccelli, simili a quelli 

della Persia. 

Gli Egiziani da' tempi remoti, ebbero povertà di le- 
gname da costruzione, quindi loro architettura svilup- 
possi col granito, collo scalpello, però fu tozza, mas- 
siccia, colossale, eccessiva nella solidità a danno del- 
i'eleganza. E l' assonnila l'etrusca arcaica. Ne 1 Greci in- 
vece, da prima prevalsero le costruzioni di legno, e 
quando ai tronchi ed alle tavole surrogatosi sassi e 
muri, con questi imitarono le torme prische, e ne esci 
architettura più leggiadra. 

Il bello neh' architettura, e nelle arti figurative del- 
l' Europa, tanto per decorare la religione, die pei bi- 
sogni civili, è veramente germe greco- Se gli incuna- 
buli, se le prime idee e pratiche vennero dall' Egitto , 
dalla Fenicia, dall'Assiria, il libero e molteplice svol- 
gimento della civiltà greca, come creò i poemi di Omero, 
di Esiodo, di Eschilo, le leggi di Solone, le divinazioni 
scientifiche di Talele, di Pitagora, produsse spontanea- 
mente la rappresentazione squisita del bello vero ed 
ideate dei corpi animali e vegetabili. Dalla Grecia il 
guslo, e l'arte di produrre il bello nell'architettura e 
nella pittura, nella scultura, od allrimenlti, si spandette 
per la Toscana in pria, ìndi a Itoma. e nella Gallia; 
nella Spagna e poi nel resto dell'Europa. Gli avanzi 
di opere greche che si trovano ad Arles (Ardale) sul 
Rodano, sono le cose più soavemente belle che esci- 
rono dalla mano dell'uomo. In tutte le lingue d'Eu- 
ropa i vocaboli principali designanti oggetti di musica, 
di poesia, ili teatri, di architettura, di scoltura, di pit- 
tura, sono d' origine greca, e questo è suggello d'ogni 
memoria ed argomentazione della genesi greca del 
bello nelle arti dell' Europa. 
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Samo, CretaeChio più vicine alle coste delia Lìdia, 
ove fioriva il regno vasto ed opulento e lussuoso di 
Creso, ed Efeso su que' lidi, ed Egina, e Corinto nella 
marina e commerciami, circa 600 anni a. C. diedero 
alla Grecia i primi veri artisti di figure. La religione 
eccitò, inspirò e propagò l'arte; il tempio era la casa 
dei Re dei re, onde dovea essere fatto come la ma- 
gione de* principi, ma molto più splendidamente. Agli 
Dei si faceano voti da prima persino de' primogeniti , 
indi delle cose più squisito e belle, e però le opere 
noie più antiche e fine d'arte greca sono: l'arca de' 
Cipselidi donata a Giunone in Olimpia circa 600 anni 
a. C. di cedro con intarsiatura d'oro e d' argento, ed 
il trono d'Apollo ad Amicle, di poco posteriore, sparso 
di figure e grandi rilievi. Come le ricchezze commer- 
ciali ed industriali di Firenze e di Venezia, frutto di 
libertà legale, slimolarono [' arte chiamandola dall'Um- 
bria, dalla Toscana, dal Friuli a decorarne i templi, 
indi i palazzi, e come la cattedrale di S. Pietro ed il 
Valicano furono occasione di grandi voli dell'arte, cosi 
le prosperità commerciali e le libertà di Milcto , di 
Efeso, di Atene , di Samo, di Corinto , di Clima, di 
Pesto, di Agrigento, di Siracusa, eccitarono le arti ad 
altezze meravigliose. 

Come noi ammiriamo ancora in qualche luogo le re- 
liquie dei dipinti del 1200, segnanti il princìpio del 
risorgimento dell'arte in Italia, cosi Plinio meravigliava 
trovando ancora pitture ad Ardea ed a Lanuvio ser- 
banti vivacità di colori ed i contorni, quantunque sti- 
mate più antiche di Roma, e per la rovina dei letti 
dei templi ove erano, da secoli esposte alle intemperie. 
■Quelle di Lanuvio rappresenlavano Atalanta ed Elena 
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ignudi! (I). A quel tempo ponno riferirsi pure taluni' 
grafiti sa vasi etruschi, e le dipinture di funerali nei 
sepolcri di Tarquinia, imitazione de' riti più antica- 
mente dipinU in Egitto sulle casse delle mummie, e 
le rozze rappresentazioni dì Dei nel rovescio di specchi 
etruschi, o nelle ciste mistiche. 

MEDICINA. 

Per 1' uomo semplice sodo mistero non solo la vii» 
e la morte, ma la malattia , ondo dice c crede invasi 
o posseduti da Dio o dal demonio i menleccali. Pero 
siccome tulli i fenomeni del mondo naturalmente si 
attribuiscono ai numi, quando non si veggono operali 
dagli uomini coi mezzi ordinari, azione divina si ten- 
gono non solo la nascila e la morie, cui si fanno pre- 
siedere speciali divinità, ma si stimano cose soprana- 
turali le malattie, quando non sono ferite per cagioni 
evidenti. Però il curare queste malattie dev' essere più 
cosa sacra die umana, deve attribuirsi meglio al sa- 
cerdote con riti, preghiere, incantazioni, che al risul- 
tato dell' osservazione umana, all'esperienza. Quindi la 
medicina, la farmacopea e la chimica, presso gli Egizi, 
gli Indiani, i Medi, gli Arabi, i Persiani , gli antichi 
Greci, era esercitala dai collegi sacerdotali ne' templi, 
come faceauo i Druidi presso i Britanni ed ì Galli, 
come praticavano i monaci nei medio evo, e come , 

(1) Eilanl certe hodisque anliquores urbe pielurm Ardete in ali. 
bui sieri*, qiiibm equidcui nullas eque miror uni tango teca du- 
rante! in orbitile ledi, veluli recente". Sìmiliter et Lanuvii, uhi 
Alitanti et Elena cominna pieno stira nud», ne riunii quidem templi 
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secondo Sprengcl, Tanno tallavia li Jongleurs nell' A- 
rnerica, e li Sciamanni nella Siberia (1). 

Se noi consultiamo la lingnislica , che vedemmo 
sempre serbare le radici della storia, troviamo medi- 
cina e magia confuse per modo che le parole denotanti 
I'una valgono anche per l'altra. Però mentre nel 
sanscrito yoga vale magia, noli' irlandese ioca è gua- 
rigione, nella Beozia il medico chiamasi saclas, ed i 
latini dissero saga la strega , che in irlandese è si- 
ghe (2). I Tedeschi chiamano heil in salute, heilen l'alto 
di curare, ed keilig il santo, mentre heitla nella 
Scandinavia valse fascinare, verbo derivato da fasciare, 
donde il fascing tedesco per carnovale. E giacché si 
procurava guarigione con riti , savana in sans. valse 
sacrificio, a corrisponde al lat. sanus per savanus; 
ed al sans. ««tò-in tendere e mt'rffto-sacrifisio , corri- 
spondono l' osco maìffi.r-magÌs[ralo, donde il lat. medi- 
ati, la medicina.il medicare. E med-dìx ovvero medico, 
come l'erba medica, può accennare a derivazione 
dalla Media, patria de' Caldei, maestri di magia. 

Anticamente in paeselli nostri, i parrochi tencano 
qualche medicamento e lo ministravano, a quella guisa 
che si pratica tuttavia in qualche luogo romito del- 
l' Alpi grigie. Però a Bovegno , antica pieve di Val 
Trompìa superiore, il parroco chiamasi Tabe, e Tabes 
era padre agli Eruli, dalla radice semitica faba-medi- 
care, onde il labili medico irlandese ed arabo, e la 
tate-lue, ed il tabarro mantello del sacerdote e del 

(1) Vedi noilro opuscoli! : Il turo tuli* icimzt oceuftó, Milluo, 
Vul-niini, (835. 

(2) riiel udii Zeilicftri/r fvr vfrgliinchenit Spradiforieung, voi. 5, 
(ut. 1,1885. 



Digilizcd by Googfe 



278 



CAPO 



medico, e forse il labri, genio supremo degli Australi, 
e la Tabiii, Vesta degli Sciti. Ai Tedeschi il medico 
è orzi, arzenti/ h medicina, dal laU ars-arie e questa 
dal greco fare, donde forse arx-roeca. arco, arca, 
argine. 

A Troia nel campo greco erano guerrieri che da 
Esculapio aveano ricevuto il secreto di certe erbe, le 
quali applicale con incantesimi, calmavano i dolori, ed 
arrestavano l'effusione del sangue dalle ferite mediante 
fasciature (fascino). Achille aveva pure di tali secreti, 
dal centauro Ctiirone abitatore degli anlri del monte 
Pelio, Elena avea ricevuto droghe soporifere nell'Egitto, 
e Medea, poco tempo prima , avea dalla Colcbide sul. 
mare Nero portato veleni, e medicamenti. Il medicare 
dai Greci si disse ìàotiai, e iàovj; erano UJonii, per cul- 
la medicina greca sembra arie ionica. 

Esculapio od Askìepio 'Ackìh-ió; si disse figlio di 
Apollo, di Delo, che dà la morte e la vita, ed educalo 
alla medicina da Chirone, il centauro lessalo, dia 
Platone chiamò sapientissimo co^utìto; (flep., 3, h ).. 
Però le prime origini della medicina nella Grecia, de- 
rivano dai conluari venuti dal setlenirionc, forse- per 
la Tracia dalla Colcbide, dall' Egitto, dall' Asia minore. 

La medicina nella Grecia per lempo diventò arte , 
accoppiando alle pratiche religiose, ["osservazione allenta 
de' fenomeni naturali e delle virtù terapeutiche degli 
esercizii, de'cibi, delle erbe, de' climi. In ciò segui. 
ancUe le pratiche diligenti degli Egizi, i quaii già a 
tempi di Erodoto, esponevano loro ammalali per lo 
sludio ed i consulti de' più esperii, a quella guisa che 
si praticava a Babilonia. Mose educalo neh" Egitto, nel 
Letifico, c. XI, mostrò nelle proibizioni e nelle conces- 
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sioni di cibi , avere molle e sicure cognizioni igie- 
niche. 

Le pratiche mediche e le virtù di alcuni farmaci 
indigeni e stranieri, sia che fossero trovale per l' espe- 
rienza locale, sia che derivassero da paesi più avan- 
zali , si leneano secreti importanti in ([nelle famiglie 
che li possedevano, mollo più che farmacia e medicina 
andavano uniti, il medico raccoglieva, preparava, mini- 
strava, talvolta teneva anche scuola di adepti. Tali nella 
Grecia furono li Hippoerati dell'isola Cos, ì Clcsiasdì 
Chnido nella Caria, rami ambidue dell' unica famiglia 
degli Asclepiadi, perchè la si tacca discendere da 
Esculapio. 

Ippocrate era contemporaneo di Ctesia , e nacque a 
Cos 468 anni a. G. Ctesia andò medico alla corte : di 
Artaxerso di Persia, nel 4ifl a. C, e vi stelle in grande 
favore diciaselte anni, durante! quali scrisse anche storia 
dell'Assiria e della Persia, ilippocrate trovo già la medi- 
cina arricchita d'osservazioni continuate nelle tradizioni de- 
gli Asclepiadi, epurale nelle discussioni Ira queste scuole 
ed i tìsici della Ionia. Ma col suo genio non solo fuse 
e diede unità alle vaghe dottrine, ma le ampliò con 
viaggi in tnltc parti della Grecia , nella Tauride 
(Crimea) ricca d'erbe medicinali, nell'Asia minore. 
Per lui la medicina nella Grecia fu lolla ai paro em- 
pirismo, al prestigio magico, e diventò vera arte libera- 
le (I )■ Egli scrisse parecchie opere mediche in dialetto Ira 
lo ionico e l' attico antico di Solone, ma tosto sendo 
diventato fondatore di grande scuola, e tipo del me- 
dico perfetto, si fregiarono del di lui nome altre opere 

(1) Onero compitisi ftUppacrali , par E. Uttri , Paris, Bav- 
iere, I83SI-33. 
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rie' suoi discepoli o segnaci, e ad Alessandria ne venne 
falla ricca collezione. I critici del secolo nostro distin- 
sero le vere opere dalle dubbie, dalle apocrife, e [ra 
le prime collocarono li Aforismi, il Trattato delle malat- 
tie acule, qoello delle frallurc, quello delle arie, delle 
acque, dei luoghi. 

L' Italia rimase ben lungi da quel progresso artistico 
e scientifico, ove non fioriva per recenti colonie della 
Magna Grecia. Uaccoula Plinio che il primo vero me- 
dico di Roma fu Argato di Lisania venutovi dal Pelopo- 
neso nell'anno della città 533 (a. C. 2ia) (1). Però 
in questa metropoli durarono anche dopo pratiche 
empiriche e magiche nella cura delle malattie interne 
non solo, ma anche per quelle esterne. 11 sagace AL 
Porcio Catone mentre nel trattato dell' agricoltura in- 
veisca contro i fattucchieri, i magi ostentanti dottrine 
caldaiche, prescrive al colono che pelle slogature ap- 
plichi certo rimedio cantando molas vaetas daries dar- 
danarics dìsunapiter ed altre simili cantilene del prisco 
Ialino. 

Negli altri popoli d'Europa non troviamo che qualche 
traccia dì pratiche chirurgiche, sempre anch' esse com- 
miste d'operazioni magiche, di pratiche religiose, come 
tuttavia si veggono seguite presso i selvaggi de* tempi 
nostri. Ne sono monumenti i numi di parecchie erbe 
attribuite alla madonna, a S. Giovanni, a S. Pietro e 
via dicendo. 

(I) Primura e medici! reniiae Romam Pelopoinwo Aetiaguam , 
Lyjinias Gliuin, anno urbis 536. Pila, lib. 30, c. 0. 
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ARTI MINORI E MECCANICHE. 

Fra genti semplici e solinghc, necessità induce chi 
lia ingegno meccanico a fare opere svariate , e però 

10 stesso artefice agricoltore, pastore, cacciatore e pe- 
scatore e guerriero e sacerdote all' uopo, è ancae fab- 
bro, falegname, orefice, calzolaio, sarto. Fa lutle le 
bisogne principali della famiglia solinga, alla guisa di 
Robinson, comincia o finisce da sé un carro, una bar- 
chetta, una casa, dall' abbaltimento degli alberi. Progre- 
dendo l' associazione de' servigi e delle forze, per- 
suade pel vantaggio comune, l'economia della divisione 
del lavoro, e nelle città si compongono i corpi delle 
varie arti. 

Le lingue serbano monumento di quella primitiva 
promiscuità, dì opere, di mestieri. Luzzato mostrò come 
gli antichi semiti colla stessa voce Ihabbah significarono 

11 macellaio, il cuoco ed il carnefice, onde si rammen- 
tano i pasti imbanditi dì membra de' prigioni scannati. 
Fabrum fabbro, quantunque tratto dalle radici greche 
i.M;-luce, e pj>»jLo;-strepilo, e designanti gli effetti del- 
l' officina, dai Latini fu usato ad indicare un meccanico 
d'ogni maniera lavoro. 

Noi diciamo meccanico, da ^«i-ordigno, ogni la- 
voro fallo con islruraenli accumulanti la forza dell' uo- 
mo, o degli animali che Io servono, ed il latino ma- 
china ed il led. macken-htù vennero da quella radice 
greca. Cosi mestiere viene dal lai. magisttrium e que- 
sto da magister-maeslto, ed il tnag-isler componesi 
dell'orientale px-ro;, saggio, stregone, edelTelruscotfter, 
che ne è quasi traduzione o ripetizione. 



CAPO 



Le arti meccaniche Della Grecia a' tempi della guerra 
di Troia doveano essere già sviluppale considerevol- 
mente, se dal porto dì Àulis alle spiaggie della Frigia 
potè essere trasportalo un esercito di sellanlamila uo- 
mini, con più di mille navi. Cui seppe costruire si 
grosso naviglio, dovea essere ben provetto in parecchie 
industrie. Faceva tele per vela, cordami di pelle e lino 
e canape, ancore e va dicendo. Non reca quindi me- 
raviglia che Epcus nel campo greco, abbia sapulo di- 
rigere l'opera di costruzione in legno del grande ca- 
mallo conlencnle molli guerrieri, cavallo che quantunque 
rozzo, dovea essere opera grandiosa. Se pure Omero 
immaginollo quel cavallo, bisogna ammettere che la 
tradizione dicesse i Greci d'allora essere siali alti a 
tanto lavoro, 

11 navìle più antico de'Greci (u nelle isole Cipro e 
Creta, e predominò l'Egeo ai tempi di Minosse circa 
un secolo prima della guerra di Troia. Ivi la tradi- 
zione fa riparare da Atene Dedalo , personìGcazione 
dell' ingegno meccanico. Ivi coslrusse il labirinto ed 
altre cose mirabili; indi col figlio Icaro fuggi in Sicilia 
a Karnico presso il re Kocalo. Quel labirinto liP'jpivfto; 
dovette essere un giardino, o luogo di piacere cinto e 
tolto agli sguardi del volgo, simile a quello che, se- 
condo Ctesia citato da Diodoro, Semiramide conquis- 
tata la Media, fece eseguire a Behistau, di dodici stadi 
in giro (anni 1240 a. C.) Della floridezza e potenza 
greca, come dell' etrusca e della romana, fu germe 
e baso l'industria molteplice, ovvero l'agricoltura sti- 
molata e sussidiala da svariali lavori di metalli , di 
legno, di pietra, di terra, di pelli, di peli, di frutta. 

I Greci in Atena, li Etruschi ed i Latini in Menna, 
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Minerva, personificarono il genio speciale delle ani 
meccaniche, quantunque pelle fabbrili avessero Efaisto 
o Vulcano. L'artefice fra i Greci a tempi eroici era, 
col cantore e col medico, ammesso Ira i guerrieri 
nobili. 

Roma sino dall' ori giue. fu malto pi'i commerciale, 
marittima, ed industriale, che non dissero le leggende 
eroiche seguile da Livio. Una memoria preziosa raccolta 
da Plutarco, dice che Numa distribuì il popolo romano 
secondo le arti de' suonatori, degli orefici, de' fabbri, dei 
tintori, de' calzolai, de'pellicciai, de' calderai, de' vasellai, 
a ciascuna delle quali assegnò assemblee, e riti proprii. 
Tanto basta a provare come già al principio del regno, 
vi fossero sviluppate le industrie. Nondimeno lt cose 
di lusso ci vennero più tardi dalla Grecia. Sinché i 1 
dominio di Roma fu contento dell'Italia, vi si serba- 
rono prischi, semplici e rozzi costumi. 

Racconta Plinio, die sino all'anno di Roma 580 , 
rispondente al 174 a. G. in Roma non furono pistori, 
ma che secondo l'uso antico, seguilo tuttavia a' tempi 
suoi da parecchie genti semplici, in ogni famiglia di 
Quiriti le donne facevano e cuocevano il pane (I). Il 
medesimo scrittore asserisce che 126 anni prima (300 
a. C.) non erano ancora barbieri neh' Italia ed in Roma, 
e che ci capitarono dalla Sicilia. Però gli antichi si 
dissero intonsi, e Varrone narra clic le antiche statue 
hanno barba e capelli lunghi, appunto perchè non 
erano tonsorì (2). 

(1) Fisterei Romae fuerunl id persicum beltum, annìs ab urbe 
[ondila super 580. Ipsi panes fcciebjiil. Quirite», mulìerumque id 
opuserat, si cut elisio nunc in plurimi» genlium. Pli., Hit. Hai., I. [8. 0, 

(2) in Italiani ex Sicilia veueio tonsure! post Itomim conditane 
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Collaterale alla industria metallurgica, si può collo- 
care quella della fabbricazione del vetro che si ac- 
concia a molteplici usi. Layard Dell'opera citala sulle 
scoperte di Ninive e (li Babilonia afferma, che vetri 
opachi, quindi primitivi, si componevano nell' Egitto 
già ai tempi di Mose, ma che quest' arie del vetro do- 
vette essere molto antica pure nell'Assiria, perche a 
Ninive venne scoperto vaso trasparente di vetro in- 
scritto Surgon che vivea 750 anni a. C. Quel saggio 
di vetro trasparente è il più antico conosciuto, perchè 
nell' Egitlo non se ne rinviene di tale qualilà pria dì 
Psammetico del 660 a. C. 11 vetro nella Grecia cominciò 
a conoscersi ed usarsi solo dopo quest'epoca, e dalla 
Grecia l'arie di produrlo si propagò nel resto del- 
l'Europa. Dove già prima si dovea conoscere almeno 
il processo della formazione del vetro opaco, perché 
di frequente sarà escito questo prodotto lucente, lorte 
e levigato dalle fornaci, dalla ceramica, dalla compo- 
sizione delle vernici, dalle calcarie, ove fosse per caso 
enlrala silice. Il primo cenno del vetro negli scrittori 
greci occorre in Aristotile. 

Strumento mollo semplice ed ulilissimo per lavorare 
il vetro, la lerra colla, il legno, l'osso, i metalli, è il 
torno che viene già accennato da Omero nell' Iliade 



anno 430. PIÌ..7, 59. Tonsures in Ilalii primula veniisu <rx Sitili* 
ilicunlar post Romani condilan a 4SI, m «riptiim in pubblico Ar- 
dea in lilleri! cxlal, eottiue adduxisie P. Ticimum Menim. 

Olim lonsirij non fatue ad -signi fi cani anliquorum linux, quoti 
pluraequc habcnl capillom et barbam magnani. Varrò, De rt mitica, 
Kb. % e. X. 
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flit. 18, 600) colla voce t P o Z ó; (I). Neil' Egitto era co- 
nosciuto già novecento anni prima della guerra di 
Troia, perché si trovò dipinto sullo tombe de' Beni- 
Hassan. 

Dall'Egitto coi Fenici, o dall'Assiria, deve pure es- 
sere all' Europa venuto il mulino. Il cui nomo eguale 
in tutte le lingue di questa parte del mondo pXq in 
greco, mithlc in led., mlyn in slavo, mota in ht, di- 
mostra la di lui propagazione da lonte unica. I Cana- 
nei faceano già pane a' tempi di Àbramo (2000 anni 
a. C.) quando gli Europei o mangiavano ghiande o to- 
stavano il grano intero. Perà anche il mulino dovette 
venire dall'Asia o dall'Egitto per la via della Grecia. 
Primi mulini erano semplicissimi, somigliavano mortai, 
si volgevano a mano direttamente. Ogni famiglia ne 
possedeva uno, ed il grano veniva macinato dalla reg- 
gilrice della casa, che però in Italia da moli si disse 
moli-era. Poi vennero mulini più forti volli, come le 
macine per l' olio, dalla forza degli asini ; lilialmente 
a' tempi d'Augusto AnLipatro di Tessalonia accennansi i 
primi mulini idraulici. 

La civiltà é forza e ricchezza , e per essa ì Greci 
pria, indi i Romani, prevalsero sui popoli contermini, 
cosi che li resero a toro tributarli di capitali, e di 
servigi colle persone. Greci e Latini primitivi, anche 
se nobili, esercitavano da sé pure le arti più dure, 
facendosi aiutare per le cose più semplici ed abbiette 
da pochi servi. Ma progredendo, arricchironsi di servi,, 
preda di guerra o frullo di guadagni, e quelli secondo 

il , te, suo. 
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i gradi, posero ai lavori piii ingrati, a quelli che po- 
tevano o deturpare, od affievolire il corpo; pria la col- 
tura delle miniere, ìndi i mestieri meccanici, serbando 
a sè la guerra , la caccia , e gli esercizi die davano 
salubrità, vigore, grazia al corpo, splendore e valore 
alla niente. Le industrie esercitale generalmente dagli 
schiavi, dai servi, dai liberti, dagli stranieri tributari 
ed esclusi dalla milizia di primo grado, dal voto, dagli 
uffici pubblici, non potevano ottenere lutto lo sviluppo 
donde erano capaci in ragione della coltura generale. 

I lettori che ne seguirono in questo capo, avranno 
potuto convincersi, parecchi principi d'arti essere ve- 
nuti all' Europa per la via marittima dall' Egitto, e 
dall'Assiria per mezzo de' Fenici, de'Cari, de'Lidiì, 
de' Frigi, degli lonii. Per que'fatli verranno temperate 
le esclusive sentenze degli arianisti, che vorrebbero 
derivare ogni seme di civiltà dall' Iran, dalle fonti del- 
l' Indo. Nondimeno molte verità si trovano pure nelle 
conclusioni loro, die si ponno riassumere in queste pa- 
role del sapiente linguista Mas. Miiller : 

> Dall'evidenza della lingua può dimostrarsi che gli 
Ariani, pria della loro separazione, menavano vita d'a- 
gricoltori nomadi, come quella de' Germani descritti da 
Tacito. Essi conoscevano l'arte di arare, di fare strade, 
di fabbricare navi, di tessere, di cucire, di erigere case, 
ed aveano numerilo, almeno sino al cento. Aveano 
domesticalo gli animali più importanti: la vacca, il 
cavallo, la pecora, il cane; conoscevano i metalli prin- 
cipali, ed andavano armali di ascie di ferro per le arti 
della pace, e per la guerra. Conoscevano i legami del 
sangue e del matrimonio, seguivano condottieri e ro , 
■ed aveano eoo leggi e riti fissati i termini del difillo 



c della ragione. Aveano il concetto dell'essere divino 
che invocavano con vari nomi. Tolto ciò si prova col- 
V evidenza della lingua • (1). 



(I| Ma< Mailer, Tl.t ttitntt of tanguajt, London, 1881 
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SCIENZE. 



L'aftricm t 1-iMtrpriu trofici della Nanni. 

Lnmnlo di Vinci. 



Quando l'uomo eccitalo dalla necessilà di difendersi, 
di procacciarsi soddisfazione a' bisogni primi od acqui- 
sii!, fece lunga serie d' osservazioni e d' esperienze, 
scoprì alcuni ordini de' bili correlativi e costanti, che 

10 condussero ad argomentare alcune leggi governanti 

11 mondo. Sia che queste fossero vere, assolute, o tem- 
porarie od apparenti, l'uomo cosi diventalo osserva- 
tore, esperimentalore di proposilo e ragionatore, prese 
a mettersi per la via scientifica. 

Già al capo 1 vedemmo come antica tradizione mo- 
strasse, la natura del suolo del basso Egitto avere do- 
vuto dare occasione a quegli attriti sociali onde scin- 
tillarono alcuni principi della civiltà. 

It Nilo porta illuvioni periodiche, quasi costanti di 
tempo e d'estensione. Con esse scaccia dai piani pa- 
scolivi e feraci, popolazioni d'uomini e d' animali, con- 
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cima riccamente que' campi, toglie ogni confine, mi- 
naccia paludi. Gli abitanti onde difendersi dalle di lui 
pieni', e giovarsi de'trìbuli, dovettero studiare nel cielo 
le fasi della luna, gli aspetti del sole, la comparsa 
delle stelle, a misurare l'anno e conoscere l'approssi- 
marsi delle alluvioni, e provvedervi. Dovettero perii 
anche misurare i lavori agricoli, le vicende de' pascoli, 
il tempo del ritiro sulliargini. Dovettero erigerli, asso- 
darli, misurarli questi argini, e poi scendere ne' campi 
abbandonali dalle acque, coperti di limo, e dividerseli 
per nomi, per genti, per famiglie, e con canali, ed altri 
argini deviare acque rimaste inerti, e quindi aiutare 
quelle de! Nilo con altri canali a superare ostacoli e 
spandere più vastamente lor doni preziosi. 

Ecco come questo fatto naturale delle alluvioni pe- 
riodiche, slimolò l'attività dello spirito a mettersi in 
via per trovare l'astronomia, la geometria, la fisica. 
Ciò che accadeva nell'Egitto pel Nilo, in proporzioni 
minori avveniva nella Caldea per l' Eufrate e pel Tigri, 
Dell' India pel Gange, nella Ciua pel fiume Hoang-Ho. 
L' Europa era selvaggia ancora quando a Tebe, a Dehli, 
a Mcnplii, a Babilonia, si facevano continue e regolari 
osservazioni degli aspetti celesti, e degli avvenimenti 
terrestri, e che collegi sacerdotali regolarmente anda- 
vano registrando tali falli sognanti col loro ricorso le 
divisioni del tempo. In tali calendari notavano anche 
le feste religiose colle quali inauguravansi le opere 
agricole, c rammentavansi i fasti nazionali e topici. Cosi 
que'calendari diventavano cronache religiose, politiche 
e civili. L'Europa quindi mentre non ebbe dalla na- 
tura stimoli eguali ad indirizzare ed ordinare osserva- 
zioni ed esperienze, conducenti allo sviluppo de' germi 
Rosa, Orti/ini. 49 
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delle scienze, fu anche preceduta in ordine di tempo 
dall'Egitto, dalla Caldea Del gettare lo basi delle scienze 
medesime, laonde anche per questo aspetto della ci- 
viltà, accettò tradizioni ed origini venute dal Milo e 
dalla Mosopolamia. 

Tali principi di dottrine vennero per la via della 
Grecia, e però nelle lingue europee, le voci denotanti 
la scienza, non altrimenti che quelli delle arLi graziose, 
hanno origine greca. Quelle voci da prima non signi- 
ficarono cose astraile, ma concrete, come lo cose e 
gli atti naturali che diedero occasiono e fomite alla 
scienza. Sapere agli antichi italo greci fu vedere, e 
però il greco oìSa-so in Italia fu video, teda, pel vezzo 
di pronuncia che volse aita;, oìnof, Ut in vinus, incus, 
ovis. Da quella radice vennero i ted. (t/ssm-sapere, 
nei se-saggio, li slavi wkdza, wiado -m ose- scienza. Cosi 
la radice greca Ìtr/i-u.i-so, onde coi^-sapicnte, si trova 
nel Ialino sabo, sapio-aver sapore, gustare, onde sa- 
pore, sapere, tapienlia, sabo, savio, e sdentiti per sa- 
pientia, e seiVe per savire. Due altre radici greche in- 
dicanti sapere, aono comuni all'Italia con variazioni 
di significato. Ai Greci ótu valse opino, ed in Italia 
col suono voio, voglio, voleo significò l' allo non solo 
della mente ma anche della volontà , yi-vù^w invece 
coi tuoni nosco, conosco, ebbe il medesimo significalo 
in ambo le penisole. Voce speciale alla Grecia com- 
postasi forse dopo le primitive migrazioni, e di vasta 
applicazione, di molteplici significali, é quella derivante 
dalla reduplicazione o ripelizione della radice mai. Essa 
e fi* Biì-naT=E donde sono varianti fiitìnfii p£<h)«c, si- 
gnificanti scienza, sapere. Cosi le etimologie delle voci 
relative alle speculazioni scientifiche, confermano il fatto 



delle origini semplici e materiali delle sciente, origini 
alle quali fa bel commento l'acuta sentenza di Max. 
Mùller: nessuna scienza, arie veruna prospero lunga- 
mente, se in qualche guisa non servi agli interessi ma- 
teriali della società, (i) 

Le tradizioni raccolte dai più sapienti tra i Greci 
antichi, derivarono i primi semi delle osservazioni scien- 
tifiche, limili dall'Editto, quali dalla Caldea patria dei 
magi. Aristotile, il più sapiente de' Greci, mentre nella 
Polìtica dichiarò che gli Egiziani leneansi pei più an- 
tichi popoli della terra (2), nella Metafisica asserì che 
le dottrine matematiche ebhero principio nell'Egitto 
(3), c Luciano nel trattato dell'Astrologia sostenne i 
Caldei primi avere iniziato 1* astronomia (4). 1 quali 
Caldd, secondo Plinio, erano i più antichi abitatori di 
Babilonia, e slavano in loro repubblica nel grado che 
i sacerdoti noli' Egitto {tib. 3. c. 8}. A loro si attri- 
buivano quelle osservazioni astronomiche continue di 
settecento anni, che Epigene trovò a Babilonia segnate 
su registri di lerra cotta. (Pli., lib. 7, c. 7.) Anche Dio- 
gene Laerzio nel proemio alle dotte sue vite de'FilosoG, 
ovvero degli scienziati (che filosofìa e scienza allora 
era una cosa , perchè la filosofia propria non erasi 
separata dalle scienze naturali), scrisse che la tilosoQa 
cominciò fuori della Grecia. Ed. adduce un passo d'un 
libro sulla Magìa d' Aristotile (iv -à jii-pxù) in cui è 



. (I) Max Jlùller, The ìòbks of httQaage, London, I8IÌÌ, p. 8. 

f2) à.tutttsi téf ift«'oTsni jiìi Jsxìjil. it.ii. Arisi,, Poi., 7, t(ì. 

(j) Alò T:ifi AipitTS* ai p.ittnJOT!X3Ì ir^irs» risaie roiia-riia». 
Aria, Milaf. 

(5) MìlicVi -pi «El --.-.^JJ; Ù : I «;«:' l; il'*.. ' 
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dello la filosofìa essere slata iniziato nella Persia dai 
Magi, a Babilonia e nell'Assiria dai Caldei, Dell'India 
dai Ginnosoiìsli , dai Druidi e dai Samnolei no' Celli 
e ne Galali (-api -j KÈltoì; xii r«AàT*i;). Finalmente 
Plinio il vecchio, raccoglitore di tulle le migliori notizie 
ìtalo greche sulla storia delle scienze antiche, scrisse 
che le origini dell'astrologia, ovvero dell' astronomia, 
si ripetevano dalla Libia, dall'Egitto, dall'Assiria (1). 

Li Omini dal mar Rosso sbarcati a varie riprese 
verso Babilonia, avranno potuto recare all' Assiria no- 
zioni e pratiche egiziane, le quali poi là sviluppate, 
per la via della Mesopotania e della Persia e della Li- 
dia ponno essere venule alla Grecia ed all' Italia. Se i 
nomi sono guida, noi dobbiamo derivare dall'Asia i 
principi dell'Astrologia o dell' Astro no mia. Giacché la 
stella è sfarà in sans., starò nello zendo o persiano 
antico, aiTfnv in greco, aster in lai. stern in ted. 

L'astrologia che diventò poi astronomia, come l'al- 
chimia produsse la chimica, è il corpo di dottrina pia 
antico. Come tutte le discipline, in origine fu un misto 
di religione e di scienza, di poesia e di dottrina. Come 
gli spiriti umani presero a sollevarsi dal feticismo verso 
il naturalismo, tolsero i corpi celesti come divinità , o 
sedi di numi, essere animali, ed esercitami grande in- 
fluenza diretta, non solo materiale, tisica, ma anche 
morale sugli nomini. Quindi teologia, poesia, ed astro- 
nomia, si confusero alle origini nell'unica dolLrina 
detta astrologia, ciie troviamo insegnata a Babilonia 
dai Caldei (Ka&dim), pastori discesi dal Kurdistan, un- 



ti) Plin., m. Bùi, lib. 7, 203. 
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terlormcnlc ad ogni rimembranza greca (1). La torre 
di Babele della Genesi a selle piani rispondenti ai sette 
pianeti, serviva insieme alla adorazione del sole (Bel) 
ed alle osservazioni astronomiche. 

Diodoro Siculo ne assicura, che anche gli Egizi 
aveano sacerdoti dati esclusivamente alla osservazione 
degli astri per proposili teologici e naturali, e Maury 
trovò grande analogia tra i principii dell'astrologia ba- 
bilonese e quelli dell'egiziana, scritti nc'libri attribuiti 
a Tholh. 

Il dotto Cornevall Lewis nella storia dell'astronomia 
antica, quantunque si studi accorciare le ere, per con- 
ciliare la scienza colla Bibbia, ed elevare il valore delle 
invenzioni greche, confessa che < osservatori caldei ed 
egiziani ebbero il merito di fornire il materiale greggio 
delle osservazioni ai Greci , i quali poi soli ebbero 
il genio di convertire que' falli in sistema simme- 
trico i (2). Egli seguendo Achille Talius scrive che 
Babiloni ed Egiziani diedero nomi ai pianeti pria che 
i Greci, ma che i nomi greci sembrano invenzione 
greca, tolti alle mitologie. Que' Caldei che fra i (lus- 
sili dì Babilonia diventarono casta sacerdotale, sono 
anche chiamati Magi (Wàfoi) e si dissero di slirpe 
ària (3). Ma non dovettero recare dalle sedi avite mon- 
tane le cognizioni astrologiche, ma acquistarle od esten- 
derle osservando, od apreodendo nelle nuove sedi , 

(0 Al. Uaury, Lo Magie et l' Atìrolooie, Piri., 1860, p. Ì5. Vedi 
mcho iidstro opmcolo: II vero nelle ectenie occulte. Milino, Valen- 
li.ii. 1853. 

(2) Coroewill Lewii, Aa Millantili Swcty of Ole Atinmmy of tht 
Antienli, London, Parker, 18GÌ, p. 391. 
(Ó) Mórjn òi mi =à. tì 'Api.iv li.j;. Dimuciui in iUi-Miiller. 
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come fecero i Comesi di Fo-hi, come i Libici discesi 
dall'Aliante, come li Etiopi calali luogo il Nilo, e mol- 
tiplicati in regioni più fertili, e posti negli attriti com- 
merciali. 

Pria ebe fosse bene determinalo l'anno, gli osser- 
vatori notarono il comparire sull' orizzonte, e lo scom- 
parire d'alcuni gruppi di stelle periodicamente. Tali 
costellazioni in progresso entrarono ridi' ordinamento 
dello zodiaco, sotto forme degli animali elio apparivano 
con qualche costume spiccalo in compagnia di quelle, 
ma da prima furono considerate c denominale . sem- 
plicemente, secondo loro parvenze naturali, fi libro di 
Giobbe, forse anteriore alla Genesi, scritto in lingua 
aramea, fu rinvenutu a Babilonia dagli Ebrei nella loro 
schiavitù, e fu loro conforto. Egli non ritrac tradizioni 
egiziane, ma quelle de' Semiti venuti dal Cachcmir. 
Lanci in lui rinvenne questi nomi primitivi delle co- 
stellazioni : le circolanti Y Orsa e Boote, te fredde l' Orsa 
minore, il gruppetto le Pleiadi, i finii l'Orione (i). 

A tempi di Omero e di Esiodo non era popolare 
ancora nella Grecia lo zodiaco, xùxlo; tùv Xf&ut 
come lo dice primamente in Europa Aristotile. Omero 
vfAY Iliade e nell' Odissea nomina questo costellazioni : 
le Pleiadi siiì«8«t sette stelle, il cui nome da alcuni 
si trasse da xìtii navigare, perchè la comparsa loro 
segnava l'epoca di riprendere il mare, da altri da 
i;elEià;-colomba. Esiodo le dice figlie di Atlante (niv;li5wv 
■AtIi^evè^) , forse perchè prima determinate dagli 
Allanlidi, ed i Latini chiamaronle Vergiliae perchè se- 
gnami la primavera ter. 

(I) ParatipQmtni alta iliuilruiione della sacra ttrilfura. 
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Le Hyade da unv-piovero, perchè in generali» 
atlducevano pioggie, o da u;-porco, onde in Italia erano 
chiamale Suculae. Boole Bow-mv il mandriano, o l'a- 
ratore, dai Latini detto bubulcus; 

L'Orsa ipxTo; "ApxToupoi ; la polente forza d'Orione 
sfièvot Sppip.oY 'iiaiuvo;, ed il di lui cane Sino 
al quale pare fossero dedicate le piramidi d'Egitto. 

Esiodo non segue fasi lunari, o mesi, o posizioni 
del sole per ordinare le opere agricole, ma le comparse, 
o le posizioni di queste stelle. Eschilo nel Prometeo 
descrìve ancora salo (re stagioni upm, l' inverno (:/ù\>-t. 
chima, sans. A/ma-neve, lat. Aiems-inverno, slavo sima, 
led. w in ter- stagione del vento) donde Esiodo determina 
il princìpio, non per costellazioni, ma dal passaggio 
delle gru; la primavera top, lat. ver., poi. tn'osna; re- 
stato flcfcla (tempo caldo da Aspri* edes(us), ted. som- 
mo*, sumer, slavo lato. I Germani conoscevano solo 
queste Ire stagioni ai tempi di Tacilo. La mitologia 
serbò monumento di queste stagioni nelle cerimonie 
cadonli all'equinozio di primavera pei seminali, al sol- 
stizio d' eslate per la messe , all' equinozio d'autunno 
per la vendemmia. Tali feste in Italia si dissero Ceri- 
monia da Cerere, chiamata farsa-signora in Samotracia, 
Lybissa ad Argo , per la tradizione di biada venuta 
dalla Libia. Nella Grecia le massime cerimonie segui- 
vano all'equinozio d'autunno nel mese dai Beoti detto 
Demetrio (Cererino), quando Alene celebrava le grandi 
Tesmophorie, cui un mese dopo seguivano le Eleusine 
ad Eleusi. Cominciavano generalmente con caccia di 
tori, il vincitore delle quali toccava premio d' orzo, e 
duravano quando tre, dove nove giorni. (I) Nel preiioso 

(1) Ed. Gerhard, GrUMidu Slyikotojie, Berlino, 185 !. 
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pocmello / Giorni ed i Lavori, lessato di vecchie tra- 
dizioni, questo poeta, il cui padre da Coma Eloica era 
venuto stabilirsi io Ascra, picciolo villaggio dell'Eli- 
cona, insegna agli agricoltori vendemmiare quando veg- 
gono Orione e Sirio in mezzo il cielo, navigare quando 
le Pleiadi fuggono Orione, arare quando sentono dalle 
nubi li stridori delle gru, mietere quando scorgono le 
Pleiadi. 

Tali opere agricole, e l'apertura della navigazione e 
della guerra, si tacevano quando gli osservatori pub- 
blici indicavano venuto il tempo opportuno, il quale 
era segnato con una festa, una cerimonia, un sacrificio. 
Ed allorché in appresso si vennero a regolare l'anno 
ed i mesi, si ebbe cura, come scrìsse Platone (Leggi, 
2, iìj che i sacrifici e le feste vi fossero distribuiti 
per modo, che corrispondessero alle stagioni naturali. 
Esempio di questo antichissimo costumo di determi- 
nare le feste, rimase nella Pasqua cristiana cadente 
nel plenilunio di marzo, epoca della messe agli an- 
tichi Ebrei. 

A noi tanto lontani da' que' tempi semplicissimi, e 
tanto adagiali nella pratica dell' anno stabile, de' mesi, 
della se'.tlmana, non pare possibile che società con 
qualche arte e cultura potesse essere senza tali precise 
determinazioni del tempo. Ma se ci tacciamo a consi- 
derare che prima dell' invenzione de' gnomoni era dif- 
ficile misurare con precisione la durala della rivolu- 
zione della terra, o del sole, come credevano gli an- 
tichi, non parrà strano che si procedesse con anno in- 
certo, vagante. Michette, citato da Lewis, mostra che 
tuttavia alcuni Negri nell'Africa hanno bensì l'anno 
lunare di 384, ma vanno correggendolo colla mieti- 



tura, a quella guisa che aulicamente fecero gli Ebrei. 
Però parecchi popoli contavano gli anni per messi , e 
tuttavia gli Slavi dicono l'anno lelo, lato, Ijeto da lato 
estate o messe, e Testate appellarono anche wiosna, 
clic colla torma wuosi in finlandese significa anno. Nella 
Cananea miclevasi verso l' equinozio di primavera, e 
forse da ciò parecchi popoli cominciarono l' anno da 
tale equinozio, onde da ^-primavera, lai. ver, l'anno 
dai Tedeschi chiamossi Jahr, dagli Inglesi year, dai 
Goti jér , dai Polacchi iaro , dai Boemi gara , ed a 
J. Grimm parve usata la voce leni -primavera ad indi- 
care l'anno intero, e che i popoli nordici rammentas- 
sero gli anni per inverni, i meridionali per estati, o 
per messi (t). Il vasara lituano per estate, lo slavo 
tcusiia-primavera, lo sanscrito icasanta, sono della ra- 
dice medesima del lai. ver, greco S«p. 

Già prima il' Abramo, Comesi ed Egiziani erano per- 
venuti a determinare T anno 305 giorni e frazioni. Leg- 
gesi nello Chouking (cap. 18, trad. di Pauthier). ■ L'im- 
« peratore lao (che vivea più che due mila anni a C.) 

< disse ad Hi, ed Ho, uu periodo solare di 366 giorni 

< intercalando una luna, e così determinando quattro 

< stagioni l'anno si trova completo esattamente ■ . Cham- 
pollion il giovane dimostrò die !' anno di 365 giorni, 
diviso in dodici mesi, si scolpiva dai sacerdoti egiziani 
in tempi antichissimi. Erodoto neh' Euterpe scrisse : 
che gli Egizi primi di tutti gli uomini determinarono 
r anno, avendovi distribuito per entro dodici tempi loro 
indicati dalla oiservazione degli astri. Soggiunge che 
ogni loro mese è di trenta giorni, ma che a questi ogni 

(1) Deutsche Sfxthotujit, Gollingen, 1851, p. 715. 
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anno aggiungono cinque giorni , e si compiono il cir- 
colo dello zodiaco. Robert poi insegnò che il nome 
/tal dalo dagli Egiri alla terra , è geroglìfico di 3(SS, 
sommando il valore numerale delle lettere. Tale è pure 
l'anno del Jtig-Vedu e de' Zodiaci indiani , e quello 
ìntrodolto a Roma da Numa col culto di Giano venuto 
per mare. 

L'anno dai Greci si disse ÈvnuTÒ;-lornanlc in sè, 
come V annus latino annulus, ed sto; ovvero compito. 
In Omero chiamasi anche ì.jxi[ìa;, forse per le fes!u 
de' Lupercali. Ogni popolo nella Grecia pare determi- 
nasse il principio dell'anno da quella festa oda quel- 
1' alto pubblico che avea presso lui maggiore impor- 
tanza. Perchè l'anno nell'Attica, presso parecchi Ioni, 
incominciava al solstizio d' eslate; a Sparta, nel Pelo- 
poncso, nella Macedonia all'equinozio d' autunno ; presso 
Bitinii, Bcuzi, Delfi! al solstizio d 1 inverno, presso altri 
all'equinozio di primavera segnato dalla comparsa delle 
rondini. Forse perciò rimasero presso noi 1 costumi 
dell' anno per le pigioni , per li affliti a S- Michele 
(2:j settembre), nell' Insubria e nelle parrocchie e nei 
municipi inglesi, a S. Martino (Il novembre) nei Ve- 
neto. Dell'anno rurale, alla purificazione (a febbraio) 
nel medio evo, a S. Giorgio (25 aprile) pei mandriani 
lombardi, all'Annunciazione od incarnazione (SS Marzo) 
pelle cose civili. 

La divisione e l' ordine dello zodiaco, furono prepa- 
rali dalla distribuzione delle rivoluzioni lunari entro lo 
spazio dell'anno. Ne' paesi caldissimi ed aridi, ove 
nacque l' astronomia, era più grato T aspetto ed il lame 
della luna , che quello del sole. Le fasi costanti che 
segna la luna , il vario , sublime e misterioso aspetto 
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delle sielle che le fanno corona, eccitarono sempre le 
fantasie, co* indussero meditazione più die ogni altro 
fenomeno del mondo. Però le antiche tradizioni greche 
raccolte ne' canti orfici , disse la luna dea e preside 
della generazione. Se il giro del sole si dovea misu- 
rare dal ritorno alla sua posizione, col mezzo delle om- 
bre , o delle stagioni , o delle costellazioni , la rivolu- 
zione della luna era semplice e facile misurare dal 
compimento delle di lei fasi. Misura prima e generale 
quindi dal tempo diede la luna, onde come dal satis. 
mds-luna, vennero i sauscritli md-mi-imsuro, mésa- 
mese, mdstram- metro (pi-?™), dal greco (Wwi-lnna ven- 
nero il greco pi'n mese, il lat. mensts, come dal Led. 
monti-luna venne il tnonaf-mese. 

Il popolo fra gli antichi prese a misurare il tempo 
lo stagioni colla Iona. Però troviamo presso molli po- 
poli sacrifici antichissimi al novilunio, chiamato calen- 
dae dai Latini prischi, da KiXìw-convocaro, perchè in 
quel giorno il sacerdote chiamava il popolo a disegnargli 
le fesle cadenti in quella fase lunare, ovvero nelT en- 
trante mese, indicazione che poscia diedero ì ca- 
kndarii o limarti. Ma siccome le lunazioni non- 
corrispondono giustamente al circolo annuale , ne 
nacquero grandi confusioni , che si andarono cor- 
reggendo mano mano intercalando. Colle lune si mi- 
surarono primamente le stagioni , i perìodi ; con ciò 
si- spiegano le tradizioni degli anni di svariatissima 
durata presso gli antichi, raccolte e scritte da Censo- 
rino netr importante libro De die natali. Egli dice che 
da prima gli Egizi ebbero un anno di due mesi , che 
Giasone tolto quello, ridusse a quattro mesi, che Ar- 
minone invece Io portò a mesi tredici e giorni cinque. 
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che gli Arcadi ebbero anno di ire mesi , i Cari e gli 
Acarnani di sei mesi, e che in Italia Ferentini, Lavimi, 
Albani o Romani, pure vicinissimi, ed altre genti, eb- 
bero anni differenti. Ma che poi tutti studiaronsi ri- 
durre quegli anni naturali, all'anno vero, intercalando 
mesi (i). Ed aggiunge che presso alcuni 1' anno natu- 
rale si cominciava dal nuovo sole, ovvero dalla bruma, 
presso altri dal solstizio d'estate, da parecchi dall'e- 
quinozio di primavera , da taluno all' equinozio d' au- 
tunno, da chi alla comparsa delle vergiiie (vcrgiliarum), 
da chi al loro tramonto, da molti dalla nascila della 
coslellaziooe del cane (pag. 0!5). 

L' anno antico di Alba e di Itoma , detto l' anno 
di Romolo, anteriore a quello di nudici mesi introdotto, 
secondo Fulvio da Numa, secondo Giunio da Tarqui- 
nio, era solo di dieci mesi , onde rimase il nome di 
Dicembre all' ultimo mese pure dell' anno posteriore. 
Quel!' anno antico era marziale, c cominciava all'equi- 
nozio di primavera col mese di Marte, alla guisa di 
quello degli antichi Persiani. Quindi era rito pelasgo, 
verso l'equinozio di primavera rinnovare il fuoco sa- 
cro alle Vestali , e l' acqua lustrale , rito serbalo dai 
Cristiani nel sabato santo. Quel mese corrispondente al 
Ntean ebraico, ed aWAdur arabo, apriva l'anno pure 
ai Chinasi ed ai Messicani. 

Quelli anni trovarono complemento e regolarità nei 
cicli de' quali rimasero memorie nelle olimpiadi greche, 

(1) Alium Ferentini, alium Lavimi, ìleraque Albani vel Roman 
babuerunt animili , ila ul alilo genles. Omnibus UniUD fuit proposi- 
lum suoi civiles anno!, varia intcrcalandis mensibtis, aJ illuni veruni 
.lalurslemcius corriere. Cemorinus, Di die natali, Berlino, Rei- 
mer, 1815, p. 09. 
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ne' lustri Ialini, dì cinque anni solari, designali nella 
Grecia dal ricorso dei ludi a Giove olimpico netl* Elide, 
a Roma da quelli di Giove capitolino , e da! rinnova- 
mento del censo de' cittadini secondo l'istituzione di 
Servio. L'anno civile di Romolo, osservò Niebnhr, era 
di soli 304 giorni, ma P anno astronomico di Roma , 
a que' tempi, dovea essere ciclico, delerminalo dal lu- 
stro. Intalti il luslro composto di cinque anni egizii (> 
di Numa, risulta di 1823 giorni, e sei anni di Romolo 
fanno 1824 giorni. Il ciclo, secondo quel dotto, era la 
misura grande di tempo praticato in Occidente, e tale 
scientifica divisione del calendario, svela scuola d' os- 
servazioni risalenti a remota amichila. Cosi dagli Aztequi 
nel Messico si usava un secolo di 104 anni solari ed 
un auno civile il più perfetto prima del gregoriano ; 
e Frcrel Irovò che ì Persiani ave-ano due cicli : uno di 
cento e venti anni, l'altro di cinquanladue. Ciclo vieno 
dal greco *ù*i»; -cìrcolo (come l'anno), voce che in 
Ilalia pronunciossi seclutn siectilum, il quale, come scrisse 
Ccnsorìno, in origine misurò la vita più lunga dell'uomo 
in una citlà. Onde v'ebbero secoli naturali di varia 
lunghezza, ed il quinto degli Elruschi fu sino di (23 
anni , come apparve dai loro libri rituali , i quali poi 
assegnavano la lunghezza dei secoli d' ogni ciltà. Que- 
sto spazio perché misurava una generazione, dai Greci 
secondo Eraclile diiamossi ysttiv, la quale nell'Egitto 
era di 23 anni, perchè designava la massima longe- 
vità del bue Api , onde diventò leggenda cristiana il 
Papa non poter pontificare più di 25 anni. 

Numa altri bui a Giano l'anno comincianlc al sol- 
stizio d'inverno, e partito in dodici mesi, donde il 
primo quello di Giano Ianu-arius. Però Giano, come 
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il Gancsa indiano, veniva pure rappresenlato tenente 
nella sinistra il numero 305 , che è quello de' giorni 
dell'anno sno(t). Mommsen, che fece gli sludii più ac- 
curati stille origini romane, tiene avere realmente esi- 
stito I' anno decimale di Roma (2) e nondìmento Lewis 

10 crede una finzione. 

Dicemmo come il popolo prese a dividere le sta- 
gioni, a segnare le slazioni dell'anno col mezzo delle 
opere agrìcole, o pastorali, o civili, o come tali opere, 
sendo iniziate da teste o sacrifici, le solennità furono 
i (ari del lempo. Così i rustici nostri più semplici, ed 
i proverbi, segnano le opere importanti colle feste : a 
S. Martino, a S. Michele, a S. Giorgio. all'Assunta, all'An- 
nunciala, alla Candelora, e via dicendo. Parecchi nomi an- 
tichi dei mesi sono documento di quesle origini, perchè de- 
rivarono da solennità di Numi presidi a qualche parte 
della 'vita. De' Latini lamtarius , Fclruarìus, Marliui, 
Maim, lunitts, rammentano le solennità di Giano, dei 
Lupercali l Purificazione), di Marte, di Maria, del sole. 
Ioti agli Scandinavi, Iona a Troia, onde Giunone. 

I Greci ebbero parecchi nomi speciali de' mesi , ed 

11 diligente Lewis rinvennevi dedicali alla divinità i se- 
guenti : 'a-eUkio; (Apollineo) a Delfo, 'Anonimo; (Apol- 
lonio) ad Elis , A'peio; (Martio) in Bitinia , 'Apremmo; 
(Dianio) 'Aypuììoio; (Venereo) a Cipro e nella Bitinia , 
AitfrìTpiej (Ccrcrino) nella Bitinia e nella Beozia *Hp no; 
Aiooxoupo; (Giunonio, Dioscurio in Creta, Aio; (Divo) in 
Macedonia , "Kpiiaio; (Mercurio) io Beozia, h^iìotios 
(Yulcanio) nell' Asia Minore . DomtiKw (Nettunio) ad 

(1) Vedi ooslro opuscolo: Di'Ptlatgi in Italia, p. 53. 
(ì) Bit Rmisehf Chronotogi,, Berlino, 1858. 
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Atene, Kfòvio; (Saturnio) nell'Altica, ed altri simili (i). 

V etimologia de' mesi latini de' tempi storici è piana, 
dopo la riforma del calendario fatta da Sosigine d'A- 
lessandria per incarico di Cesare', i mesi Quintili* e 
Sexiilis dell'anno romuleo si denominarono Mius, Au- 
gustus (2) ed ordinali rimasero solo il setlimo (Sep- 
tembris), l' ottavo, il nono, il decimo. Dagli altri mesi, 
e di quelli aggiunti da Numa o da Tarquinio, vedemmo 
il significato. Rimanu dunque solo a spiegarsi l'Aprile 
(Aprilis), cheYarrone ed altri antichi alla leggera, come 
soleyano in cose etimologiche, scrissero avere indicalo 
l'apertura dell'anno da aprire. Noi portiamo opinione 
diversa, perché questo mese non apriva l'anno dell'e- 
quinozio di primavera, che era nel Marzo, non apriva 
la vegetazione nel Lazio già germoliala e fiorila in parie 
jiure nel Marzo. E perché a Giano aprente l'anno nel- 
l' antica lingua sacerdotale fu dato non l' epitelo di 
aperilis, ma quello di Patulcius da patere (3). 

L' acoto Giù. Scaligero sospettò che Aperilis od Apri- 
lis venisse da ^er-verro a ricordare i sacrifici di que- 
sto animale in quella parie dell'anno. Noi invece sli- 
miamo questo nome essere frammento di zodiaco per- 
duto, c designare la casa o la costellazione del cignale 
aper, ed Aprile essersi formalo alla guisa di canile . 
ovile, porcile, fenile, caprile, bovile. Non crediamo pos- 
ti) Leais, Opera diala, p. 23. 

(2) Nacn Quintiti$ Julius cognominami est C. Cajsara A. M. An " 
Ionio Coss. anno luliano secundo: qui autóm Srxtilii inerii ei S. C" 
«arco Censorino C. Aainio Gallo. Coss. in Augusti honorem dictua 
«si Augusto anno Augusti vicesirao. Consorinus, Di dn natati, Ber- 
lino, Itómer, i8Si, pag. CU. 

(3) modo namque Paluìcius idem. 

El modo sacrifico Clusius ore roeor. Ovid, Fati., V, HD. 
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sibile ihe i nomi ordinali quinto, sesto, settimo , ot- 
tavo, nono , decimo (Dicembre) fossero primitivi. Essi 
devono essere stati preceduti da Domi storici, o sacri, 
o designanti costumi, come tutte le denominazioni delle 
parti degli zodiaci , e 1' appellazione d'Aprile dev' es 
sere frammento di queir antichissimo calendario per- 
duto. 

La primavera iniziata dall' Aprile , fu Ter ai Sabini 
ed ai Latini (onde vernacoli), fu agli Attici, :r.p 
agli Eolici, |iv,p agli lonii , e ver ncll' Italia settentrio- 
nale è il verro ed il cignale, rispondente al greco Oi-a. 
led. (fticr-beiva, che gli Slavi chiamano swìer, corri- 
spondente all' eolico od? , al lat. fera. Dante chiamò 
Cerbero il gran verino, perchè ver aulicamente va- 



leva animale feroce, cui si dava la caccia nella pri- 
mavera , talché il lat. venari cacciare dev' essere con- 
trailo da vernarì. come i greci On'pi-caccia, On?à<o-cac- 
cio, si formarono da Oiip-tiera. Secondo Ausonio la pri- 
mavera o 1' anno romuleo ed agricolo, si aprivano in 
Italia colle costellazioni dell'ariete e del loro corrispon- 
denti al bue Api o Ser-apis degli Egiziani , del quale 
erano simbolo due corna. Tanto neh' Eeilto che nelle 
scuole magiche, il bue Api come segno di generazione 
si scambiò col becco o col capro. Ora il nome *i-po; 
(capro) in greco vale cignale c membro virile. Ed ecco 
come facilmente potè avvenire, che si scambiasse la 
costellazione dell'Apio del becco, per quella del verro. 

La primavera dai Germani si disse FrUh-ling per- 
chè sacra all'amore, personificato in Froft, Freya, Venere 
nordica, alla quale era dato un cignale a setole d'oro, 
simbolo del sole. Cosi Nerlhus, madre germanica degli 
Dei , porlava l' immagine del cignale , e Mesilclia, dea 
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antica de' Circassi, montava cignale a setole d'oro (4), 
e Frioco, dio rigeneratore danese, cavalcava cignale con 
sproni d* oro. Alcuno degli antichi opinò anche Aprili* 
venire da 'Afso-SlTTi Venere, perchè st3gioue dell'amore. 
Se consideriamo che anche ai Germani la primavera 
era sacra a Venere detta Frali, molto vicina ad Afro, 
dobbiamo arguire, che il nome greco di Venere venisse 
piuttosto da *z-po;-npi;r , anziché dalla schiuma del 
mare -èffòt, e che io origine s'appellasse Caprodite 
od Apro-dite. 

Errard Mollieu nelle Memorie delle iscrizioni (Pa- 
rigi, 18S3) pubblicò uno zodiaco trovato in roccia del 
forte indiano di Trichinipaly. Questo zodiaco ha nel cen- 
tro un flore di loto, intorno, prima i sette giorni della 
settimana, poi novo pianeti, indi undici segni astrolo- 
gici dello zodiaco delti Cavana, Tra i quali, sotto Marte 
detto Skanda (.Gradivus), è la costellazione del cignale 
(Colava). Anche l'Ercole ingeniculus eyfefoia.a^, chia- 
mossi aper, e la sfera. degli Ebrei, secondo Manolo , 
colloca nell' Orsa un cignale , porcus ferreus, e l' orsa 
appartiene pure a quel!' Arimante , arcade Carnoso pel 
cignale. Se si derivano le 'r<*&s? da Je porco, il quale 
nella forma latina sus è nelle Sarculm nome latino di quelle 
stelle, si argomenta che il porco, od il cignale, fu pure 
nelle costellazioni greche. Biot veramente poscia mo- 
strò, che l'astronomia indiana fn tolta goffamente dalla 
chinese (2) , ma ciò non scema punto importanza al 
nostro ravvicinamento. 

lornandes scrisse che i Goti pria di Cristo conosce- 

(1) Bodenjtaed, Ltt ptaplei da CwtaiMI. Pifis 18*5. 
(>>, mi. Nel inumai dti tana»», m:>, p. GII. 
Rosa, Origini. 20 



vano i viaggi di 344 stelle. Se i nomi dì esse fossero 
serbali, ci troveremmo molli segni dì storia, di costumi. 
I Domi settentrionali che ci rimangono devono essere 
comparativamente recenti , e sentono l' influsso delle 
comunicazioni di idee ed osservazioni greche. A ea- 
gion d' esempio le stelle colle quali i Greci immagina- 
rono il carro artr^a, lai. plaustrum, dai Polacchi chia- 
mansi icos-carro, dai Serbi tota-ruota, dagli Ungheresi 
jsefare-carro, dai pastori spagnuoli botino, , dai Tede- 
schi antichi a?aje»-carro. Secondo h Grimm alcuni po- 
poli settentrionali nelle sette stelle ove sono le orse , 
immaginarono una chioccia coi pulcini. Ai Latini quei 
trioni onde fecero septentricmes , indicavano buoi gui- 
dati dal bifolco 6oo(e. Li Spagnuoli ne immaginarono 
capretti , e chiamarono quelle stello siete cabrillas ; i 
Polacchi dissero Baby, i Russi BabaAà nonna quella 
chioccia degli Scandinavi e de' Teutoni. Alcuni Tedeschi 
antichi chiamarono Orione P/fcioc- aratro, e ilecAen-raslro ; 
li Scandinavi la dissero Frigger-ok, forse carro di Fric- 
co, dio generatore danese. 

Tolti questi nomi semplici naturali, sono importanti 
a considerare, perchè rammentano cose pastorali ed 
agricole, e dimostrano come siensi studiate le posizioni 
di queste stelle per determinare i tempi de' pascoli, 
de' viaggi, dei lavori della terra. Qoesti nomi inducono 
confusione, perchè lo stesso gruppo di stelle ebbe nome 
generale come i selle trioni, e particolare, come le orse, 
il carro, boote, babà. 

Tolomeo, che visse al principio del secondo secolo, 
descrisse quaranl' otto costellazioni , delle quali dodici 
nello zodiaco, alla guisa degli Egiziani : l'ariete (marzo T), 
il toro (aprile 13), i gemelli (maggio □), il cancro (giù- 
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gno s), il leone (luglio ili, la vergine (agosto Vi, la 
libra (settembre a), lo scorpione (ottobre ni), il sa- 
gittario (novembre +*■), il capro (dicembre %, sigla di 
■cpifoi). l'anfora (gennaio s»), ì pesci (febbraio )(). To- 
lomeo riferiva le osservazioni antiche, rettificate da Hip- 
parco greco, il massimo astronomo dell' antichità , che 
scrìvea circa 160 anni a. C. A tempi del quale l'ariete 
era all'equinozio di primavera, il quale poi pel moto 
di precessione degli equinozi da oriente ad occidente, 
clie si dice compiersi in 25870 anni , ora si fa nella 
costellazione dei pesci, mentre l' ariete scese sino presso 
all' equatore. 

A Biol le costellazioni egiziane parvero diverse dalle 
greche , le quali tolsero parecchi segni dalli zodiaci 
asiatici. Diciamo i segni e non i nomi , perchè seb- 
bene i Babilonesi, li Egiziani, li Indiani avessero deno- 
minalo i pianeti e la costellazioni pria de' Greci, i nomi 
di questi differiscono, e sembrano a Lewis invenzione 
indigena. 

Quando li Egiziani presero a disegnare loro zodiaco, 
il principio della innoodazione del Nilo cadeva alla ca- 
nicola , quindi dal cane Sothis incomincia lo zodiaco 
egiziano; quantunque il primo mese dell'anno egiziano 
fosse sacro a Thotb, l' inventore della scrittura e ri- 
spondente in qualche guisa a Giano. Quelle alluvioni 
duravano sotto i segni del leone e della vergine (lu- 
glio, agosto), e però Grecie Latini, senza sapere per- 
chè, posero agli imbuti teste di leoni, simboli d'innon- 
dazionc. 

Moilieu sostiene che dallo zodiaco indiano passarono 
nel greco il segno del capricorno al solstizio d' inverno, 
e la costellazione del delfino , nella quale trovavasi il 
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sole 1400 anni a. C. Quello zodiaco indiano, egli scrivo, 
col mezzo de' Caldei pervenne a Cleostralo greca nel 
sesto secolo a. G. Cleoslrato, seguendo pure le trac- 
cio degli Indiani cbe aveano notìzia antica della pre- 
cessione degli equinozi, riformò le costellazioni orientali 
prendendo i segni dieci gradi più all' oriente. Lo zo- 
diaco indiano e quello dei Greci riposano sopra base 
comune, la posizione cbe occupavano l' equinozio ed i 
solstizi 1420 anni a. C. 

Nello zodiaco indiano è il segno della serpe Ahi cor- 
rispondente al nostro cancro, il quale nello zodiaco egi- 
ziano è rappresentato da uno scarabeo, e per l'acqua- 
rio v' ha un vaso Coumbha (com&ai-navicella). Letronne, 
Brugsch, Rougé, studiando li zodiaci egiziani, vi trova- 
rono anche ì segni dell'acqua, de' pesci, del toro, de' 
gemelli, del sagittario , dello scorpione con un serpe ; 
della vergine col titolo erpa che vale donzella nobile, 
mentre ai Greci era Erigone o rossa, forse perchè por- 
tante le spiche, e rappresentante Iside. Nozione di quello 
zodiaco indiano, ponno essere pervenute nell'Europa 
anche per le vie della Russia, perchè Libri trovò cbe 
i nomi delle costellazioni dei Mongoli sono sanscriltc. e 
corrispondenti ad alcune accennate nelle leggi di 
Mann iti. 

Mentre le alluvioni del Nilo seguivano sotto i segni 
del leone, e della vergine, era tradizione ai Greci che 
fosse seguito un diluvio in febbraio, che rammentossi 
colle costellazioni dell'acquario e de' pesci, costellazioni 
che devono quindi riferirsi ad innondazìoni asiatiche. 

i Greci , seguendo antico poema ricordato da Cie- 
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mente Alessandrino, attribuirono a Chirone, maestro di 
Giasone l'argonauta, e vissuto circa 1300 anni a. C, 
le prime loro nozioni astronomiche. Ma quelle nozioni, 
come vedemmo, erano vaghe, empiriche, miste d'astro- 
logia, di magia. Presero a diventare elementi di scienza 
primamente fra Greci per le osservazioni e le medita- 
zioni di Talete fenicio stabilito a Mileto, dove faceano 
scalo lutti i maggiori navigatori del Mediterraneo , e 
donde egli viaggiò anebe per terra all'acquisto di co- 
gnizioni. Visse tra il 639 ed il 546 a. C., e fondò la 
prima scuola ionica di filosofìa. Egli pensò la luce della 
luna derivare dal sole, e che la terra riposi sulle ac- 
que (Lewis). Era contemporaneo di lui Soloue che 
viaggiò e studiò nell' Egitto , e che nel S94 a. C ri- 
formò il calendario d'Atene, armonizzando il mese colla 
luna, e togliendone il disordine d'intercalare un mese 
ogni due anni. Anassimandro, discepolo di Talcle, pure 
di Mileto e vissuto tra il 610 ed il 847, lasciò disegno 
della lerra , piantò un gnomone a Sparla che distin- 
gueva le stagioni, i solstizi, li equinozi, e trattò della 
grandezza e della distanza de' pianeti. Pensò sferica e 
sospesa la terra , ed obbìiquo lo zodiaco. Ampliarono 
quelle dottrine Anassimene da Mileto nato circa il 575a.C; 
Eraclito da Efeso intorno il 504 , Parmenide di Elea , 
nato nel 930 , che scrisse di scienze in esametri (1), 
come poscia Zenofonte ed Empedocle, e che opinò la 

(0 L'i dottrine *e«iU di religione e coltivate nei leniuli, ti con- 
cepivano [iodicamente, e si formulavano in versi come i proverbi 
onde mandarlo più >ge s*ol mento alla memoria, e renderle gradito pel 
canto. Pero li cosmogonia poetica di Lucreiio fa preceduti dai versi 
dei Veda.dalIoZend Avella, dalla Ttoijonia di Esiodo, dai Versi in im- 
muri dei Druidi. 
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terra sferica essere Del centro dell'universo e divìsa in 
cinque zone. Anassagora ionio da Claxomena, nato nel 
499, che viaggiò nell* Egitto, spiegò ecclissi e fu car- 
cerato per ateismo come Socrate. Eudosso da Cnido . 
che circa il 400 a. C. rese popolare l' astronomia col- 
l'opera Enoplron (specchio) , il grande Hipparco da 
Nicea in Bilinia, e finalmente Phtolomeo Alessandrino che 
intorno l'anno 130 dell'era nostra descrisse 48 costel- 
lazioni comprendenti I02fl stelle (Arago). 

Lo zodiaco europeo ricevuto dai Greci, che mette le 
pioggie in Gennaio, non può essere egiziano, quantun- 
que dall'egiziano abbia potuto ricevere alcuni segni. 
L* equinozio ora segue ne' pesci, non neh' ariete come 
e stabilito nello zodiaco nostro, per cui dovrebbe ti- 
rarsi indietro d'una costellazione ovvero di 213Ganni, 
che menarebbe intorno ai tempi d' Hipparco. Ma le tra- 
dizioni poetiche raccolte da Virgilio facevano aprire 
Tanno dal toro, che ne ritrarrebbe a 2456 anni, ov- 
vero ai tempi dì Chirone. Per cui sarebbe da accet- 
tare l'argomentazione di Newton che assegnava allo 
zodiaco greco 936 anni a. C. 

Nello zodìaco indiano dì Siva, vedemmo segnata la 
selti-mana , in cai si fece entrare la radice mona da 
mene luna, perchè è un quarto del mese lunare. Fis- 
sali i setti pianeti, era naturale che non si limitassero 
solo a selle gradi della torre di Babilonia, a quelli della 
scala di Mitra, ed ai setto giorni della creazione , che 
Dell' Etruria diventarono sette mila anni , ma che ser- 
vissero di base anche ad una costante divistone di 
tempo. Però ab immemorabile Ebrei , Babilonii, Cinesi 
conobbero la settimana ignorala dai Greci e dai fìomani, 
i quali aveano invece le novene, mmdinae, otto giorni 
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comuni o di lavoro, poi uno di mercato. La scllimana 
nell'Europa s'Introdusse nel secondo secolo, e quando 
ancora prevaleva il politeismo, laonde i nomi dei giorni 
della settimana ripetono divinità pagane , tranne in 
alcuni luoghi il sabbato che rimase ebraico ; diciamo in 
alcuni luoghi, perchè l'inglese saturila;/, l'anglosassone 
soternes dog, il frisone saterdà, il vesfalìco sotmdag 
significano giorno di Saturno. La domenica, lat. domi- 
nica dies-gioroo del Signore, nel settentrione fu giorno 
del sole, suntac, sontag. A I. Grimm parve poter ar- 
gomentare dalle forme antiche de' nomi dei giorni nelle 
lingue germaniche, che l'introduzione loro rimonti al 
quinto secolo. 

Fra i dotti e gli acuti pensatori della Grecia che 
primi ordinarono sistemi di dottrina , emerse Pitagora 
ionio da Samo, vissuto secondo Róth tra il 569 ed il 
i70 a. C. Egli, come Talete, dal luogo natio ebbe oc- 
casione di raccogliere molte dottrine derivate dall'As- 
siria, dalla Lidia, dalla Fenicia, dall' Egitto. Sete di sa- 
pere lo condusse a quelle fonti ove attinse largamente, 
e fecondò que' germi negli esercizi degli affari pubblici, 
e nelle scuole, che andò aprendo nella Grecia continen- 
tale ed in Italia. 

Le dottrine di lui, un misto di poesia, di dogmatica, 
d'esperienza, di scienza fisica e sociale, vennero am- 
pliate dai discepoli , e furono da prima scrìtte ordi- 
natamente da Filolao, contemporaneo di Socrate. 

Il sapere procede sempre misto di cognizioni posi- 
tive e di supposti, di fantasia. Perchè da singoli falli 
analoghi, argomentiamo leggi generali, colle quali spie- 
ghiamo questi fenomeni. È continuo lavoro di sintesi 
affretlale, ed inalisi, che si aiutano reciprocamente , e 
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traverso mille errori si va svolgendo il vero mano mano. 
1 supposti fallaci della magia , dell' astrologia , dell' al- 
chimia, guidarono a molli e funesti errori , ma anche 
al vero. L'uomo non può lare altrimenti; si considera, 
come scrisse Vico , centro dell' universo , e tosto che 
abbia alcuna cognizione, vuol spiegarsi come può l'o- 
rigine, e lo scopo di lutto. Noi ci ostiniamo nei circoli 
viziosi di spiegare scientificamente le cose sopranatu- 
rnli, pel motivo medesimo che i filoso!) presso ogni po- 
polo incominciarono loro trattati dalla cosmogonia. 

Que' Qlofosi vedendo la terra come sospesa fra le 
acque dei mari, ed i fuochi o le luci del cielo, imma- 
ginarono le origini del mondo quali dalle acque, quali 
da) fuoco. La scuola di Talete preferì la tradizione delle 
acque, quella di Pitagora s'appose al fuoco. 

I Bardi , secondo Strabone , insegnavano avere da 
prima dominato il fuoco e l'acqua, e Beroso si crede 
abbia asserito che quando tutti ì pianeti staranno nel 
cancro, il mondo sarà innondalo dal diluvio, e quando 
invece ridurannosi nel capricorno, avverrà grande con- 
flagrazione. Ed ecco come sempre l'universo si credeva 
sospeso fra l'acqua ed il fuoco, e predominalo ora dal- 
l'uno, ora dall'altro di questi principii, a propiziare i 
quali, ed a figurare loro azione cosmica, si istituirono 
le lustrazioni ed i battesimi coll'acqua e col fuoco. 

Giustino riferisce che li Sciti teneano il fuoco quale 
gcneralore del mondo (1). Essi cerio non aveano tolto 
quella credenza dalle speculazioni de' Pitagorici, né da 
Eraclito , nè da Ipparco Metaponliuo , che nel quarto 
secolo a. C. insegnarono ogni cosa essere escila dal 



<1) Ignit igui ni marnimi genuil, Giusi., /iforia, I. ì, c I. 



Cuoco, ed in quello doversi risolvere (I). Però quel- 
l'ur che ai Caldei era fuoco, ne' Germani valse origine. 

Era tradizione giapponese che il Dio Topan avesse 
distrullo gli uomini non col diluvio , ma col fuoco. I 
Guebri, antichi adoratori del fuoco , serbano sai Cau- 
caso la credenza che il mondo debba andare consunto 
dal fuoco, laonde ripeteva vetusta e generale tradizione 
Ovidio quando nelle Metamorfosi cantava i vaticini avere 
asseveralo che verrebbe tempo in cui mare, terra o 
ciclo andassero in fiamme (2). Tale credenza era an- 
che nella religione scandinava, e passò nell'/ipoca/isse, 
e fu ripetuta ne' versi cristiani : 

Din irne, dio illa 
Solvei sasclum in favilla, 
Testo David cum Sybtlla. 

Queste idee erano poesia astronomica, perchè deri- 
vate dal sospetto degli osservatori di periodi nel giro 
degli astri. Gli Egiziani aveano intraveduto il periodo 
Sothis o del cane, il quale parve a Lewis di 1461 anni. 
E pare l'abbiano figurato nella fenice, che si rinnova 
nelle liamme. Tuttavia nella Persia li lezdiani consul- 
tali da Layard, serbano frammenli di religione naturale 
anteriore alle riforme de'Zoroaslri. Essi, come i Caldei 
di Diodoro , dicono il mondo senza Gne , ma che la 
terra si svolse per serie lunghissime di periodi, in capo 
ad ognuno de'quali rinnovossi, essendole rimasta una 
copia d'ogni specie vivente. Simili periodi della vita 

(1) Diogene Lacnio ì n Eraclito, r. VI ; Plutarco, Opinioni dti filoiofi, 

(2) liise quoque in lai» reminiscilur sfioro ipmpus Quo marr, quo 
lellua, rorrfplaqiH rygia culi ardtal. Mei , lib. i. 



del mondo erano pure r.ella teologia degli Etruschi, ed 
in quella de' Messicani. Ha quantunque queste argo- 
mentazioni muovessero da osservazioni naturali , non 
aveano forma o base scientifica, ma erano voli podici, 
che rasentavano verilà scoperte dalla civiltà moderna. 

Maggiore fondamento dottrinale ebbero le opinioni di 
alcuni filosofi greci, e specialmente de' Pitagorici, in- 
torno il fuoco centrale della terra, l'azione dì lui sulle 
montagne ed il moto della terra. 

11 diligente Plutarco nel discorso sul freddo scrisse 
cosi precisamente. < Empedode (d'Agrigento, Arcagas, 

■ vissuto nel 444 a. C.) pensa che questi precipizi ' 
> quali si veggono, e gli scogli e le rupi , sieno alzali 
• e sostenuti dal fuoco che arde nelle viscere della 

■ terra. • A questo fuoco centrale in Italia ai tempi 
di Seneca si attribuirono, non solo i sollevamenti dei 
monti, ma anche i lerremoti (I). E l'arabo Kazwin che 
ovea espilali libri indiani, disse il calore interno della 
terra fomite delle piante e degli animali. 

I Pitagorici ed Aristotile nel Trattalo del Cielo, im- 
maginando scrissero: l'universo essere tra due fuochi, 
il centrale della terra ed il superno, il quale si credeva 
salito dalla terra. Esiodo nella Teogonia, cantando cre- 
denze popolari, disse la terra avere generato il cielo 
stellalo, e che i fulmini ed i tuoni in origine furono 
emanazioni del fuoco, che la terra chiudeva nel seno (2). 

(I) Libri. Hiitoirt p. 67. 

(3J Fnc M «. I«n («uri 

Oipi». àjTipi.na. E>iodo, V, 126. 

I Ciclopi 4 Giova. 
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Opinione che trovasi formulata nelle delirine sacre de- 
gli Etruschi (1), i quali aveano già osservato esservi 
fulmini che si sprigionano dalla terra verso il cielo. 

Però ad onta della generale teoria che il sole ed il 
firmamento girassero intorno la terra, ì Pitagorici, ed 
alcuni pochi filosofi greci, opinando che sotto la terra 
[osse il fuoco, sostennero che il centro delle rotazioni, 
quindi dell'universo, non fosse la terra, ma il fuoco. Con 
ciò questi non prevennero il sistema di Copernico, ma 
si posero sulla via di esso. Un luogo importante di 
Slobeo vissuto nel secolo quinto dopo Cristo, e racco- 
glitore dello sentenze antiche, spiega chiaramente la 
teoria dei due fuochi agii estremi del mondo : nel cen- 
tro della terra, e sopra le stelle, detto custodia di Giove 
Aio; fuXaicnv e dei moti dei corpi cosmici. Intorno a 
questo fuoco centrale , egli dice , s'aggirano : prima- 
mente il cielo, poscia i pianeti, quindi il sole, e sotto 
lui la luna, sotto di essa la terra, e poi gli antipodi e 
solfo ogni cosa il fuoco (2). 

Anche Plutarco nel trattato Delle opinioni de' filosofi 
asserì, che Filolao mise il fuoco nel mezzo siccome 
quello che è il Focolare dell'universo, assegnò il secondo 
luogo alla terra opposta alla nostra (antipodi), nel terzo 
quella da noi abitala. Queste sono le parole di Plu- 
tarco. > Tulli gli altri pongono la terra immobile, ma 

• Filolao pitagorico opinò ch'essa si muova cìrcolar- 
- mente intorno al fuoco nel torto cerchio come il sole 

• e la luna. • 

(I) Eli-uria «rumpera quoque terra Fulmina arbilnlur. 

(ì)iipi Si Touroi (tiiimov) Sua lumia Olia (ipiuiiv, oupavD., irla-riri;, 
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Ripete ciò con altre parole Della vita di Numa, dove 
aggiunge questo fuoco da Pitagorici essere detto Estia 
ed Unità. Però a ragione Lewis asserì che i Pitagorici 
non furono strettamente osservatori scientifici di feno- 
meni celesti (p. 128). 

Nondimeno alcuni pochi fra gli antichi si spinsero 
sino ad intravedere il sistema copernicano. Aristarco, il 
matematico di Samo, Seleuco ed Icela, dissero aperto, 
il sole essere immobile, e la terra girargli intorno con 
doppio moto di rotazione e di conversione. A queste opi- 
nioni parvero accostarsi Platone nella vecchiaia e Teone 
Smirneo. 

Cicerone nei discorsi accademici scrisse, seguendo 
Teofrasto, che Iceta siracusano insegnava gli astri es- 
sere immobili, e solo la terra volgersi nel mondo con 
doppio molo (se stimma celeritate converiat et torqueal). 
Della teorìa di Aristarco che la terra si muova intorno 
il sole parlarono Sesto Empirico, Archimede, e più dif- 
fuso Plutarco, il quale racconta che Aristarco suppo- 
neva solamente questa legge , ina che Seleuco la af- 
fermava (I), Que'due moli della terra da Icela e Cicerone 
denotati coi verbi converlere et torquere,àa Aristarcoe Se- 
leuco inPlula reo lo sono conquesti: «Qaipipxi ed avetlopu. 
Teone da Smirne e Platone invece accostarono alle 
opinioni di quo' Pitagorici che poneano il fuoco o Ve- 
sta nel centro del mondo. Teone nel trattato deUMffro- 
nomia scrisse: il mezzo del mondo intorno il sole, 
che è come il cuore dell'universo, onde dicono da lui 
venire l'anima che penetra per lutto, e che scende dalle 
plaghe celesti. 

(1) Vtdi noslr.. u|iu5culn: Dà Pciasiji ih Italia, p. 31. 
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Forse queste acute ed ardite opinioni , non erano 
sorte di primo tratto nelie menti meditabonde de'Greci, 
ma ebbero qualche indirizzo da tradizioni orientali. Noi 
sospettiamo questo perchè il Maggi ne fece considerare 
che la terra nel Bamayana, poema anteriore ad Omero, 
è delta ./osati-semovente, e che nel Veda si chiama gara, 
parola che ha radice nel verbo muovere (t). 

Dall'Asia e dall'Africa erano bensì pervenute ai Greci 
alcune vaghe idee di principii generali di fisica e di 
astronomia, ma sommersi nella teologia, e resi stazio- 
nari dalle forinole dogmatiche , e rituali. Essi colla li- 
bertà dell'esame, colle discussioni, col confronto e col 
cimento delle varie scuole, ridussero quelle vaghe idee 
a forma scientifica, te svilupparono per modo, che se 
le migliori tradizioni avessero potuto continuare alcuni 
secoli, quali erano nelle scuole di Atene, di Smirne, 
di Mileto, di Samo, di Siracusa, in pochi secoli avreb- 
pero inizialo quell'ordinamento scientifico che segui in 
Italia nel secolo XV. 

Le città greche già quattro secoli prima di Cristo 
erano pervenute a tale floridezza, che l'eletta delle po- 
polazioni loro poteva godere di quell'ozio delle muse, 
pel quale dal campo della mera necessità ed utilità 
materiale , si può salire alle generalità speculative e 
scientifiche. Queste condizioni materiali, fecondale daquelle 
morali della grande varietà e libertà negli ordini poli- 
tici e civili, addussero presso loro tanto e sì alto la- 
voro di mente, che nell'estetica crearono i frulli più 
perfetti del mondo, e nelle fantasie filosofiche traccia- 
ti) Pietro Mangi, Due tpimdii ili potrai indio ni , Milano, Re- 
si* ali, 1047. 
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rono lanli sistemi che, almeno in germe, contengono 
tulio che escogitarono i moderai. 

Noi oon scriviamo la storia delle scienze , ma (oc- 
chiamo solo di alcune origini anteriori alle memorie 
accertate; quindi per non cscire dal campo nostro, non 
vogliamo dire quanto progresso nei calcoli numerici 
fosse già iniziato nelle scuole pitagoriche pure senza 
il sussidio polente dell'alfabeto numerico indiano recalo 
poscia dagli Arabi, e de' principi delle astrazioni alge- 
briche che indi escirono dalle scuole di Bagdad, di 
Cordova, di Granala. Non diremo pure del grado sommo 
cui giunsero le teorie e le pratiche delle matematiche 
applicale alla fisica, alla meccanica nella menle d'Ar- 
chimede di Siracusa nel 2.° secolo a. C. 

Rispetto a quel grado di coltura scienliflca, il resto 
d'Europa, non escluse Roma e l'Elruria, era barbara, 
possedendo solo qualche frammento materiale delle co- 
gnizioni addotte dall'Egitto o dall'Asia, cognizioni donde 
aveano la pratica applicazione senza possederne la ge- 
nesi. Pero quasi lutti i vocaboli scientifici nelle lingue 
dell'Europa hanno origine greca se antichi, od anche 
araba, se moderni, perché gli Arabi s'arrichirono delle 
spoglie de ( lle scuole d'Alessandria, di Edessa, d'Antio- 
chia, dì Persepoli. Però se anche andassero perdute tutte 
le slorie delle scienze europee, colla scorta delle voci 
filosofai, teologia, fisica, matematica, aritmetica, mec- 
canica, astronomia, geografia, cosmogonia, geometria, 
e pelle loro parli , saremmo condoni ad argomentare 
la Grecia essere stala il focolare , il laboratorio delle 
scienze europee. 

I Magi studiarono più alienamente che ogni altro 
nell'antichità i moti, e gli as[>elli : e le posture dei pia- 
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lieti , ma per la supposizione cho influissero diretta- 
mente sullo azioni, sulle fonane degli uomini, della so- 
cietà. Somiliante influenza, per cause che noi ignoriamo, 
attribuirono li Etruschi ai fulmini. Pero essi più che 
il volo ed il passaggio degli uccelli, e le viscere e le 
voci degli animali, studiavano l' avvenire negli aspetti, 
nelle posture, ne' fenonemi de' fulmini e dell'elettricità 
atmosferica. E posero tanto amore, tanta cura a tali 
osservazioni, che ne'lempli tencano speciali registri, fi- 
gurali, tuonali. Con osservazioni si lunghe, assidue, ordi- 
nale, ed in luoghi e tempi diversi, è impossibile Don sieno 
riesciti ad avere molle cognizioni sulle apparenze elettri- 
che, sulla meteorologia. Quei libri sono andati perduti; i 
Greci erano ostili agli Etruschi, e decaddero contempo- 
raneamente, ed i Romani ignoranti della lingua etnisca 
poco e male li studiarono e quanto ne scrisse Claudio 
l' imperatore è smarrito. Laonde non uè rimasero che 
poche congetture. Ma abbastanza per argomentare che 
lì Etruschi aveano qualche mezzo per attirare o far 
scoppiare fulmini, e che questo mezzo male usato costò 
la vita a Tullio Ostilio. 

Plinio ricercando i vecchi libri, trovò memoria che 
con alcuni riti e con invocazioni si impetravano e si 
domavano i fulmini. Antica fama, egli scrive, racconta 
che per fulmini impetrali nell'Etruria fur devastati tu 
cillà Bolsena ed i campi di essa . da un mostro che 
chiamarono olla. Fulmine fu evocato da Porsenna re 
dell'Etruria, e spesso da Numa , come riferisce L. Pi- 
sone, grave scrittore, nel libro primo de' suoi Annali. Ciò 
avendo Imitalo poco acconciamente Tullio Ostilio, fu uc- 
ciso dal fulmine. Perciò erano luci, ed are, e sacrifìcii, 
e tra i Giovi Statori c Feretrici, venerammo anche 
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Giove Eliclo (eccitatore del fulminei (<)- Prometeo diri 
Caucaso, che rapisce il fuoco a Giove, può essere lon- 
tana fonte del principio di questi riti etruschi di go- 
vernare i fulmini. 

In tutte cose : religione , lingue , riti, arti, costumi, fu- 
rono inlime relazioni Ira la Grecia e l'Italia, ma la dottrina 
fulgurale è peculiare affatto dell' Elruria. Forse da ciò 
venne il fatto curioso, che le voci Ialine indicanti i fe- 
nomeni elettrici celesti, hanno nessuna parentela colle 
greche, sicché i Greci dissero : astrape owipown ciò che 
i Latini fulgvs, bronle fìpovrS ciò che i Latini tonitnt, 
i Lombardi ora tu, cheraunos «sauvo? ciò che questi 
fulmen. Forse a quel cullo etrusco è da riferire la voce 
solinga e strana sàmelec, colla quale Bergamaschi e 
Bresciani indicano il fulmine, onde sòrneJjà-lampeggiare 
simile al tirolese himmelazu. Se a questa voce non ha 
relazione il caldaico schemesch-so\e , non sappiamo a 
quale radice riferirla. 

(t) EiUat amtaliuni memoria, aacrii quibusrtatn et precationi bus 
vai cogi Culmina, vrl impelrari. Vetus Cima est Klruria impelrilum 
Vuljinu urbe el agrii depopuliLis, subenti te monstro, rjuoiì vocavere 
offam. Evucaium eal el a Poraanna suo ragli, el aule e uni a Noma 
saepius hoc factiialum , in primo amialiuin suorum tradii L. Pisa 
gravii auclor. Quoil imiUlum parum ri lo Tiilluni Hoslilintn ictum 
Culmine, et Lucoique et aras et sacra tiabemus, interque Slatore.i el 
Tonante! et Ferelricea, Elicium quotine accepitnuj lovem. Plinto). 
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ORDINI SOCIAL! E POLITICI. 



La società ondeggio, si compone e si svolge in campo 
immenso, fra due estremi: l'individuo e l'umanità, com- 
prendente tutte le razze sparte sulla faccia terrestre. 
Suppongasi elio un selvaggio esca primamente solo 
alla caccia per vivere a modo ferino. Egli dovrebbe, 
come l'aquila, perseguitare e spegnere nello spazio ove 
caecia ogni altro concorrente ; ma l' istinto gli fa pre- 
sentire che può profittare della associazione d' altri 
cacciatori a fare preda più ardua e copiosa, quindi 
loro si collega pensando c bramando usarli a suo prò. 
Ed ognuno riunendosi, mira a sé, si fa centro dell'as- 
sociazione , vorrebbe diventare despola, ma sonza vo- 
lerlo e saperlo, espande sua attività a profitto altrui, e 
dà, e riceve ad un tempo c ci trova suo prò, e, se 
uno prevalente di sagacia e di forza diventa capo, 
presla pure agli altri quanto riceve. In tale condizione 
le sue Tirtù personali vengono soverchiate dal beneficio 
Rosa, Origini. 21 
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dell' ordine sociale dond'egli diventa simbolo e chiave. 
Tale dualismo adombrato dal cardine religioso persiano, 
fu acutamente intraveduto nella cosmogonia da Empe- 
docle, genio italo greco, quattro secoli a. C. per la ge- 
nesi e l'ordine del mondo. 

Quello che avviene degli individui, succede in guisa 
somilianle delle loro agglomerazioni in tribù, in Tede- 
razioni, poscia in città, in Slati, de' quali ognuno agisco 
continuamente con duplice sforzo, di espansione verso 
r umanità , nella quale tendono confluire grado grado 
lulte le fiumane della società , dovo s' accoglieranno i 
massimi compiti ed interessi di tutti e di ciascheduno; 
o di repulsione del despotismo ed egoismo de' concor- 
renti nella gara, ciascuno de' quali, ne' conati dì trarre 
latto a sè, sì espande puro inconsciamente, e dall'elisione 
dì queste due forze, e dalla miscela de' conati, scatu- 
risce il progresso che allarga sempre più le sfere delle 
azioni e reazioni, e che accoglie sempre nuovi elementi 
nel grande laboratorio sociale. Onde la nalnra della 
società, i bisogni , gli interessi , seguano una costante 
e progressiva metamorfosi, che lo storico , il politico , 
l'economista devono a parte a parte considerare per 
recare giudizii adequali, e non sostituire utopie ai bene 
possibile e relativo. 

Noi investigando le origini ed i procedimenti de- 
gli ordini sociali e politici in questa parte del mondo, 
non possiamo nè dobbiamo tenere altra via che quella 
seguita sin qui nella ricerca delle radici degli altri 
aspetti della civiltà. Perchè dal complesso delle nostre 
ricerche fummo indotti nella convinzione dello storico, 
che l'uomo vuol essere studialo nello sialo naturale , 
fuori da ogni sistema teologico, dalle tradizioni religiose. 
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La religione i, e deve essere assoluta, immutabile, al- 
meno nella sua essenza, nello spirito, laonde non può 
confondersi colle cose sociali ed intellettuali mutabili 
per loro natura . perchè progressive. Ove la religione 
s'accoppia alla politica, alla filosofia, all'arie, tendo a 
predominarle, ed a recare in esse il suo dogmatismo, 
l'inflessibilità, la stabilità. Però ogni progresso sociale 
frange i ceppi teocratici, e gli studi filosofici . storici , 
scientifici , so vogliono scoprire c dimostrare le serio 
di fatti che costituiscono le leggi naturali, devono pre- 
scindere dalla tradizione religiosa, devono esciro dalle 
pie leggende. Perchè fede religiosa e razionalismo, sono 
due termini inconciliabili, che si escludono, e la fede 
vuole sommissione della ragione , e si volge al senti- 
mento. 

Neil' ordine naturale , nella storia universa, prima è 
la religione, poi l'arte e la scienza. E la religione pre- 
dominando il primo stadio della civiltà, lasciò profonda 
orma di sé io tutte le origini delle arti, delle scienze, 
in tulli i primi aspetti della società. Presso tutti i po- 
poli quindi le prime storie sono leggende pie, comin- 
ciano dagli Dei. Le più antiche tradizioni dell' Europa 
rammentavano la prima comparsa dell' uomo essere 
stala nell'età dell'oro, quando gli Dei dimoravano sulla 
terra, e dominavano in forme umane , ed assicurano 
molti de'primi compagni degli Dei, essere stali assunti 
a semidei. A questi Dei quindi si attribuivano le in- 
venzioni delle prime cose necessarie alla vita: le case, 
l'aratro, la pastorizia, le reti, il carro, il (essere, il na- 
vigare, e de'primi semi delle arti belle e delle scienze : 
i metri, i generi di poesia, i canli, le danze, l'alfabeto, 
l'astronomia. 
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L' uomo die sente la vita nel moto , non s' acqueta 
nel presente, ma cerca l'avvenire, ed esalta il passato 
per giustificare le rampogne contro le dure ed attuali 
condizioni sue. Generalmente quindi chiamò migliori e 
più saggi i Lempi passali ; mancando moniimenli del- 
l'antica sapienza, asserì quella essere andata in grande 
parie perduta e dimenticata. Quantunque Adamo nel 
paradiso terrestre vivesse ignudo senza casa , senza 
arte, pure la leggenda disse caduta il passaggio di lui 
all'uso delle vesti , della pastorizia , dell' agricoltura e 
dipinse come secondo grado d'imbarbarimento la dis- 
persione delle genti dalla pianura di Sinear (i). Per 
tale duplice decadenza, si pretese che gli uomini aves- 
sero perduto la massima parte di quelle rimembranze 
delle rivelazioni divine che possedevano nell'età dell'oro, 
intorno la vita sociale, e le verità delle leggi naturali. 

Ciò che disse chiaramente la leggenda ebraica , fu 
accennalo variamente dalle tradizioni sacre de' Caldei, 
de' Persiani, de' Bramini, degli Egizi, de' Greci. Laonde 
sino a giorni nostri persistette tenace, non solo nel po- 
polo, ma pure nei dolli, l'opinione, die a traverso le 
caligini de' tempi, e le barbarie, si fossero serbati fram- 
menti di dottrino primitive o rivelate, o trovate per 
circostanze eccezionali e non più rinnovantesì, da alcune 
società umane. Si credette quindi ad una lingua scien- 
tifica primitiva, ad una scrittura, a principi di scienze, 
di arli posseduti dai primi uomioì ed andati perduti 
mano mano alla guisa che parve obliala in grande 
parLe la civiltà dell'Egitto, della Caldea, della Grecia, 

(1) Sinear è nome [rimili vo ili Babilonia che si disse da bob 
pnrla II ■ Dio J/os, onrlr /finn rocca di Truia. Rauliinon. 
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dell'Italia aulica. Platone nel terzo delle leggi, attribuì 
ai diluvi! quelle distruzioni, dalle quali salvaronsi solo 
pochi pastori rozzi e semplici, viventi sulle cime eccelse. 
Dello primitivo dottrine si credettero sparti framenti Ira 
vari popoli, c si stimò scopo supremo dell'archeologia 
raccogliere que' ruderi per tentare mediante essi la ri- 
costruzione della civiltà primitiva. Cosi immaginando 
la società e la civiltà escila d'un tratto e con perfetti 
principi dalla niente creatrice, alla guisa della Minerva 
greca che balzò armala dal cervello di Giove, si stimò 
il selvaggio, lo stupido, degradalo, corrotto, disceso da 
razze sapienti. Si sdegnò quindi studiare questo mo- 
stro, non si riconobbe in lui la natura, ma l'effetto 
della colpa, c si chiese alla fantasia, alla metafìsica , 
alla poesia, notizia delle storie dell'umanità, delle ori- 
gini delle costituzioni, delle leggi, delle religioni, delle 
arti, delle scienze. Cosi andarono sfruttali in sottili va- 
niloqui, in pomposi misticismi, molli ingegni acuti; 
così per artificio dialettico e solistico, si resero torbide 
le fonti delle storie, e difficile a scernere il vero. 

Ma l'età nostra, che pria osservando attentamente i 
falli minuti, indi provando e riprovando, edificò su basì 
sicure l' edificio dello scienze , portò questo metodo 
certo, positivo, eziandio nelle cose dello spirito, nei 
fatti della società. E rimontando, colla scorta de' fatti 
accertali, la fiumana della civiltà e delle società, giunse 
alle fonti e vi rinvenne l'uomo semplice, rozzo, nella 
unione di famiglia provveduto di fini istinti, e dell'at- 
titudine ad osservare, imitare, accumulare cognizioni 
e trasmetterle a figli e nepoli e soci e nemici. 

Guglielmo Ilumbold nel 1847 diede !' ultimo crollo 
all'edificio della sapienza e della perfezione primitiva, 
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scrivendo : • la storia, in quanto si fonda su leslimo- 

> uianze umane, non conosce alcun popolo capo sii- 

• pile (Urvolk), alcuna culla primitiva della coltura, 

> alcuna Qsica fondamenlale (t/rpfiyst'ft), ovvero sapienza 
i naturale, il cui splendore sia sialo oscurato mediamo 

• la colpevole barbarie de' secoli posteriori » (I). Più 
esplicito ancora su questo grave argomento, e più com- 
plesso, è l'autore della Storia naturale della creazicne, 
il quale esce in queste sapienti considerazioni. 

• 11 più concludente argomento contro una civilizza- 

• zione dell'umanità, consiste nel fallo che noi vediamo 

• sorgere la civiltà soltanto da circostanze affatto dl- 

• verse da quelle che dovettero esistere nella nascita 

• della nostra stirpe. Per germogliare la civilizzazione, 

• vuoisi molta e densa popolazione, con abitazioni fisse 

■ e sicure sino ad un certo grado da violenti scosse 

> interne ed esterne, e disposta così che almeno una 
» di lei parte non sia affannata per procacciarsi i mezzi 

• immediali di sussistenza. Gli uomini liberati dalle 
i cure del giornaliero sostentamento, e disposti a que' 

• continui eccitamenti che produce la società, presero 

• a produrre ciò che si appella la civilizzazione , che 

• non generarono mai in ciroslanze dure e disperale, 

■ ed in un vivere errarne. Se uomini civili, vengono 

• sparti in vaste solitudini , dove ognuno isolato deve 

• provvedere alla sua esistenza con aspre fatiche, tosto 

• mostrano certo ritorno alla selvatichezza , come si 

> vede ne' piani delPAuslralia, nelle selve inlerne del 

• Canadà , nelle praterie del Texas. Stabilì domicilii 

• e densa popolazione sono (orse le prime condizioni 

il) Conimi, voi. 2, pi£. SO. 
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< della civilizzazione, e progredendo si troverà che tulle 
> le civiltà conosciute sin qui sorsero in luoghi mollo 
. limitali (0- > 

In tanto progresso di scienza e di storia , in tanta 
indipendenza e libertà d'invesiigazionì e dì giudizi che 
si acquistarono a giorni nostri, devono sembrare inu- 
tili questi richiami. Ha non parranno oziosi a chi sa 
che le fantasie e le pie tradizioni trovarono nuovo pa- 
scolo in alcuni argomenti cavati da studi recenti nella 
lingua sanscrita. Li indianisti in questo secolo appren- 
dendo le lingue antiche degli Arii, costruendone gram- 
matiche e lessici , traducendo e commentando gravis- 
simo e copiose opere, fiori eletti delia antichissima ci- 
viltà di que' popoli sparti dagli altipiani del Tibet, apri- 
rono campo vastissimo e nuovo alla storia delle ori- 
gini della umanità. Come avviene d'ogni scoperta im- 
portante, la fantasia eccitata persuase que'tnonumeali 
significare più che non potevano. E se prima tutta la 
civiltà si voleva derivare dalla Cananea, poi dall'Egitto, 
alla nuova luce fu chi prelese attingerla unicamente alle 
fonti indiane. 

Il lusso sfrondato del sanscrito si tolse e prova di 
ricchezza e perfezione intellettuale, senza badare che 
l'algebra è semplicissima nei suoi elementi, perché 
ognuno di essi e dissi, è sintesi di molli criteri, senza 
considerare che quella non è la lingua primitiva delle 
tribù disperse per li alti e poveri piani di Pamere alle 
fonti dell'Oxus e dello lazarte, nell'Air^aAa-vaèja, donde 
scesero grado grado per l'inasprimento del clima come 

(I) Braunschwtif , NatìkUiki BtKhitkU dir Schòpftng, ISSI, 
p. 251. 
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rammentavano loro tradizioni, alcuni pel Kabul nella Bat- 
Iriana, ovvero nel paese de' scile fiumi, altri nella valle 
del Gange. Il sanscritlo, scrive Ascoli, moslra bensì in 
alcuni casi forme che cedono in antichità alle corri- 
spondenti in una o l'altra delle sorelle, ma riunisco mi- 
rabilmente la varietà de' fenonemi che nelle lìngue a lui 
consanguinee si appalesano (I). Il sanscrito quindi si 
può considerare quale lìngua illustre del commercio, 
della poesia, della religione, formatasi nelle nuove sedi 
indiane, dal confluente di molti rivi da fonti rimotc e 
povere. Dialetti di quella lingua furono portati in Eu- 
ropa dai fratelli degli Arii, e degli frani, i quali qui 
incontrarono popolazioni rade, deboli, selvaggie, simili 
a quelle trovale sul Missisipi dagli Europei, ed ai Vo- 
goli ed agli Osliaci attuali della Siberia. Gli asiatici 
colla loro superiurilà intellettuale e meccanica , col- 
l'aiulo del cavallo che aveano domato, facilmente vin- 
sero i naturali , e loro sovra ponendosi, ne diventarono 
l'aristocrazia. 

Per tali vicende una mollitudine di cose riferenlìsi 
alle prime necessità, agli elementi della civiltà , dovet- 
tero denominarsi con voci che Irovano radice nel san- 
scrìtlo. Già nel capo XI mostrammo come in quella 
lingua madre, incontrano semplice e naturale spiegazione 
parecchie parole delle lingue europee relative a gradi 
e legami di famiglia. Restarono pochi segni solingbi 
della prisca e nativa selvatichezza i parlari de' Baschi, 
delli Iapigi, di alcuni Celti, e quelli degii Albanesi ne' 
quali Bopp, seguendo Hahn, trovò le traccie delta più 
alla amichila. Restarono pure nello voci di guerra e di 



III A-coli, Sfidi ori'DMi < fiujnfcliei, p. 2iG. 
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caccia differenti ne' popoli Europei , come ne' nomi di 
pianiti e d'animali dell'Europa. Mentre le voci riferen- 
tisi ad occupazioni pacifiche, e specialmente alla pasto- 
rizia, hanno fondo comune, e richiamano al san- 
scritto. 

Li indianisti trovarono veramente in quella lingua e 
stimarono rintracciare , non solo quasi lutle le radici 
delle gradarioni di parentado , ma eziandio quelle de- 
notanti il governo della famiglia. E alcuni ammettendo 
quella lingua essere primitiva, ne indussero : gli ordini 
del patriarcato essere sorli perfetti al primo apparire 
dell'uomo sulla terra. Como ognun vede, ciò ne rimena 
per altra via alla teoria de' principii di civiltà già belli 
e falli nell'età dell'oro, senza l'opera naturale, sponta- 
nea dell'uomo, e perduti per degradazione, principii 
supposti, non provali da monumenti, anzi contrari ai 
fatti generali umani, ed alla logica. 

L'uomo essenzialmente, naturalmente e necessaria- 
mente è sociale (i ). e sua prima società è nella famiglia ; 
quindi la monade dell'umanità si può considerare non 
l'uomo isolato, ma la famiglia. Ma da ciò agli ordini 
perfetti del patriarcato, includente il diritto di possesso, 
di eredità, di giudizio, di pena , è grande trailo. Se 
il patriziato dei Veda fosse il prototipo divino delle 
società, dovrebbe trovarsi eguale presso ogni popo- 
lazione, od altrimenti sarebbe da ammettere la teo- 
ria della degradazione, teoria leggendaria. Ma come ve- 
demmo, parlando della religione, per la uniforme na- 
tura umana, ad uno stadio corrispondente di coltura , 

(I) àhìsì bum Cirerijne nulli Ripubblica scritta ilelt' uomo: 11011 
ni ungalart tire taHvagam genia hoc. 



□ igitized by Google 



■ 330 capo 
o di sociabilità, corrispondono ordini, se non eguali, 
almeno simili di società, o di ordinamento patriarcale 
ne' primordi. 

Dai gruppi di famiglie per l'istinto della monogamia 
e per l'alimentazione e la difesa dei piccini, senz'altro 
ordine nei casi ordinari, come si trovarono nell'Au- 
stralia, nella Nuova Zelanda, quali saranno stati parec- 
chi selvaggi dell'Europa quando ci capitarono le prime 
carovane, o le prime imbarcazioni dall'Asia, ai patriar- 
cati perfetti , quali sono scoperti in fondo alle società 
civili della Grecia e di Roma da Vico, quali appaiono 
negli inni dei Veda, nella società braminica, è grande 
il passo, e ponno essere corsi secoli a valicarlo in cir- 
costanze favorevoli. E giacché noi non troviamo istin- 
tivo od in natura questo patriarcato perfetto, non pos- 
siamo ammetterlo nato fatto coli' uomo , ma dobbiamo 
considerarlo come una conquista di lui, come il primo 
stadio del vivere civile. Come prima e meglio d' ogni 
altro , lo intravide Platone , che nel terzo delle Leggi 
scrisse come nella società primitiva reggeva il più vec- 
chio, per eredità dal padre e dalla madre -peSpuTi-rov 

OtpX« fc* to' tt}v àf/ii xànì( Ex Ttirpo; fttn (wrpot 
ytywim iib. 3. 

Abramo che esercita diritto di vita e di morte sul 
figlio, che dispone liberamente di sue donne, che è 
legislatore , giudice, capo militare, sacerdote della sua 
genie ; è la forma perfetta dei patriarca. Ma Abramo 
è ricco di armenti , ha metalli preziosi, riceve pane e 
vino da Abimelec, ed ha copia di schiavi. Ciò dimostra 
grado avanzalo di coltura. I selvaggi non fanno schiavi, 
che non sanno nè vogliono custodire , c de' quali 
non ponno profittare. Uccidono i prigioni di gnerra 
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o per vendetta o per mangiarli, o li serbano per poco 
onde ottenerne riscatto, o cambio. Si ordina la schiavili], 
quando si hanno luoghi muniti da tenere i prigioni, 
quando si hanno lavori pastorali, ed agricoli da im- 
porre loro. Perché gli schiavi non si armano per la 
caccia d'uomini o d'animali; la scbiavìlù quindi segnò 
un progresso, fu mezzo di civiltà, come la guerra che 
generolla. Ciò parrà strano, a primo (ratto, feroce, ma 
è impossibile negare che fu progresso se i captivi ven- 
nero eoslretli a cavare la terra, a guardare il gregge, 
a tirare l'aratro pel vincitore, anziché essere tosto sgoz- 
zali sul campo , o divorali , o sacrificali , diventando 
hostia il nemico hostìs. Cosi fu progresso quando ven- 
nero sostituiti i fantocci agli uomini ne' sacrifìci, quando 
l'ariete cadde sull'ara in luogo d'Isacco. 

Selvaggi ignoranti d'ogni arte, resi schiavi d'uomini 
dirozzali ed applicati alle industrie come gli animali 
domali, formarono bensì lo slrato infimo, ie classi ab- 
biette dei Sudra delle società civili, ma entrarono nel 
grande laboratorio dell' umanità, diventarono poi le classi 
operaie, e poterono talvolta rilevarsi alleale d'alcun 
conquistatore. Cosi per la mirabile economia sociale , 
dai male esce il bene; cosi ora dalla schiavitù dei Ne- 
gri si forma la repubblica Liberia, e la classe agricola 
libera degli sbocchi del Missisipi. 

Quando i primi uomini civili polerono far lavorare 
per loro alle miniere, ai carri, alle barche, all'aratro, 
alle opere più grossolane i prigionieri di guerra, o quelli 
che loro si univano per esserne nulrili, ebbero agio a 
perfezionarsi nell' arte della guerra, a trovare cose in- 
gegnose, a fare osservazioni, 3d esperìmenlare, a tenere 
riunioni, a fare feste dove sviluppavansi il linguaggio, 
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In danza, la mimica, la poesia, la religione, il commercio. 
Cosi per ordino naturale, dalla violenza usci l'ozio dello 
muse, ed i primi semi della civiltà sono portali dalla 
guerra. 

A quella guisa e per quegli istinti che gli uccelli 
si uniscono a stormi per le migrazioni, e per le sco- 
perte delle pasture, e che i lupi s' attnippano per la 
caccia, e parecchi ruminatili s'accozzano per la difesa, 
le Famiglie di selvaggi disgregale nella vita consueta , 
s'aggruppano per la guerra d'offesa o di ditesa, per 
le ini grazi uni, per le spedizioni di caccia, di pesca. A 
deliberare le cose più gravi si uniscono i capi delle 
famiglie , o delle genti , che sono le agnazioni (gens, 
■févo;, geschlecltf , stppa, clan), e costituiscono un se- 
nato ( da scncji- vecchio , chiamato gerusia yepousU a 
Sparta da -fspui- vecchio). Allora il poco sapere è lutto 
tradizionale e d' esperienza , e viene formulandosi in 
alcuni proverbi formanti il fondo dell'eredità morale 
dello tribù. Tutto ciò ó posseduto meglio dai vecchi i 
quali le tarde membra dispongono a raccogliere i falli, 
a ponderarli, ed a giudicare con minor impeto di pas- 
sione. Per l'esecuzione della guerra o delle spedizioni 
di caccia, si sceglie il più slimato, il più valente d'a- 
stuzia e di forza, il quale sì cinge di consiglio de'più 
valorosi del corpo che guida. 

Tuttavia fra gli Abkhassi, popolo anlichissìmo del 
Caucaso, il padre è sovrano assoluto nella famiglia, 
come lo era Agamenone che potò impunemente sacri- 
ficare la figlia Ifigenia , come lo erano lì antichi In- 
diani per le leggi di Manu. Ne' grossi coloni e man- 
driani lombardi dura tuttavia il costume patriarcale, che 
il maggiore del parentado amministri senza controllo, 
e si chiama reggitore (reùdnr, regiur), quasi re. 
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Presso tutti i popoli europei rimasero monumenti del 
primitivo governo de' padri, o dei vecchi, nelle voci 
seniore, senatore, sire, signore, anziano, prete (irpsirpuTep), 
geronte (Yepwv), arconte (£p/.wv), alderman, theikh. starsi/, 
starosta, laird (scozzese), che tutti denotavano alla di- 
gnità, e derivano da radice significante vecchio. Però 
giustamente scrisse Renan che {'aristocrazia dei saggi 
fa la legge dell'umanità nascente, volendo per saggi 
intendere i vecchi, perchè da senex-veccbfo si tolse il 
senno, come dal ted. iras-eanuto venne weis-heit-sag- 
gezza. Ha il reggime patriarcali; deve avere avuto svi- 
luppo maggiore ancora nel sellenlrione dell'Europa, 
giacché i linguisti trovarono negli idiomi finnico, cel- 
tico, slavo antico, maggiore ricchezza in gradazione 
de' vecchi , in gerarchie patriarcali , in affinità di le- 
gnagli , che nella lingua tedesca. Ciò induce ad argo- 
mentare che Firmi , Celti, Sinvi, più die i Germani, 
vivessero stabilmente d' agricoltura. Perche la vita er- 
rabonda de' pastori, ed avventuriera de'ca sciatori d'uo- 
mini e di fiere, non concede tenere insieme salto unico 
scettro le ramificazioni delle famiglie. Se le discendenze 
degli antichi Sa bini formavano colonie vernacole per 
spedizioni militari, in alcuni piccioli distretti d'Inghil- 
terra anticamente, e nei secolo scorso ancora nel du- 
cato di Rohan della Brctlagna , i primi nati divenuti 
maggiorenni estivano di casa con gregge a piantare 
famiglia da se, e rimaneva col padre ad ereditare solo 
l' ultimo nato. Come tuttavia si pratica presso alcuni 
Tartari del deserto (I). 

La gente appo gli Umbri chiamavansi iota e nella 

(1) Honleiquioa, D, Fnprii rf« toii, 1701, lib. IH, r, SI. 
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inscrizione osca di Abella si legge totiat per pubblico, 
correlativa al lai. totus per università, corpo intero, 
al gotico dtof-popolo. Ne sembra poter derivare queste 
voci dall'onomatopeico (aia-padre, e trovarvi la con- 
ferma della genie formata dalla diramazione della fa- 
miglia. Niebuhr nella sLoria romana mostrò die il po- 
polo de' Sulioli era diviso in trentuna fare^ipai-genli), 
slmili a quelle de' Longobardi, discese da unico ceppo. 
Qie di queste fare diverso di numero, ognuna avea capo 
militare, che era insieme giudice, e tali capi riuniti 
costituivano un Senato. Cosi la famiglia seguiva ad es- 
sere base del governo d' un popolo cresciuto intorno 
unico tronco. 

A quella guisa che da noi il capo mandriano chia- 
masi re, reggitore; gopa in sans. valse insieme man- 
driano e principe , ed il bastone pastorale diventò lo 
scettro, come scrisse Vico. Cosi il popolo a Brescia nel 
medio evosi diceva ancora pegol, lui. pecttlus- peculio, 
onde torre del pegol per torre del popolo. Il quale dai 
Latini si disse poplo popufus-mollitudioe dalla redupli- 
cazione del greco rcoXu;, onde ^oli;-ciltadinanza, lat. 
ci'mto-ordinanza, da ciere-cbiamare insieme. 

Come dai figli di Giacobbe escirono le tribù , dalle 
famiglie diramate formaronsi le genti , e dalle case i 
villaggi. Però mentre il vicos (ano;) nella Grecia signi- 
ficò casa ; colta forma eguale vie nello Zend-A vesta valse 
tribù, mentre vicvs nel Lazio è il villaggio, e vicolo 
nella Lombardia è pìccola contrada. Cosi la storia delle 
parole segue ed accenna quella delle cose significate. 
Il vie degli antichi Persiani andava partilo in parecchie 
famiglie umane; l'unione di alcuni eie formava una co- 
munità zanta; parecchie delle quali componevano un 
distretto dagiia. 
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Non rimase il nome primitivo della famiglia in Italia. 
Questo di famiglia venne dopo le conquiste quando fu 
regolata la schiavitù, perché deriva dal sabino /(immi- 
schiavo , /àmu/a-scrva , onde familio dicesi tuttavia il 
garzoncello che pascola le vacche al colono. Perù ora 
in Italia le famìglie ragguardevoli si dicono case, come 
dai Latini s'appellavano domus, mentre Scpot nella Gre- 
cia erasi allargato a significare il popolo d'un villaggio 
che potea avere membri di varie genti. 

Nell'alta Italia sono parecchi villaggi formatisi intorno 
una famiglia, una casa, e col nome serbarono memoria 
delle origini come Ca-runa, Ca-ren, Ca-pietai, Ca-en- 
brtmb, Ca-pisu, Ca-mignn, Ca-rossa; così Grolo nella 
Grecia trovò parecchi demi portanti nomi palronomici 
di genti che vi si erano stabiliti. 

Ciò che in Italia si chiama casato, comprendente 
il complesso d' un parentado, in Germania geschleckt , 
i Latini dissero gens, i Greci yévo;. In origine questo 
era un gruppo naturale esprimente vincolo di sangue, 
in seguito diventò elemento e base d'ordine civile. Il 
genos greco, come in origine la gens latina, avea ce- 
rimonie e riti comuni, sacerdozi esclusivi, perchè da 
pria il capo del casato era anche sacerdote come Abramo, 
o nella Grecia un comune pril ano- focolare sacro e per- 
petuo, ove da prima si mangiava insieme, comune di- 
ritto dì successione, reciprocità di difesa e di ajuto, 
come nella faida longobarda, colleganza per tutela, e 
talvolta anche tesoro comune. Però l' esilio si espri- 
meva interdicendo l'uso promiscuo dell'acqua e del 
fuoco. Queste genti, come ì casali italiani, s' intende- 
vano de' nobili, e si mantenevano distinte solo nella 
classe che avea piglialo il predominio colle armi e colle 
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civiltà nel paese. Questa era coni parali va menle piccola 
a Roma, piò grande nella Grecia, e però in quella 
penisola polo prevalere la democrazia. Platone nel 
dial. S delle Leggi dice, che tulli i Greci sono afflili 
di schiatta, e diversi e stranieri dai barbari. La ristret- 
tezza del suolo greco, e la povertà di lui, vi attrasse 
pochi istranieri, onde la maggior parte degli abitanti, 
quantunque di varie stirpi, era di Greci, che ridussero 
i pochi e miseri abitami prischi a servi della gleba . 
come li Itoli a Sparta, i Menoili a Creta, i Penesti 
nella Tessalia, i Teli nell'Attica. 

■toma invece già in origine formata di elementi di- 
versi di lingua e di costumi, era cinta da popoli vari 
ed ostili. A Roma per tali condizioni, sopra le indu- 
strie ed i commerci, si pose I' arte della guerra, che 
diede suo stampo alla società, a quella guisa che fe- 
cero a Creta ie leggi di Minosse, a Sparla quelle di 
Licurgo. Presso i Sabini e presso i Romani , rimase 
avanzo della selvatichezza indigena , la religione delle 
clientele (1). I Grai in Italia da ^u;iv-ascoltare, ubbi- 
dire, chiamarono clienti i seguaci della fortuna d'un avven- 
turiere, come i lidi, li antrustrioni,\\ aldi, \gasindi dc'Ger- 
mani, i so/tinni degli Acquilani.liambartide'Celli. Quando 
Atto Cìauso, capo stipile della famiglia Claudia, passò dalla 
Sabina a Roma, lo seguivano cinque mila ira clienti e 
dipendenti, e la genie romana Fabia passò Dell' Elruria 
con quattro mila. Quesli clienti, ed i forestieri ammessi 
come Iributari e sottoposti ad angherie, ed i vìnti ri- 
dotti prima schiavi, poi rilevati al grado di liberti, for- 



(1) Lungc Rimiteli* MtcrlhVmcr, Berlino, 1856. 



DBCIMOSETT11I0 



337 



marono a Roma la classe numerosa de' plebei eserci- 
tanti annue le ani meccaniche. 

I Sabini ancora negli ultimi lempi della repubblica ■ 
di Roma, vivendo per villaggi (w'caiim-Livio, xupiSóv, 
Strabone) serbavano prischi costumi. E fra gli altri, 
l'uso delle clientele, e di censuali, ovvero de' forestieri, 

0 de' semi schiavi sottoposti a censo. Ivi nel tempio 
di Feronia, dea della produzione, era un sasso sul 
quale facendosi sedere uno schiavo, lo si emancipava (1). 

1 sassi erano le prime cattedre degli uomini, sui 
sassi sedeano i primi senatori. Que' sassi poscia s' ac- 
conciarono collo scalpello, e diventarono la sedia d'At- 
tila a Torcetto, la sede di S. Marco a Venezia. Li 
schiavi giacevano per terra in luogo profano; il sedere 
sopra un sasso in luogo sacro era già per sé acquisto 
di dignità. Gli Slavi antichi, che dagli Scili e dai Tu- 
rani aveano per tempo tolto l'uso generale della ca- 
valleria, e che sacrificavano cavalli, facevano sedili e 
pergami colle selle, onde colla voce medesima Knysla 
esprimevano la sella ed il sofia. 

Quantunque i Sabini vivessero sparli per villaggi, 
come i Germani ai tempi di Tacito, federalmente for- 
mavano repubblichette nelle quali era un Senato, un 
consiglio popolare, ì quali ne' bisogni massimi si fon- 
devano in una università alla guisa di alcuni comuni 
italici del medio evo, e nelle guerre nominavano un 
dittatore pel tempo del pericolo. Anche i Sicani, se- 
condo Diodoro, anticamente viveano per villaggi (««(mi), 

(i) Su quel suso, secondo Servio, eri scrino versetto ubino ri- 
spondente a queste parole latine bentmtriti uniitdttml, lurgem 

Rosa, Origini. 2? 
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ognuno de' quali avea suo principe che non era già più 
il patriarca, ma elettivo, come li Arconti d'Alene, ed 
in origine i re di Sparla, i decemviri xiepu Rizoidi 
Crela. Questi capi, ed 1 duci delle spedizioni militari 
di ventura, poscia dai Latini sì chiamarono re, rex- 
reges, ted. rik, onde ricco, gotico bretjù, cell. bren, onde 
Brenno. Essi erano capi militari, e però di loro Sallustio 
trovò menzione nelle prime tradizioni de'popoli, e scrisse 
che quel titolo tu il primitivo segno di comando (1). 
Questo grado dai Greci si disse Pwnltuc (onde le basi- 
liche) che, secondo Kuhn, significano sorgenti sulla pie- 
tra, ed ancora nel principio del medio evo, li Sliriani 
facevano salire sopra una pietra quello che elegge- 
vano a re. 

Questi api appo i vari popoli d'Europa ebbero 
altri nomi che nei vari tempi ottennero significati di- 
versi. Chi avea il supremo dominio militare politico e 
civile presso gli antichi Slavi chiamatisi Ban , onde i 
Pannoni, e l'attuale Itami, il Banalo, il bando, ed ha 
relazione ai persiano bara»- regina. Nel medio evo poi 
compariscono fra li Czechi dittatori chiamati Wojewody 
da tool-milite, woda-guida, come il ted Heer- zoo-duca, 
onde l'attuale Voivodina, e fra ì Serbi il Wbtdica. 
Tali capi dagli Avari chiamavansi Kagan onde il tar- 
taro Kan, dai Voguli Kasar, onde il russo Czar, il 
led. Kaiser; dai Teutoni Kong, King, Kiinig. 

Philochoro scrisse nel 4.° secolo a. C. che Cecrope 
venuto dall'Egitto avea parlilo l'Attica in dodici distretti, 
che saranno stati demi o fare. Plutarco poi raccogliendo 

(1) Inilio refi» iu in in Wrrii nomen imperli id priuium full. 
Situi. Cu. 
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je migliori tradizioni, nella vita di Teseo raccontò clic 
questo eroe ridusse tali villaggi in unico vincolo citta- 
dino, tacendo un pritano ed un consiglio solo di tulli, 
che limilo il potere dei nobili, lasciando loro nondimeno 
il cullo ed i magistrati, e favori il popolo concedendo 
consiglio anche agli artisti ed agli agricoltori. Teseo , 
come Romolo, era un re all'anlica, capo militare, giu- 
dice supremo, sacerdote, capo dei padri, o senatori. 

Sino dai primordi a Roma troviamo l'ordioe civile 
della Iribù-iri&ns dai Ire elementi, Titiensi (Sabini), Ram- 
nensì (Latini), Lucer! (Etruschi) ; ad Atene il corrispon- 
derne della fila (yM\). Delle Ala ad Atene erano quat- 
tro, e però l'ordinamento delle città come per quar- 
tieri, e le quattro porle degli accampamenti alle quadro 
plaghe. Queste divisioni civili in origine forse ad imi- 
tazione di quelle dell' Egitto, ebbero riguardo anche 
alle varietà delle professioni, ma dopo furono solo ag- 
gregazioni politiche e religiose. Ogni tribù d'Alene com- 
prendeva tre fratrie (ipoxTpU), onde tutta la citià veniva 
a comprendere dodici fratrie, ognuna dc!)e quali con- 
teneva quaranta genti , ciascuna di queste in origine 
ebbe quaranta capi di famiglia. Tali divisioni si Tace- 
vano per avere numeri determinali di voli per le varie 
faccende. 

la popolazione scemava ed aumentava , e la divi- 
sione rimaneva eguale, come fra noi per oscillare della 
popolazione non si alterano i numeri delle diocesi, 
delle parrocchie, delle Provincie, de' mandamenti , de 1 
comuni. Perchè la divisiono, se pure da prima ebbe 
riguardo al numero, come nella milizia, poscia rimase 
fìssa al suolo qualunque fosse questo numero. Cosi li 
Himdreds ed i Thytings degli Scandinavi e degli An- 
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glosassonì, da prima significanti le cintene centurie, le 
migliaia, compagnie, battaglioni, dopo variavano di 
numero. 

Nei popoli dorici invece prevalse per la divisione 
della città il nomerò fondamentale Ire. Le tribù di 
Sparta erano quelle degli Hyllei, de' Pamphyli, de' Dy- 
mani, ed in tre andavano partite le sorelle Argo, Co- 
rinto, Megara, Epidauro, Sicione, Corcira, Knido. Tali 
divisioni a Roma appellaronsi tribù da irei , onde i 
tributi, i tribunali , ed ì terzieri. quindi i seslieri e le 
/res-atide-grandi vie. Nondimeno in questa metropoli 
per le origini diverse , si trovava usalo anche il 
nomerò quattro negli accampamenti, ed a canto la de- 
cina militare di Romolo, donde le centurie, i decurioni, 
i decemviri le trenta curie, erano il quattro ed il do- 
dici, ne' dodici littori. Virgilio trovò in Mantova sua 
città nativa l'antico ordine per tre e per quattro. Gens 
UH triplex, populi sub gente qualenrì. 

A Roma da prima sulla base di numero reale od 
immaginario, s'aggrupparono i casali per dieci a for- 
mare una curia (ow-asta, xuj»o; signore dominatore), 
e con dieci curie si compose nna tribù. Poscia au- 
mentaronsi le curie , e da ogni deenria si tolse un 
senatore, capo dei casali vecchi originari. Oltre il Se- 
nato poi si tenne un consiglio generale de' capi d'ogni 
casa, e si chiamava quali' adunanza comitia curiata. 
Ogni curia avea speciale littore, e sacerdote fecìale; il 
littore recante le verghe simbolo del dirilto, quale sa- 
cerdote della podestà giudiziale, polìtica e civile; il fe- 
cìale quale sacerdote della guerra. I tre primi gradi di 
questi aggruppamenti sociali sono ricordali dai tre nomi 
che nella Grecia , negli Oschi , ne' Latini portava ogni 
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persona ragguardevole. A cagion d' esempio Cesare era 
Cajus-Julius -C'osar , de' quali il primo indicava il le- 
piaggio, la gente cui apparteneva, il secondo la [ami- 
glia , il terzo era il proprio. Ad Atene invece ponessi 
prima il nome proprio , indi quello del padre , e poi 
quello del demo. Temistocle era detto Temistocle dì 
Neocle Freerio della tribù Leonlide. Anche que' Nor- 
manni che si spìnsero verso il settentrione nella Scandi- 
navia, che poi da loro si disse via del norie Nor-vege, 
aveano tribù dette Fulks, i di cui rami dai Germanici 
erano delti guild gilde c corrispondono alle attuali ferka 
degli Algerini. Nella Grecia , solo la Tessalia ha largo 
piano; quindi, scrive Platone {Leggi, i) che anticamente 
solo colà si militava a cavallo. Ma Roma sorgeva dalla 
pianura (Latius), laonde ebbe cavalleria sino da' suoi 
primordi. Ma cavalli non poteano essere mantenuti che 
dai ricchi, e però da loro sì traevano i cavalieri (eqiU- 
tes). In origine a Roma cavalieri erano solo quelli dei 
vecchi casali primi dominatori , a quella guisa che nei 
Germani, e no' feudi, mìles era il uobìle, tante l'igno- 
bile. Ma a Roma il re Servio venuto dall' Etruria e da 
(amiglia nuova, addusse riforme liberali, simili a quelle 
che contemporaneamente oltcne Solone ad Aleue. Fece 
assumere neh' ordine aristocratico que'plebeì che aves- 
sero raggiunto una altezza di censo, e col censo mi- 
surò i carichi militari. Anche fra li antichi Czechi, se- 
condo Palacky, sorgevano i grandi proprietari lechy a 
lato dì senatori, nobili antichi story, starosty, nella Ger- 
mania chiamati trafiliti, drottin. 

1 progressi nel vivere civile a Roma veuiano spe- 
cialmente dall' elemento etrusco, che vi si accolse nelle 
origini , e chs anticamente andò infondendnvjsì. Gli 
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Etruschi per lo sviluppo di loro potenza marittima , 
mantenevano continue relazioni coli' Asia e colla Grecia. 
Demarato da Corinto, padre di Tarquinio Prisco, erasi 
stabilito a Tarquinia città etnisca prossima a Roma. 
Già Numa, secondo re di Roma, si disse nato a Cura, 
città ne' confini toscani. Egli, scrisse Cicerone, aggiunse 
duo auguri ai pristini , e prepose alle cose sacre cin- 
que pontefici , di cui il capo si disse Massimo. (Pon- 
tifex Maximus e Pontifex dai sacriQcii sul ponte Su- 
blioio), e loro aggiunse i Flamini , i Salii , le Vergini 
Vestali. Ed ìnslitui ì mercati, i giuochi pubblici, c le 
solennità per le adunanze (J). Tarquinio Prisco d'ori- 
gine greca, e nato fra li Etruschi, sentiva il bisogno e 
l' interesse delle federazioni non solo tra quelli d'una 
lingua medesima, ma tra forestieri. A lui sì attribuisce 
l' istituzione della solennità chiamata Feria Latina, 
giuochi pubblici sul monte Albano, ove si stimarono 
le origini dei Latini , che chiamavano insieme le varie 
comuni (àia ti ne a Ila guisa cbe i navaGnvaia fondali da Teseo 
rauuavano i vici di Alene, e sancivano loro fraternità. 
Dionigi d'Alicarnasso attribuisce a questo Tarquinio 
l' introduzione a Roma dall' Etr uria de' littori, che Ar- 
nobio slimò addotti dal re Tullio Ostilio, quello che, 
vendute all' asta le selve marittimo, fondò Ostia per la 
navigazione dal Tevere (2). Tullio Ostilio, scrìve Ar- 
nobio, debellali gli Etruschi, porli') a Roma la sella cu- 
lt) Numi ad priitinuin numerimi duos augura adJidit, ti sacris, 
e principimi numero politi Piers qiiinque punteci!, ad junxilque prat 
lerea Flamine*. Salii», virginesque Veslales — Mercalores , luilos- 
omnesijut convenienti i caiisas el cclebrilales luvinit. Cicero, Di rt, 
pubblica. 

(ì) Cfer rene nel Irallalo Jella repubblica illrtbui ciò ai Anco Mariio ■ 



vale, la toga dipinta, e la prelesta , eh' erano insegne 
de' magistrali etruschi (I). Tarquinio Prisco poi già 
prima che Servio elevasse il censo alla dignità dei ti- 
toli ereditari, avea duplicato il numero dei padri della 
patria (patrizi!), distinguendoli in quelli delle genti mag- 
giori , corrispondenti ai nostri vecchi originari , ed in 
quelli nuovi, delle genti minori, da lui fatte assumere 
ne' primi gradi. 

Quando gli uomini viveano sparti , perebè la terra, 
nulla o mule lavorata , pochi ne nutriva , e che non 
erano osterie, ogni adunanza, ogni Testa, ogni rito che 
accoglieva molta gente venuta da lungi, era accompa- 
gnata da banchetto. La fratellanza sul monte Albano 
e ad Atene , venia confermata dai convilli , perebè il 
mangiare insieme, come èprova di convivenza Ira le bestie, 
fu simbolo d'amicizia tra gli uomini. Aristotile Irovònolizie 
remote di questi comuni banchetti in Italia, e scrisse : • Nar- 
rasi che Italo convertì gli Enotrida'nomadi che prima erano, 
in agricoltori, e che avendoli in generale dolati di molte 
leggi, instiLuisse primamente fra loro comuni banchetti. 
Laonde anche oggidì alcuni de' suoi tardi nepoli l'uso 
delle pubbliche mense, e certi altri ordini da lui insli- 
luiti, inviolali mantengono • (2). Tali pranzi comuni erano 
pure anlichissimi a Creta e si chiamavano sissitie, con- 
sessi, e per rigidità militari vennero instiluili da Licurgo 
a Sparla. 

Mezzo federale era anche il tesoro comune, sia che 



• (3) Tullus Hoslilius, debellato Halruscii, sellini eurulern , littore* 
«tlogam pittata atqno pratextuni, qua insignii m agi il ramai e Irti leo- 
nini erant, primus ut Romio habflrenlur ìnstiluil. 
! (2) Aristotile, Mirtea, lib. 1, c. 9, trail. Ricci, Firenie, 1S5S. 
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contenesse biada, come in origine il [empio ili Saturno 
a Roma, sta che accogliesse oggetti di metalli preziosi. 
Ordinariamente era in terreno di confine e neutro , 
come i mark del medio evo, donde marchese, margra- 
vio, marca, e venia proietto da oracolo e da tempio. 
Come era il tesoro comune degli Osci tra Nola ed Abella, 
quello di Delo pei suoi marinari, quello di Dello cui 
faceano capo anche le città d'Italia Cere e Spina. Al- 
cuni più selvaggi poi doveano tenere questi tesori an- 
che nella gente medesima perchè non arcano proprietà 
privata. Tali ancora ai tempi di Augusto erano i Vaccei 
ne'Cellìberi, i quali ogni anno traevano a sorte i campi 
da coltivare, indi metleano i frutti in comune. 

Era sacro, era allissimo negozio ìnstituire e mante- 
nere questi vincoli federativi, perche duravano ancora 
ne' tempi di grande sviluppo intellettuale profonde irac- 
cie dello slato di guerra Ira gente e gente , tra tribù 
e tribù , tra citlà e città. I Greci di vari siali, ancora 
ai tempi della guerra del Peloponneso, s'inlerdtccvano 
la facoltà di contrarre reciproci commbii {wnynpìa), si 
negavano il diritto di possedere stabili I' uno nel ter- 
ritorio dell'altro, (Ìyxni«i(), e non si ammettevano in 
giudizio avanti i tribunali senza l' inlercedenza d' un 
cittadino patrono (npocriTU!;). Quantunque già col mezzo 
del consiglio federale degli AnQzioni a mitigare tra loro 
le leggi di guerra, ed a distinguersi dai barbari, aves- 
sero convenuto : fossero rispettati i santuari ed i loro 
visitatori , non si distruggessero affatto le città grecho 
prese d' assalto, non si menassero schiavi gli abitanti, 
non si togliesse l'acqua a citlà greca assediala. 

Il culmine cui giunse la pratica e la speculazione 
politica dell'Europa aulica, era di ordinare una città. 
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Le Letigi di Piatane, la Politica d'Aristotile che poi fu 
modello a S. Tommaso, la Repubblica di Cicerone, Don 
vanno oltre la città. Fuori di quella erano o regni od 
imperi militari barbarici; un nucleo d'armala forte im- 
ponente; vasti tributi senza ordini stabili, come Aitila, 
Gengis, Timur ; ovvero sparte tribù accozzatisi ne' pe- 
ricoli gravi. Dove b città era bene ordinala, lenea do- 
minio per gradi sulla plebe, sui forestieri, sui villani, 
o sui territori conquistali o deditlizi, come poscia Roma, 
e per alcuni bisogni si federava alle contermini o coin- 
teressale. Se poi un re stendeva dominio sopra parec- 
chie di loro, come Filippo ed Alessandro nella Grecia, 
non ne veniva stalo compatto, omogeneo, alla guisa 
do' moderni, ma era comò potere militare esterno che 
rcndea tributarie queste cillà , ed influiva sui loro 
magistrali. Per cui Cicerone stimò il culmine supremo 
deila virtù umana, il mezzo per cui l'uomo s'accosti 
meglio agli Dei essere od il formare nuove cilladinanze, 

0 serbare quelle già costiluile (I). Gli affari, i possessi 

1 diritti di questa citlà, chiamavansi complessivamente 
repubblica dai Latini, wAi-sn dai Greci, donde li Slavi 
Lolsero pos/ioftio-repubblica. Res-pubblica scrisse Var- 
rone corrispondere a res-populi ìnlcrcssi del popolo, e 
Cicerone aggiunse per popolo non intendersi riunione 
fortuita di moltitudine, ma unione di uomini per con- 
senso di diritto, ed associati da comunione d'utilità (2). 

(i) Ncijue eium esi "Ih res, in qua proprius ad Deorum numeii 
virili; acceda! htimana, qiiam civilnes aul conJere notai, aul con- 
servare jam condirai. Cicero, De Repubblica. 

(t) Copuli!! non ornili! hominum cobIiis quoqiio modo oooBreialii), 



E delini la ci ila [dottai) moltitudine d'uomini collegata 
da cerio vincolo di concordia (I). Qual vincolo poi 
della società civile, ovvero della città, intese la legge (2) 
falla liberamente dai cittadini. Allora la guerra non era 
stata vinta dalla solidarietà degli interessi armonizzali, 
laonde questo scrittore, come i suoi precessori, scrive 
solo per le classi dominanti, ma seguendo la natura ed 
i molteplici esperimenti sociali, sa mirabilmente conci- 
liare la libertà individuale colla libertà civile, il van- 
taggio di ciascheduno con quello di lutti nell'ordina- 
mento della repubblica, del quale neppure immagina- 
vano alcuno poter essere migliore. 

Fuori della Grecia, dell'Etruria, dell'Italia centrale e 
meridionale, de'Turditani nella Spagna; delle colonie 
fenicie, carie, greche, italiche ; l'Europa antica slava in 
guerra feroce, senza possessi bene determinali, senza 
il Dio Termine, senza la slabilità dei capi-toliitm, di 
Vesta, di Giove Statore, ed Herkeios, delle mura auspi- 
cale. 1 popoli vìvevano anche sparli molto radamente 
sulla terra , in condizioni avverse alla prosperità del 
commercio, al fermento della vita cittadina. Moreau de 
lonncs calcolò che a'tempì di Cesare nella Elvezia erano 
160 persone per lega quadrata, a' tempi d'Augusto ne 
erano circa 300 nella Gallia (3). Popolazione simile 
a quella dell'attuale Siberia. Quindi loro condizioni so- 
ciali e politiche erano ben lontane da quelle delle città 



(1) Mtiltiludo houiinum in nuoidam vinctiluiu rahcla concordile. 
Cicero. Di litp. 

(2) Lex civili! societies vinmlum. De Jtfp. 

(5j Morelli ile Jnnne!, Stóli'tligue dei jimjiln di laUiquiti, Pa- 
rk 1851. 
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elrusche, asce, umbre, lutine, greche, fenicie, carie, ca- 
nanee. 

Quella vita bellicosa rendeva opportuno ordinamento 
militare perpetuo, quindi l'assemblea de' Germani mahl 
o (Aic/-dteta, da diof-popolo, quella degli Slavi wiecha, 
erano consigli militari, ed il potere esecutivo risiedeva 
nel capitano elettivo, che avea apparenza di re. Al quale 
faceano capo altri piccoli re che davano tributo di preda, 
di prodotti, e manipoli di combattenti, recando nel seno 
quegli elementi di gradazione dì potere che si svolsero 
poscia nel feudalismo. Cosi ora nell'Africa i regni di 
Congo, di Angola, di Loango, di Benin, sono parlili in 
signorie indipendenti, i capi delle quali pagano tributo 
al re, che è consideralo come unico possessore della 
terra, capo militare e giudice. Cosi nel Messico il re 
era elettivo, assoluto e considerato possessore della terra. 
La quale divìsa per distretti venia coltivata in comune, 
alla guisa della terra de' Vaccei, e di alcune popola- 
zioni germaniche. Tale comunanza si estendeva anche 
ad ogni responsabilità privata rispetto ai vicini. A ca- 
gion d'esempio l'Inghilterra era divisa in dislrelli (K- 
things) di dieci famiglie, ed il distretto pagava le multe 
de' privati, e si chiamava responsabile d'ogni dovere 
delle famiglie e degli individui. Questa solidarietà, que- 
sta rappresaglia , era in ragione inversa del diritto di 
proprietà privala , delia libertà civile , e Dell' Europa, 
quando per violenze militari si riede alla barbarie, chia- 
mansì responsabili ì comuni degli atti di privali seguili 
nel loro territorio. 

Quando i nuclei civili erano piccioli ed isolali, po- 
terono venire arrestali o schiacciati dalla soverchiarne 
barbarie che li depredava; ma quando loro forze as- 



□igifeed t>y Google 



348 



sociale superarono la barbarie, non ebbero più.a te- 
mere sosia nel loro corso triontale. La coltura essendo 
ricchezza, ne' primordi! dell'incivilimento ogni prodotto 
della coltura dovette andare munito di difesa: quindi 
lutto le forze e gli ingegni della società contribuivano 
alla guerra , arte suprema nelle mani dell'eletta degli 
Slati. Antico brindisi cretese diceva che il cittadino li- 
boro non deve esercitare altra professione che la guerra. 
Cosi cantavano poscia i Normanni, ed adoperavano i 
conquistatori germanici. 

La democrazia moderna pacifica e combattente colie 
industrie, è cosa affatto nuova, di cui non porge esem- 
pio alcuno l'antichità, avvegnaché nella Grecia la slessa 
democrazia, quando dominava, pareva una casta so- 
vraposta agli schiavi, ai mercanti, aì coloni, ed ai 
:rEf>t' oi noi -circondi ci ni , rispondenti ai Vicini del medio 
evo de' comuni italiani. In quelle società, anche quando 
erano democratiche, durava sempre aristocrazia di na- 
scita e di censo con alcuna prerogativa, ed il cittadino 
a qualunque classe appartenesse, andava distinto dal- 
l'abitante ed avea poesia, storia, riti speciali. 

Creta a' tempi della guerra di Troia era occupala da 
circa cento città con diverse favelle, ciltà federate con 
palli comuni sotto Minos, Hadamanlo, Sarpedontc, re 
dispotici, ai quali, come in Roma, successero decem- 
viri , delti Cosmi , che all' uscire da tale magistrato, 
entravano nel senato conservatore e proponitore delle 
leggi e de' regolamenti importanti alla mula assemblea 
del popolo che volava senza discussione. Come gli Egi- 
zi!, i Cretesi aveano classi distinte di cavalieri, di agri- 
coltori, e come gli Spartani e li Enolri, (eneano pasti 
comuni, dopo i quali alla guisa de' Germani, Imitavano 
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le cose politiche, mantenevano con racconti le tradi- 
zioni storiche, cantavano gli Dei, e li eroi. Per man- 
tenere concordia ira le città federate, instiluirono tri- 
bunale comune ed arbitro, simile a quello che poi eb- 
bero i Greci continentali degli Anflzioni, e conlinuando 
andarono al soldo degli stranieri ai quali recarono mi- 
rabili abilità militari (1). 

Una delle schiatte più antiche della Grecia è quella 
de* Dori , che Erodoto chiama longovaganti e dipinge 
quali pastori preferenti i clivi del Pindo e dell'Ossa, 
donde oltant'anni dopo la guerra di Troia, condotti da- 
gli Eraclidì, invasero il Peloponneso , e se lo divisero 
in lotti come fecero i Normanni dell' Inghilterra. Dopo 
il costoro stabilimento, il Peloponneso ebbe tre qua- 
lità di abitanti : i Dori o Spartani vincitori, proprietari 
del terreno migliore, che a guisa di feudatari trasmet- 
tevano ai primogeniti, tulli e soli armati, e soli votanti, 
e soli coprenti le magistrature insieme militari e civili, 
e i Lacedemoni, antichi abitanti ridotti quasi alla con- 
dizione di clienti, e gli Iloti servi della gleba, servi per- 
sonali ed esercitanti le ani. Il loro governo dopo Li- 
curgo, avea due re ereditari tra li Eraclidi, arbitri della 
guerra , un senato d' uomini oltre i sessantanni eletti 
per acclamazione popolare, una censura simile a quella 
del consiglio dei dieci di Venezia, composta di cinque 
efori annuali, ed un'assemblea generale senza diritto 
d'iniziativa. Gli Spartani non erano più di quindicimila 
armali, laonde per mantenere quel predominio assoluto 
che si conquistarono nel Peloponneso, e difendere l'io- 

(I) Lermimer, llittóre des Itgiiblturt ti dei conitituUotu di la 
Gna antìju», Pari*, 1852. 
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dipendenza Ira gli SLali fervidi , floridi e bellicosi 
della Grecia, dovettero ordinarsi ad una rigidissima di- 
sciplina militare. E per l'orgoglio del comando militare, 
rinunciarono alle più soavi virtù e commossioni del 
cuore e della mente, rinunciarono alle tenerezze di fa- 
miglia pel vanto del campo, parificarono quasi la donna 
all' uomo nell'educazione del corpo, tolsero l' esclusivo 
possesso della moglie, impedirono ai cittadini il viag- 
giare, il vestire, il mangiare, l'educarsi a modo proprio; 
e per tiranneggiare gli altri, tiranneggiarono se stessi. 
La vantata loro libertà era come quella de' Longohardi, 
e di tutti ì conquistatori stabiliti militarmente e feudal- 
mente sopra paesi conquistati ; era libertà militare, non 
libertà civile. Cbi vuol godere libertà non deve tiran- 
neggiare gli altri, e Roma che visse dì conquiste, alla 
fine per non essere spenta, dovette rinunciare alla ri- 
gida sua aristocrazia e comunicare all'orbe romano sue 
libertà cittadine. E quegli Stati die furono gelosi della 
propria libertà , rispettarono l* altrui , laonde Pitagora , 
Focione, Aristotile Ira Greci, raccomandarono evitare la 
guerra a chi avesse vero amore della libertà progres- 
siva, come a' giorni nostri andò predicando Cobden. 

Platone nel Crizia e nel Timeo, poetizzó le antiche 
relazioni tra Atene ed il basso Egitto, raccolte colà da 
Solone ; e la storia attribuì all' egiziano Cecrope la 
prima fortificazione, la prima fontana, il primo ulivo, il 
primo concetto di Giove altissimo in Atene. Tanto nel- 
T Attica che fra gli Ebrei, li Etruschi, li lonii, si trova 
confederazione dì dodici parli, siano tribù, cillà, quartieri. 
La prima società neh" Attica pare formata dalle colo- 
nie straniere mislc agli indigeni, a tulli i quali si ag- 
gregarono gli lonii, venuti dall' oriente e stabilitisi senza 
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supremazia, alla guisa de' Sabini e de' Toschi a Roma ; 
talché si generalizzò il volo, al quale diede unità Te- 
seo, fondendo in unica città le dodici iribù. 

Tali ordini durarono variamenle sino a Solone , che 
sostituì all'aristocrazia di nascita quella del possesso, 
con diritti graduali per quattro classi, lasciando ai non 
possidenti pure il volo nelle assembleo generali, oltre 
le quali ordinò un Senato di quattrocento, di cui ogni 
classe mandavano cento. La parte democratica già svi- 
luppata in Atene per Teseo , ottenne maggior incre- 
mento per le costituzioni di Solone, ma non chetò, e 
dopo Solone insorse con Pisislrato , e gli diede balia 
di mutare in senso popolare la costituzione. La demo- 
crazia d' Atene, come poscia a Roma, e dopo il 1200 
n Firenze, cresceva ognora di numero, di forze, di bi- 
sogni , accogliendo sempre più mercanti stranieri e 
schiavi. Questa democrazia poi, per le condizioni della 
società d'allora, quantunque ad Alene prevalesse su 
quella dell'altre città, era composta di circa ventimila 
cittadini, coi quali viveano dodici mila mercanti fore- 
stieri, e quattrocento mila schiavi, o quasi servi. 

Nessun popolo antico in ragione di numero e di 
territorio, ebbe tanto e sì vario molo sociale e politico, 
fece (anta esperienza di cose pubbliche, come il popolo 
greco, al quale somigliò poi P italiano nel medio evo. 
Aristotile facendo tesoro di quelle prove, polo scrivere 
trattalo di Politica che rimase in quel genere di lavoro 
più fino e sagace sino dopo Macchiavelli. Tale moto 
potè imprimersi al popolo greco per le formo libere 
che assunsero suoi governi. Il popolo greco , scrisse 
saviamente Schòmann, sino dal primo entrare ne' tempi 
storici, mostra decisa tendenza alla repubblica (mischie- 



DigitizGd by Google 



383 



CAPO 



dene Itiiulcnz zur republik). Questa tendenza era nelle 
midolle pure del popolo romano , il quale segui a te- 
nere lo forme repubblicane anche sotto l' impero , ed 
appellò repubblica Christiana il complesso de' popoli 
seguenti la fede di Cristo. E S. Agostino , educato a 
quelle tradizioni , non potè immaginare giustizia fuori 
della repubblica , la quale non gli parve perfetta- che 
nella democrazia cristiana, (i) 

(i) Vera jiotìlia non ejl, nisi in repubblica, cujui conclilor reclor- 
que Chrislus est, li et ipsim rempuhblicJm placet Jicere, qugniam 
sain rem poputi esso , negare non passinoli!. S. Afosi. Di Cieilalt 
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La giusl'iia è la siipi-i'nia Bijiru'Si'iiif Ji 

■ppit». Eìio'lo, Oprre, v. 255. 
Giove diede agli uomini lagiugUiia fonie 
ili umili beni 



Chi non lia opporitinilsì ili vedere i selvaggi può 
come Pascal e Marzolo, studiare i fanciulli ne' loro 
alti spontanei, per trovare traccia de'primì falli sociali. 
Sempre die fanciulli s'accozzano voloii Linamente, istin- 
tivamente, per giuochi, per difesa, a predare, culi poco 
consulto si stringono a qualche paltò suggerito u dal 
più forte, o dal più audace, o dal più scaltro, e, se 
Li bisogna è transitoria, quel paltò cessa alla line, ah 
è consueta, come i giuochi con qualche ordine, esso ac- 
quista stabilità relativa, diventa consuetudine tacila. 

In tali pratiche sta il germe delle leggi, (ili uomini 
si associano non per contralto espresso come pane 
Rosa, Origini. r.ì 
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a J.-J. Rosseau, ma per islinlo, per necessità naturale, 
senza preventivo alto di riflessione, di ragionamento . 
perchè sono essenzialmente sociali- Persino i più sel- 
vaggi nello stato errabondo e venalorio , vivono a fa- 
miglie che si aggruppano, si stringono in genti, classi, 
tribù, fare , in occasione di caccia, di pesche, di mi- 
grazioni, di difese. Queste agglomerazioni . questi alti 
in comune, prima istintivi, o (alti solo colla guida ra- 
pida di ragionamento interno, indistinto, non espresso, 
poscia diventano oggetto dì considerazione , di discus- 
sione. Sono ventilali i vantaggi di tutti e di ciasche- 
duno ad avere associali le forze, i mezzi di ordinarle 
meglio in altre simile necessità, sono latti progetti di 
usare queste agglomerazioni ad imprese. Da quasi tulli 
è riconosciuto per queste discussioni, essere necessario 
nel!' interesse comune che sia tenuto insieme il primo 
elemento sociale, la famiglia con certo ordine gerarchico, 
e che, in determinale circostanze, ogni membro dell'as- 
sociazione sia obbligato sino alla line ad adempire suo 
compito nel!' impresa comune . e ad avere sua parie 
proporzionale nei servigi, negli utili, enei danni. Ecco 
quindi come l' intera associazione , viene a rallermare 
e rendere stabili i rapporti d'ogni famiglia, e le fa- 
miglie sorreggono la comunità. Sinché tali mutui ser- 
vigi a queste condizioni sono, o si credono necessari , 
utili, opportuni, è interesse della massima parte di 
farli eseguire, e quindi di trarre vendetta di quelli chi: 
senza il consenso dei più, volessero violare quo' palli 
o taciti od espressi. Diciamo vendetta , perche nello 
slato selvaggio, pieno di pencoli, cinto da Umori, in 
cui le voglie sono violenti, chi non è socio divenla ne- 
mico da spogliare, da far lavorare per fòrza, da man- 
giare, da spegnere. 
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Ila questo nesso di azioni e reazioni, escono logica- 
mente i legami, ovvero leggi dapprima lemporarie, oc- 
casionali, ìndi consuetudinali, abituali, determinanti, li- 
mitami l'autorilà paterna, e senatoria, dei vecchio, del 
nonno; la proprietà della famiglia; l'aatorilà della co- 
munità sulle singolo famiglie; del capo in guerra, alla 
caccia, alla pesca sulla comunità; la proprietà della co- 
munità, de' corpi , degli individui cooperanti. Ed ecco 
te prime fonti storiche del diritto legislativo, del diritto 
di proprietà, del diritto di guerra, del diritto punitivo, 
del diritto civile. 

Ogni popolo potè da sè abbozzare queste leggi , a 
quella guisa e per que' motivi naturali, che da sé si 
compose gli elementi dell' idioma. Per cui palli e con- 
suetudini simili di vita per le prime necessità sociali , 
non provano comunicazione tra popola e popolo. 

Noi dovevamo condurre i lettori agevolmente a. que- 
sto conclusioni per via di sìngoli Talli raccolti da varie 
^eiiti. Procedendo in modo inverso, si potrà dire che 
!' ■■■lizziamo le origini del diritto , e che andiamo a 
caso indovinando. Se i fatti non li facemmo precedere 
pei lettori, Il accogliemmo nella mente nostra, e da 
tripla origine; dai primi moti dei ■fanciulli-, dalle tra- 
dizioni, dalle osservazioni sui selvaggi. 

Il sapere procede sempre per analisi e sintesi con- 
tinue, che si aiutano e si spiegano reciprocamente. Noi 
ora premettemmo informa sintesi , abbozzata con ra- 
pida corsa sui fatti. Movendo da questa ne sarà facile 
e profittevole I' analisi d' altri fatti, che ne guideranno 
a comporre altre sintesi che potranno avere l'aspetto 
di teoria. 

Come nelle orìgini degli ordini sociali, in quelle delle 
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leggi troviamo pria d' ogni altra cosa la forza materiale 
ii lo sialo di guerra continuo, minuto, normale, in tondo 
alla società. Come le bestie carnivore si contendono il 
pasto sinché non son satolle, i fanciulli s'azzuffano per 
le cose predilette, rendendo immagine degli uomini sem- 
plicissimi. Già Pascal nel piccino che lenta scacciare 
il compagno dal sedile, ravvisò la radice delle contese 
pel possesso stabile. La leonessa che segue il vinci- 
tore, la gallina accettante il gallo più forte, corrispon- 
dono 3 Venere preferente Marie all'ingegnoso Vulcano, 
ed alla donzella presiedente tornei del medio evo. Nel- 
l'Europa civile rimane ancora il barbnro duello (I) :> 
rammentare come il diritto , la ragione, la verità in 
origine si stabilivano dalla [orza. Tenendosi data da , 
Dio la forza, era diritto divino quanto veniva da essa 
acquistalo o stabilito, quindi reo, cattivo, il vinto icap- 
(iutis), il piccino, che però dovea essere povero {pacr, 
por in Mar-por) ; grande, glorioso, giusto il vincitore, 
i' legìttima I' autorità di lai. 

Anche questi processi sono documentati da medaglie 
linguistiche. In sanscrilto il guerriero chiamasi wira, e 
vir ai Latini è l'uomo che possiede la forza vis, che 
nella forma greca pia è violenza. La forza violenta ris 



il) DaeUo è nome amico. A Roma il ritmilo diiamavasi ptr- 
•Inrltis prima che JjojIii. I Greci disunì il nemico, l'avvenirio 
u u'.ui; dal sans. mis-nemico , onde la parliceli! italiana che formo 
mia-fallo, mìiertileatt , ntiio-oalto e tedesca in miKceriliindnìu. Kcl 
lolgo Hi lieo fcojlii continuò a tenero l'antico sanificato di fore- 
stiere, e colla forma di arie ora indica chi accogli'; i forestieri, con 
quella di orbilo denota I' oipiaio. Cosi al greco Ì£«pi ( corrispondono 
gli italiani estero, estraneo, onde s'argomenti che irtene nella Grecia 
il batluro, il forestiere, l'estero, ara il nemico. 



diede il primi merito, che poi si stese alle facoltà mu- 
rali, e si disse virtus. 

Questa forza o virtù , è il primo mezzo per acqui- 
stare la proprietà, il diritto, il merito, ed è curioso ve- 
dere come nelle due penisole sorelle, una stessa radice 
si biforcò ad esprimere da un lato l' effetto della forza 
sul vinto, dall' altro quello sul vincitore. Quella radice 
che in Italia produsse timor, timeo. Umore, temo nella 
Grecia colia forma tiimi tiimw (lime, timao) indicò onere, 
onorare, e colla forma Tigumt il censo, la nobiltà, onde 
gli Italiani es-limo (censo) stima, il lat. es-timo. E però 
e chiaro che timore e slima vengono dalla fonte mede- 
sima, e che il timore dà il censo. Cosi dai Germani si 
trassero le sostanze, le proprietà dalla forza, perchè da 
mògen potere sì tolse uermtìpen-soslanza. 

Questa possidenza acquistata colla forza , diede non 
solo la nobiltà, il diritto, l'onore, ma tutte buone qua- 
lità. E come da vis forza si trasse la virtù, i poderi e 
T epiteto di buono si confusero. Onde avviene che i 
Tedeschi chiamano gat tanto il podere che il buono, e 
mentre ai Greci x^sAoì significò buono , il di lui plu- 
rale ayxQx valse i beni , i quali pure sono il plurale 
affinato di bono. Chi poi era molto procacciante colla 
lancia, ed avea conquistate molte ricchezze, opes, da 
quelle otleneva il tilolo d' eccellente, op-fimus. 

I duelli stabilivano anche il diritto, la verità pei bar- 
bari superstiziosi, onde dal laL cerlare certamen veniva 
il certuni, il vero , e colla guerra war si difendeva il 
giusto, il vero (wehren). 

Per tale ordine di fatti e di idee, la rapina anche vio- 
lenta si stimava non solo diritto naturale , ma vanto. 
Se l'attuale guerra del Messico non giuslillcata , giù. 
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slifica violenze alie vile, alle proprietà, qual meraviglia 
che tra popoli selvaggi , quando Feciali non aveano 
ancora regolalo e dato almeno apparenza legale alla 
guerra , essa quando venia importala , sembrasse o 
fosse sempre aggressione, rapina, assassinio ? Nondimeno 
scrive Tucidide, i Greci primitivi, come i barbari, fa- 
tano le guerre specialmente per rapinare, e della ra- 
pina e del furio non che vergognare, menavano vanto, 
ed aveano onore alla guisa degli antichi Germani ai 
quali la rapina del comune non recava infamia (I). 
Cosi accadeva ancora ad alcuni feudatari della Germa- 
nia nel medio evo, ed ai Normanni nell'Inghilterra. Nel- 
l' Italia settentrionale la sostanza chiamasi roba, che in 
Toscana è ruba, in Germania mub-rapina, da rubare, lat. 
rapere, onde i tedeschi rduber-ladri. La rapina diventala 
roba in mano del feudatario, venne legalizzala ed ono- 
rala, ed il volgo spogliato vendicossi dando in Lombar- 
dia significato di briccone al Barone (bariti, al canonico 
<can«neg), al gaslaldo (gaslaldo), spogliatoli. 

Dopo che si conobbero il rame ed il ferro, la lan- 
cia (usta) la principale arma d'offesa. Questa che diede 
nome e fama aì Quiriti (quir) , ai Dori (Sofu), ai Ger- 
mani (ger), che fregiò Minerva, Bellona, Marte, Wodan. 
Thorr , diventò simbolo del possesso , della proprietà 
che per essa venia acquistala, ed i Quiriti da <juir-asla 
tolsero aguirerc-procacciarc. Gli antichi Latini ed i Greci 
piantando la lancia , faceano allo che valeva prendere 
possesso. Se la lancia o l'asta era posta sopra un uomo, 
valeva a significare la di lui schiavitù, onde le cose e 

(I) Lalrocinia uullam habenl infimum, ijuro e*lri fincm cnjUKjue 
rivilalii Bum. Cintar, Di btllo sai G. G. 
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le persone sub-asta sotlo l'asla, come preda di guerra, 
si vendevano al maggior offerente. Le bandiere che 
tuttavia si piantano agli incanii pubblici, quelle de* mi- 
liti, sono aste alle quali s' aggiunse il seguo del capo, 
la benda. 

Nei Mongoli, negli Alani loro affini , negli Scili loro 
contermini , che pei lavori antichissimi di metalli del- 
l'Aitai poterono avere copia maggiore di rame e di 
ferro, che il poco richiesto dall'asta, prevalse la spada, 
e si tenne simbolo di domìnio in luogo dello scettro e 
della lancia. Fra loro si favoleggiò d'una spada d'oro 
caduta dal cielo, insieme all'aratro ed alla faretra, per- 
chè immaginarono essere la spada, l'aratro e la fare- 
Ira . invenzione divina , onde fosse sacro ciò che per 
quelli s' acquistava. Le spade di Attila e di Gengis sorli 
fra i Mongoli, che menarono in Europa tanto (errore, 
da loro si dicevano pure venute dal cielo , quindi sa- 
cre ed aventi missione divina , missione ammessa per 
altro motivo dai Crislani che dissero Atlila flagel- 
lata Dei. 

Nei popoli civili la società mediante la legge s' in- 
terpose fra il marito e la moglie, tra il padre ed il fi- 
glio per le cose gravi, sottraendo alle passioni del ma- 
rito e del padre moglie e figli , sui quali ne' selvaggi 
aveano diritto di morie. E s'interpose anche nelle fa- 
miglie onde impedire, riparare o punire le offese pri- 
vale. Prima che la legge civile venisse in mezzo, nel 
seno della tribù , dello Sialo erano in generale Ire 
sorla di guerre: quella generale della tribù o dello 
Slato, quella fatta per conto di capi avventurieri , 
e quella privata da famiglia a famiglia che i Longo- 
bardi diceano faida , e che era tollerala ancora dopo 
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die loro leggi per le offese privale aveano stabilito la 
composizione, l'ammenda, widrigild, come in seguito 
si tolse il duello. Le vernicili; di famiglia dei Córsi 
erano generali nell'Europa barbara, anche nella Grecia 
e nell' Italia pria degli ordini civili. Chi era offeso in 
sé o nc'parenli, u negli antenati, si stimava in diritto 
e dovere di vendicarsi. L'ammenda non era chiesta 
dalla ragione, dal diritto aslraUo, ma dalla passione, 
dalla rabbia, dal furore, e le lingue serbano documento 
di ciò. La rabbia lat. rabies sotto la forma rage nella 
b'rancia vale anche furore, sotto quella di roche neila 
Germania vale vendetta, dove rachen valse vendicare, 
e ne derivò rechenschaft-reu diconto, rendimento di ra- 
gione, che ora si fa dalla legge, anticamente veniva 
dal furore. Il lat. vindicla in origine ìndico vendetta 
sanguinosa o vendila del debitore fatto schiavo dal 
creditore, e procedendo ne' tempi civili, significò riven- 
dicazione legale, pel motivo che ancora si dice im- 
pugnare, pro-pugnare, combattere a pugni, l'argomen- 
tare tranquillo contro le ragioni legali, ricalàlrare- di- 
fendersi a calci, il respingere i raziocinii avversari. Ed 
i testimoni in orìgine, quando la ragione, il diritto, il 
vero, erano nella forza, combattevano da clienti in fa- 
vore del loro padrone , e però il lat. lertis-testimonio 
si trasse da (esere-difendere. 

Quando non erano leggi, le famiglie si vendicavano 
e si difendevano da sé, e come arte prima era la guerra, 
e prima virtù la forza muscolare, qualità preminente 
del padre era quella ili difendere. E la radice sans. 
pitz de' nomi arii del padre, significa appunto difensore. 
Si stimò e si disse pietà il vendicare I' offesa , e pio 
chi sapeva trarre vendetta sanguinosa. Dalla radice 
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sans. py-offendere venne il latino pius ad indicare chi 
vendica l'offesa e quindi piare placare colla vendetta, 
e piaculum la riparazione. 

Come appare dal capo antecedente, nelle famiglie 
barbare pure in iLalia, quando la comunità non avea 
ancora acquistalo Forza di stringere le Bla della società, 
il padre era principe assoluto sulle vite e sulle sostanze 
della moglie, de' tìgli, de' servi, i quali ancora ai tempi 
dell' impero romano , dai mimi si chiamavano pueri , 
puellae, onde venne l'italiano poveri. 

Quel padre era pure unico possessore, e gli altri non 
acquistavano ebe per lui, corno negli Stali fondali da 
venturieri, e ne' feudi, unico vero possessore era tenuto 
il Signore. La donna inerme nella famiglia e nello Slato, 
diventava vittima senza la difesa di alcuno della fami- 
glia. Questa difesa era assunta dal padre, indi dal ma- 
rito colla mano prode, anche contro i ladri di donne, 
apparsi solennemente nel ratto delle Ateniesi fatto da 
que' di Lemmo (1), nel rapimento delle Sabine, ripetuto 
poscia nel ratto delie Veneziane fatto dagli Istriani. 
L'autorità e la difesa che veniva esercitata sulle donne, 
passò nelle leggi germaniche col titolo di mund, mundio 
e nel parlare sassone mund valse mano, ciò che in 
gallese era muti, main. 

II potere, il dominio sì esercitava colla mano mini- 
stra della forza dell' uomo. Essa dai Latini si disse 
tnanus dalla radice del teutonico mann uomo. Forse 
perchè la mano dava il dominio, e da questo si mi- 
surava la virtù ; manus ai prischi Latini significò an- 
che buono. Manus nel significalo di operatrice diventò 
appo H Oschi munus, corrispondente il germanico mund 
e formò nella Campania munuku, munukei, equivalente 
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al Ialino municeps-muni-cipio (I), significante comunità 
che ottenne il diritto di mundio munus, prima appar- 
tenente ai capi delle famiglie, sopra i suoi membri. Cosi 
il comune diventò copia della famiglia. Mancipio chia- 
masi il tutelalo, quei cittadino che era tenuto slare sotto 
la mano (munus mundio) delle autorità e delle leggi 
comunali, e chiamavasi emancipato quando venia sol- 
tratto o dalla mano pubblica o dalla privala. Da que- 
sto Stato abbietto di tutela perpetua, di assolala infe- 
riorità sociale, le donne nelPanlichilà sì rilevavano presso 
quasi tutti ì popoli per la religione , appo alcuni per 
la determinazione delle schiatte. Vedemmo già come 
alle donne fossero esclusivi alcuni sacerdozi] presso gli 
antichi popoli dell' Europa , come tra fieri Germani e 
Britanni intervenissero quali profetesse alla guisa della 
Cassandra greca negli affari supremi, e come vaticinas- 
sero col sangue de' nemici. E donne maliarde si te- 
mettero e consultarono da tutti i popoli. Quando poi 
ì matrimoni! erano vaghi ed incerti , le figliazioni , le 
linee genealogiche diventavano incerte per la via dei 
padri , ma solo determinabili pel lato materno. Onde 
a. quella guisa che gli Arabi vantano le generazioni 
di loro cavalle , parecchi antichi popoli denominavano 
le famiglie dalle femmine. Erodoto racconta che fra li 
Essedoni nella Scizia le donne aveano autorità quanto 
gli uomini, e forse erano quelle de' Sauromati, che Pla- 
tone (Leggi) trovò ancora annate e pugnaci onde le 
stimo stirpi delle Amazzoni. Le genealogie degli Etru- 
schi si riferivano alle madri, come secondo Erodoto le 
seguivano i Lidi, e le vantavano DeH'JHtab Glanco .e 



(1) Eiodolo, lib. 6, e. 176. 
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Sarpedonte. Tacito scrisse che presso i Germani alcuni 
tenevano piii sacri i figli della sorella, i quali tuttavia 
succedono in alcune tribù indiane d'America. Tuttavia 
nell'isola Muju dell'Oceania li stipiti, km, discendono 
per linea femminile, come seguono a fare parecchie 
genti nell'Africa. 

Cosi le origini dello leggi sono a cercarsi, non nella 
speculazione , non nel raziocinio, che non precedettero 
i fatti naturali ed umani , ma li seguirono , sebbene 
nella necessità riconosciuta dall'esperienza, di condurre 
a risultato migliore la gara , la guerra continua tra i 
gruppi di tribù , Ira le genti, tra le famiglie. Le leggi 
o tacite, od espresse, o consuetudinarie, o ricordate 
con monumenti , segnano i vari gradì di sviluppo dei 
fatti umani progressivi, le conquiste delle associazioni 
di famiglie, dì genti, di tribù, di individui, sullo slato 
di guerra , il passaggio dalla incertezza alla slabilità , 
dalla vita derelitta e rapace, alla proprietà consentila, 
dall'isolamento ferino alla solidarietà umana. 

Finché gli nomini vissero nomadi, quindi in balia 
alle vicende e varietà di luoghi, di climi, de' prodotti 
naturali, e disgregati tanto che gli armenti di Laban 
dislavano tre giorni di cammino da quelli del genero 
Giacobbe, non poterono gli uomini dallo stalo patriar- 
cale salire a quello delle comunità ; quindi non fu 
possibile allora ordinare leggi, ed i gruppi di genli 
dovettero andare conlenti ad alcune consuetudini pei 
bisogni della guerra, pel possesso mobile, per la par- 
tizione della preda, dei confini nei pascoli, per lo epo- 
che dì quelli. Nondimeno tali consuetudini che li Slavi 
dissero zakony, e che si ricordavano nel medio evo 
col nome di boni usi, diventarono la fonte, la radice 
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delle leggi posteriori addotte dalla convivenza stabile, 
dai nuovi rapporti ed interessi della vila industriale. 

Quel sottile e diligentissimo ingegno di I. Grimm . 
in dissertazione pubblicata a Berlino nel -4 850, dimo- 
strò come nelle lingue europee le prime espressioni 
del possesso vengono da radici indicanti pascolare . 
guidare, governare il gregge (4). Quelle adottate ora 
generalmente e sancite dalle leggi esprimono idee della 
vita stabile, per la quale veniva determinata la pro- 
prietà della casa, della terra, per modo che ia comu- 
nità e lo Stato colle leggi ne garantivano il diritto. 

1 Greci dissero *t^«4 il possesso da btiou.ii 
procacciare, conquistare, quasi preda (2); i Latini lo 
chiamarono dominium da domus casa, pos-sessio da 
sedere, che i Germani dissero silzen, onde be-sitz il 
possesso. E la legge che ic sanciva , in Italia dallo 
stare chiamossì statuto, in Germania dal sedere ge- 
setz, in Polonia dalla fermezza usiaw, appellossi ustawa. 
Dalla casa domus, doma onde domicilio, dominio, do- 
minare, si tolse anche il [ranco dom-giudizio, proprietà 
ilei domino ovvero del Signore. 

La legge che nella Grecia rammentava il pascolo, 
vojipi, da Giceroue si definì il vincolo della società ci- 
vile (àvUis societalis vinculum), come il 0; O| io; per 
S:<rp>;di Solone e di Zaleuco, e si disse la somma ra- 
gione insila nella natura, che impone ciò che si deve 
fare, e proibisce il contrario (3). 

(1) Questi distruzione che non è in commercio, Al oaminau da 
Filippo Caponi! dia sa ns giovo in una iwrouuzinne inedita ancora, 
ili una sua viali opera Sajijio illirico ili Itghlasimt comparata. 

(2) Pella origine ih ed esima sono il lai. euplere onde il ruplinus , 
\ì bresciano cali-raccoglìer.;. 

(j) Lf.i esl ratio summa , insila in naiiira, quae jiibel vi, -[iim 
ladunJa inni, proibclquc cnnlr*rU. Cicero, De legibut. 
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A Roma si disse fot il diritlo religioso, quasi falli- 
bile da facere,.jus il ciltadino da > ri 6 ere-coma rida re. 
Tanto poi lex the re-ligio, sembrano venire da radice 
indicante lega, vincolo come dice Cicerone, che siringe 
alle cose sacre ed agli inleressi cittadini. Ma per que- 
sto nuovo legame delle famiglie alla comunità, non ne 
nudava sommerso l'antico diritlo famigliare, anzi quello 
lottò sempre contro il diritto comune, e della famiglia 
rimase più che non avrebbe dovuto per l'interesse e 
lo sviluppo degli ordini civili, tranne dove per neces- 
sità di guerra prevalsero ferrei ordini militari comuni- 
sti, come a Sparla per le leggi di Licurgo. 

Nelle altre stirpi doriche, quantunque lo Sialo fossi? 
subentrato a molli diriLli del padre di famiglia, la legge 
comune s'arrestava sulla soglia della casa, laiche acu- 
tamente scrisse Dionigi d' Alicarnasso presso quelli il 
limitare della porta ri' ognuno essere il confine della 
libertà della vita (I), E sulle soglie del dispotico im- 
pero romano, Cicerone esclamava: < che v'ha di più sa- 
cro della casa d'ogni cittadino? Qui sono le are, qui 
i focolari, qua li Dei Penali, qui si contengono le sante 
religioni, le cerimonie (2) ■ . Dai Latini sì la casa che il 
lempio si dissero aedes pel focolare sacro , dal greco 
«tflùi-accendo. 

Nelle case sacre poi, dice Feslo. le mense servivano 

Secondo poi Montesquieu la legge k leipreuione dtl rapporto dell' 
ruif, e Proudhon I» definisco fo iinlulo aebilraie licita volontà umana- 

' ' ? P Di., 20, i. 

(ì) Quidest sanelius quam domui unuscujusque civiuni 1 Mie ara 
soni, hic foci, hic Dii penale! ; Ilio saera religioni!, cerimonia! con- 
linenlur. Cicero, Pro Domo. 
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di aro (4), onde le mense sogli altari de' cittadini e 
l'altare sepolcro de' martiri, e su quello le cene fune- 
rarie. Quando gli uomini ebbero occasione di incon- 
trarsi e stare insieme , ed ajularsi recìprocamente per 
difesa, o per opera di comune utilità, o per scambiarsi 
servigi e prodotti, compresero che polca esservi altro 
modo di procacciarsi vantaggi , molto migliore della 
guerra , e la ragione ed il bisogno fecero forza ali** 
passioni, all'istinto feroce. Come un poco di fiducia si 
mise Ira una gente ed una tribù e l'altra, e che con- 
vennero ai confini a ricambiarsi l' esuberante de' loro 
frutti, delle lor prede, ed a comunicarsi notizie di paesi, 
di cose, risultali d'esperienze, conobbero il pregio del 
mercante. Allora anche una persona sola, o piccioli! 
comitiva, purché con segni escludenti la minaccia, ed 
alenanti ai ricambi, potè Tare lunghi viaggi tra popo- 
lazioni feroci e guerreggiami, ospitando sotto le tende, 
negli antri, ne' tuguri de' più forti. 

Nel Lazio l'Aosd's forestiero, straniero, diventò l'/io- 
spes-ospile, quello che fu nella Grecia lo Eìvos , nella 
Germania il gasi, fra gli Slavi il gosc. che da lungi si 
annunciava con segni dì pace e dì commercio, o ramo 
di (rutta , o lana , od altro. I Galli avventurosi si (a- 
ceano lieti incontro allo straniero , lo assediavano di 
domande sui paesi donde veniva, sui fatti di quelli. Per 
luoghi senza strade, selvaggi, divisi da guerre continue, 
popolati molto radamente, solinghi lanlo che solo rice- 
veano qualche volta 1* anno alcuna notizia de' luoghi 
fuori del proprio distretto, quell'ospite era persona pre- 



ti) Mensa ia aditmi nerii iraram lieam c-UUnetuni. Pesti». 
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ziosa. Spesso i viaggiatori erano anche missionari, v. 
rendeano sacro l'asilo, e faceano intervenire la religione 
a sancire che i doni scambiati fra gli ospiti erano le- 
game solenne, che l'ospite era persona sacra, che l'a- 
silo dato apriva credito di riceverlo, talché i Germani 
antichi sebbene feroci teneano nefasto respingere l' o- 
spite qualunqne fosse (1 ). Cosi chi avea ospitali molli, 
avea disseminalo molti diritti di asilo , s' era legalo a 
molle stirpi de' popoli vicini, e polen viaggiare fidente 
pur sotto la rete delle guerre. Tale ospizio diventò 
ancora più rispettalo e frequente , quando si diede o 
sì ricevette per oggetto sacro ; per pellegrinaggi a luo- 
ghi venerali vincolo di molle genti , come gli oracoli 
di Dodon», di Delfo, dì Sima, di Cuina, i santuari di 
Delo, di Olimpia, di 'fiora, del Capitolino, di Carnulum, 
di Ledermi, dì Arcona, di Canine, di Upsala, dì He- 
resburg. Come ora i pellegrinaggi alla Mecca fondono 
nella fratellanza d'una credenza, d'un sistema religioso, 
ed in molta parie politico e sociale, le varie popolazioni 
sparti da Tamboclu , dal Senegal a Sarmakanda , a 
Belgrado; come nel medio evo alimentavano i senti- 
menti della repubblica cristiana i pellegrinaggi a Roma 
ed a Gerusalemme dall'Europa. dall'Africa, dall'Asia; 
cosi nell'antichità Greci e loro affini esercitavano va- 
stamente V ospitalità per le processioni specialmente a 
Delfo, ove vertano doni e devoti dalle terre più lon- 
tane; dagli Iperborei, dalla Tana, da Canopo, da Crela, 
donde anticamente sì spedivano sino i primogeniti con- 
sacrali da Spina, da Cere, da Marsiglia, da Rodas., 

(1) Quemcuni^ue morUlium arcera ledo netu lubelur, tu., tìtt- 
mairfa, c 21. 
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ed anche da Roma , donde Tarquinìo Prisco di stirpe 
greca, mando a Delfo doni magnifici (1). 

Questi luoghi sacri, e le dimore dei torli, come il 
Palatino, diventarono pure asilo. Sacerdoti e guerrieri 
acquistavano potenza anche in ragione del numero e 
della qualità de' clienti. Essi si aggiungevano parte per 
promesse di guadagni , col prestigio delia persona , 
parte per la difesa prestata ai minacciati. Gli asili non 
disi in gue va no persone, nò stirpi, erano aperti a tutti 
alti a qualche cosa, come nfficii d'arruolamento. Quando 
aveano fatto grossa raccolta, diventavano taci, nuclei di 
fortezza, poi di città, come lu quello di Romolo. 

Per tale guisa l'asilo e le clientele , formando so- 
cietà avventuriere, intraprendenti, di elementi vari . 
fuori del patriarcato, e dell'ordine senatorie, e delle 
divisioni di classi, offrendo anche mezzo d'emancipa- 
zione ai servi , furono occasione , ed aiuto efficace a 
nuovi svolgimenti degli ordini sociali. E ì' asilo come 
strumento di spedizioni militari e di propaganda reli- 
giosa , e l'ospizio disseminatore dì legami , di idee , 
di interessi commerciali , ambidue frangendo i cerchi 
bellici isolanti le gemi, aiutarono mirabilmente lo svi- 
luppo de' primi germi della civiltà Dell' Europa. 

I patti taciti In pria, poscia espressi semplicemente 
tra clienti e patroni negli asili, tra ospiti ed ospiti, poscia 
diventarono buone consuetudini , e furono radice di 
leggi, di regolamenti militari e commerciali, i quali sem- 
plicissimi da prima e tradizionali , progredendo la so- 
cietà , vennero sempre meglio svolgendosi , e gli uni 

(!) Dona mignilìca Delnho! ni Apollinem misil, Cic, De R'.pai- 
btiea, Uh. 3. 
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mìsero capo nel diritto feudale , gli altri nel commer- 
ciale Così quasi contemporaneamente questi due ele- 
menti dì guerra e di pace, questi due termini conLrari 
per azione e riazione, e lai Hata scambiandosi, fecero 
esclre i primi gremì selvaggi degli nomini dallo slato 
squallido o solitario, e li avviarono a quelle associazioni 
elle doveano generare le leggi. Platone nel III delle 
Leggi scrisse che gli uomini pria delle leggi scritte vi- 
veano seguendo consuetudini e costumi aviti (Mwt xx\ 
toT; riiTfiitoì'; vòuat; écSjxewoi ijwjjtv). Le leggi più an- 
lìclie che si rammentano nell' Europa sono quelle de' 
Cretesi, attribuite a Minos, re di popolo guerriero e com- 
merciante. Queste leggi si adottarono parecchi secoli 
prima che i Greci conoscessero ed usassero l'alfabeto 
od altra scrittura , laonde non furono scrìtte vivente 
il capo legislatore, ma si tramandarono coi falli, e fu- 
rono pei Crelesi buone consuetudini. Si attribuirono tutte 
a Minos, a quella guisa che si chiamò codice di Giù 
stimano la compilazione falla sotto il di lui impero. 
Emendale ed aumentate dopo, saranno stale raccolte e 
scrilto ai tempi del regno di Roma, quar.do nella Grecia 
sì compilarono, ad Alene le ferree leggi di Dracone che 
si dissero scritte col sangue (circa 000 anni a. C), a 
Locri quelle di Zaleuco coulemporanee. l'hlone clic 
sembra averle vedute scrisse: Le leggi de' Cretesi pare 
mirassero unicamente alla guerra (\). Erano anteriori 
di poco alla guerra di Troia, qnando la Crocia andava 
divisa in repubblichelte militari, e tutta infestala da pre- 
doni, quando il mare era dominato da' pirali, quando 



(l) Plalonc, Delle fcjjf, aliai. T. 
Rosa, Origini. 
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per salvarsi ognuno armato esci va a guidare il greggi 1 , 
cil a lavorare la terra , quando si abitava lungi dal 
mare c su velie scoscese, onde ripararsi dalle incur- 
sioni, e quando i Cretesi aveano ridotto gli Attici aite 
piroghe, ed imposto loro tributo di schiavi. Non è me- 
raviglia che le leggi de' loro vincitori fossero governate 
dalla suprema necessità della vita d' allora, la guerra. 
E appunto per la guerra cui miravano precipuamente, 
erano spieiate le leggi dì Licurgo a Sparla , posleriori 
a quelle di Minosse di quattro secoli circa, ed erano 
sanguinali quelle di Draconc ad Alene. 

Le prime leggi riguardano gli interessi generali e 
più vivi della società, e sono espresse in formole sem- 
plici e brevissimo, specchio della mente di chi le fece 
e le dovette comprendere ed eseguire. Ne sono esem- 
pio il decalogo e le leggi latine delle dicci tavole. Quelle 
prime leggi furono sempre accollo uelle compilazioni 
posteriori, come gli statuii de' comuni nel medio evo 
nelle riforme ripetevano la massima parie delle con- 
suetudini antiche quasi colle parole medesime. Tali 
leggi prìmilive erano sorte in tempi favolosi , cinle di 
mistero, sacrate dalla religione, contenevano le origini 
della storia del popolo , acquistavano venerazione dal 
vecchio idioma, aiutavano l'aristocrazia a manlenere 
suoi privilegi aviti. Per tulio ciò le leggi antiche si 
mantenevano religiosa mente alla guisa dei riti. 

A' tempi di Esiodo , i Greci aveano già leggi diven- 
ute vetuste, leggi delle quali a noi non giunsero par- 
ticolari notizie. Ne fa cenno quel poela in frammento 
serbato (la Porfirio in cui dice che la legge ottima è 
V antica (vìjio; Sa^ysin optare). Tale legge a Roma 
faceva i cilladini optimo jiire di diritta privilegialo , 



ovvero patrizi i quali lottarono posai con eroica per- 
severanza a mantenerla ritta quella legge antica. 

Nell'Europa le stirpi fosche, picciolo, rade e selvag- 
gie , andarono sommerse sotto lo strato delio popola- 
zioni bianche e fortemente complesse. Laonde lolli gli 
Eschimesi al polo artico , 1' Europa ne' primordi della 
civiltà, parve popolata da una sola razza bianca, divisa 
io più rami, non molto distanti di costumi, di intelli- 
genza. Uve le differenze fisiche e morali sono generati 
e profonde, generano avversione, ripugnanza ai matri- 
moni , alla reciprocità. Allora avviene o che la stirpe 
migliore spegne l'altra, come gli Europei fecero quasi 
sparire i rossi dal suolo americano , o che , se mollo 
numerosi i sottomessi , le razze si pongono 1' una a 
canto l'altra in vario gradi sociale insormontabile, con 
varie occupazioni lisse. Neil' India ove sopra foschi Tù- 
midi si versarono prima le onde de' .Mongoli gialli, indi 
quelle de' Bramini bianchi, si formarono le casto, detLe 
Vania, che significa colore. Perchè infatti colà la casta 
de' Bramini ó più bianca , di quelle subordinate dei 
Go&dras, c de' Tckanddlas. Pule avvenire il somigliante 
nell'Egitto fra i Barabras, i Negri, i Semiti, quantun- 
que le caste dell' Egitto noti sono marcale, e stieno più 
negli ordini civili e politici, come le divisioni tra otti- 
mati e plebe nelle repubbliche antiche d'Europa, che 
nel tipo tìsico. 

È impossibile conoscere la forma delio leggi cretesi 
attribuite a Minosse, perchè troppo antiche, e perchè 
non erano seritlo e vennero soverchiale dai costumi 
dorici. Platone ricordò come quelle leggi mirassero 
specialmente alla guerra. Circa il 1100 a. C, due 
secoli dopo Minos, Creta venne colonnizzata dai Dori , 
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da tinelli die fondarono Sparla, Argo, Corinto, Megara. 
Epidauro , Sidone , Corcira. Omero che scriveva due 
secoli dopo quelle coloimizzazioni , nell' Iliadi celebro 
cento cillà in Crcla. e lo ridusse a novanla nell' Odissea. 
Quello che si disse delle leggi di Minos, è probabile 
, sia da riferire alle costituzioni doriche posteriori, delle 
quali rimangono saggi in quelle di Sparla allribuile a 
Licurgo , ebe 0. Mùllcr a ragione slima leggi doriche 
pure. La legislazione di Licurgo da Grate e da Clinlon 
si pone tra gli anni 830 ed 820 a. C. Di quella le- 
gislazione che non fu d'un getto solo . ma sorse e si 
determinò con lungo volgere di tempo, e poscia venne 
[issala colla scrittura, si hanno alcune notizie accertale 
negli scrittori greci, specialmente in Plutarco, ed in 
Diogene Laerzio. Ma quanto si tramandò della persona 
ili Licurgo è alTalto incerto, e mistico. Concordano le 
notizie che a Creta studiasse 1' antica legislazione e la 
imitasse. I Dori, piccole genti bellicose che fecero ed 
assodarono conquisle, simigliano ai Franchi, ai Normanni 
liei medio evo. Lasciati ai subordinali tulli gli eser- 
cizi delle ani, del commercio, ed ai più antichi abilauli 
l'agricoltura, tennero per sé esclusivamente le armi, e 
composero aristocrazia militare, vigile, rigida, simile al 
reggimento romuleo ili Roma. Aulico brindisi cretese 
diceva che il libero non deve esercitare altro che le armi. 
Secondo Thyrlwall, la conquista dorica nella Laconia . 
come quella d'Alboino, erasi compiu co! dispotismo, 
cui seguì oligarchia, dalla quale Licurgo libero Sparla, 
richiamando in vigore molla parte de' costumi , delle 
consuetudini antiche dei Dori, e con nuovi ordinamenti, 
armonizzandoli alle condizioni recenti della conquista. 
Questi decreti o saluti licurgici chiamaronsi Retri o 



□igifeed &/ Google 



leggi di Licurgo risiedeva nel Senato ytfmtx, composto 
■li ironia seniori, delti yéfovws poserai già in Omero, 
tolti dai nobili annualmente. Due di essi erano presi- 
denti perpetui , coi titolo di re, psoileu;, diarchia che 
fu a Tebe , a Roma , ed in alcune città doriche. Le 
leggi, i provvedimenti del Senato vernano proposti ad 
assemblea del popolo sovrano èxxVnwsc iyofìa muta . 
e die votava senza discussione, secondo antico costume 



ogni cantone di quella città, e non ebbe il magistrato 
di dieci xoap>i, o wtìfioi, proprio di Creta. 

Le prime leggi scritte fra Greci, e die si ricordano, 
sono quelle raccolte, od ordinate, o proposte, da Zaleueo 
in Locri colonia greca abruzzese, Dell' anno 664 a. C. 
secondo Grote , 624 secondo 0. Moller. Questo leggi , 
dette Owtioi come le ateniesi di Draconc e di Solone , 
posteriori le une di quaranta, !e altre di settant' anni, por- 
ti) Schaminn, Grtteiìin dffwlhUMtr, Berlino, p. JJS. 
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lavano la pena del taglione, ed ebbero fama di grande 
severità per la prevalenza dell'aristocrazia, o della ne- 
cessità delia guerra. Tali furono pure ad Alene quelle 
di Draconc , die però poelicametile si dissero scritte 
col sangue. 

Miligollc assai la legislazione clic propose e fece ac- 
cettare agli Ateniesi Solone contemporaneo di Pitagora, 
e che avea allargalo la sfera delle sue idee sociali vi- 
gilando i centri della civiltà dell' Egitto , della fenicia, 
«fella Caria, della Lidia. Solfine ottenne che alle quattro 
Iribii di Atene ereditarie, designate dal sangue, dalla 
storia, venissero sosliluili quattro classi o quattro gradi 
di censo. Dalle Ire prime di quesle classi, veniano folli 
annualmente quallrocenlo senatori , e dalla prima si 
traevano pure annualmente gli arconti responsabili 
avanti l'assemblea popolare. Il popolo raunavasi in as- 
semblee ordinarie ìopìaii ir.AVf.am ed annualmente le- 
ceva adunanza straordinaria ÀXni*. Più anlic;i iusli- 
lUZione ad Atene erano nove arconti ttp/cvrit anziani, 
formanti consiglio supremo poli lieo- re ligi oso, e Solonc 
era di quelli. Solonc da vero savio, assegnò la durala 
ili conto anni alle sue leggi . sapendo per esperienza 
clic in società libera e progressiva , legge benefica in 
un tempo, diventa malefica in altro. Ed il fallo provò 
elio anche quel lasso era soverchio , perchè Pisislralo, 
secondando il popolo, modificò quelle leggi. 

Alcuni hanno rotalo fare di Pitagora pure un su- 
blime legislature , ma la critica più fina e recente gli 
toglie lale vanlo. A' tempi di lui la filosofia pure spe. 
culativa non polea scindersi dalla pratica e dall' im- 
mediata applicazione alla socielà, onde era filosofia ci- 
vile, e tulli i grandi filosofi d'allora, o direllamcnte od 
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indiretlameDte, influirono sulle costituzioni, sulle leggi, 
sui coslumi. Pitagora avea studialo nell' Oriente ì col- 
legi religiosi , ed ;i Crotone sulle coste orientali del- 
l'Abruzzo instilni società aristocratica mistica, che, se- 
condo Grote, rende sembianza del gesuitismo. Questa 
socielà ebbe molla influenza nelle cose pubbliche dì 
Crotone, e delle cillà vicine, mollo più che i Pitagorici 
giudicavano secondo loro principi anche gli órdini cit- 
tadini, come i Francescani influirono ne' cornimi d'I- 
talia , ma loro scopo diretto non era la politica , non 
era la legislazione. 

Circa un secolo dopo, ed intorno al 500 a. C, sali 
in molla fama a Catania c nelle altre colonie calcidesi 
d'Italia, Leontini, Naxos, Zanclo, Reggio, la legislazione 
dettata da Caronda , somigliante a quella di Zaleitco , 
ma perfezionata , se la fama non gabba , nella mitiga- 
zione e gradazione delle pene. Di tutte queste leggi di 
Licurgo, di Ziileuco, di Dracene, di Solone, di Caronda, 
rimasero solo magri frammenti negli scrittori. 

A quella guisa che l'Anlizionalo nella Grecia avea 
stretto alcuni vincoli di carità fra le vario stirpi greche, 
in Italia parecchio città vicine od affini aveano stabilita 
concordia, aveano contraila federazione, s'erano data 
reciproca fede {faedus), s'erano strette ad un patio (pax). 
1,3 religione ch'era complesso di idee, di sentimenti 
d' ordine piCi generale ed elevalo che le passioni ed i 
bisogni individuali, prese ovunque l'iniziativa di queste 
concordie, le mantenne , le diresse , e ne usò. Quindi 
seguendo il prisco costume , le leggi di Zaleuco e di 
Caronda , alla guisa del decalogo, incominciavano dal- 
l' invocare gli Dei e dalle prescrizioni del culto, come 
ripelerono gli statuii dc'comuui nel medio evo. E l'as- 
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semblea federale delle dodici Lucumunicclruschc uni- 
vasi nel sacrario della Dea Yoltumna , come le adu- 
nanze federali greche delle delli Amphiclioni (evìkIhoìt- 
-7(ùv A'jtfixr-jovi.jv) raccoglievansi la principale nel tempio 
di Apollo a Delfo nella primavera, in quello di Cerere 
alle Termopoli d'autunno, le altre ne' templi di Nettuno 
ad Oucheslre nella licozia iSlraboue) e dell'isola Ga- 
lattica ; nel tempio di Apollo a Dolo. E I' assemblea 
federale dei Latini, pria die fosse Roma, e sinché que- 
cillà co» Servio Tullio non si fe' capo della lega, aduna- 
vasi alla rotilo sacra dell'Acqua Fcrcnlina. Così nel mo- 
naslero di Ponlida si fece la congiura lombarda, e la 
Chiesa suscito le crociale, e Firenze rislaurò la repub- 
blica sello il [itolo di Cristo, per raggiungere l'ideale 
vjghe^'ialo da S. Agostino. 

I confederali Latini acquisivano il reciproco diriLU> 
dell' ospiialilà (jtis ho&ptialitatis), quello del commercio 
(jns commercii), quello delle nozze Ira loro legìttime 
(jits conmibii), quello delle compensazioni de' danni o 
delle offese reciproche (jtis recipera(ionù). Per lai) patti 
cessavano di vivere in uno stalo selvaggio gli uni verso 
gli allri, ed abbozzavano una cillà, od un piccolo Slato, 
di vari gremii prima oslili. Ma questi palli non abbrac- 
ciavano tulli gli abitanli dei distretti formami la lego, 
ma soliamo l'aristocrazia, o forse solo la parie di 
questo. 

Argomentiamo ciò dal fallo che a Roma non solo 
dopo che entrò nella lega Ialina, e ne divenne capo, 
ma anche sotto la repubblica, e dopo le leggi delle XII 
tavole, i plebei di Homa non poterono conlrarrc legit- 
timi matrimoni! coi patrizi, nozze che t ras mei lessero 
dirillì de' nobili. Quando Homa incominciò ad entrare- 



nella lega del Lazio, ìioii aveva legge delerminala, scritta, 
si reggeva confusamente per viete consuetudini (paltii 
mores). diverse da gente a gente, tra le stirpi Ialine, 
sabine, ctrusche, greche, varianti per classe. E vi pre- 
valeva il diritto militare (jus Quirilìum) simile a quello 
attribuito a Licurgo tra i Lacedemoni Dori, fratelli doylì 
Edi formanti l'elemento principale de' Latini. Perù a 
ragione scrive Itarinelli : il jus Lalii del mondo romano, 
ne' suoi elementi, rappresenta una civili;') italica autu- 
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tuito dagli sia luti comunali contro il difillo personale dei 

feudi. 

Sulle cosle dei Lazio c della Campania , parecchi 
secoli prima di Roma, eransi stabilite colonie di Eoli, 
che lasciarono loro nome alle isole Eoliche. Essi erano 
fratelli di quo' Dori che nel 1100, a. C. aveano colo- 
nizzalo Creta, e che a Sparla si reggevano colla legi- 
slazione attribuita a Licurgo. Quindi nelle cose fonda- 
mentali del governo primitivo di Roma , .sono grandi 



a di Tebe, e d'a 
i Romolo venne 



de'Dymani, ed alle tre d'ogni antica cillà dei Dori, i 
quali perciò in Omero sono appellali Tp^Iai; tripartiti. 
A Roma cacciali i re, s'inslitui un magistrato di dieci 
padri, quello ùo' decemviri, ripetizione dell'aulico costume 
de'Crelesi c!ie si reggevano con dieci kò6|xo!, o xàipoi, 
■■di trenta senatori di Sparta corrispondono alle trenta 
regioni di Roma. 

Riescila a Roma la rivoluzione aristocratica che abbattè 
il regno monarchico, dopo un corso continuo di 244 anni, 
non ebbero più aulorilà parecchie leggi regie slate 
raccolte dal pontefice l'apirio, e dette perciò iex Papiria: 
i nobili ripresero o tentarono ripigliare alcuni loro 
privilegi antichi , ed il popolo privo di legislazione 
scritta, tornò a reggersi per consuetudini , ed in quel 
diritto incerto in cui stellerò i Germani sino a che non 
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imitarono i nomarli (l i. Se i nobili aspirarono (ornare 
all'aulico, il popolo semi forze e spirili nuovi, e volle 
imilare la democrazia delle città greche della Campania. 
dell'Italia meridionale, lìoma già in commercio colle 
cillà mnrillimc dell' Elruria, coi Cartaginesi, coi Greci, 
non polcva rimanere senza dirillo l'isso e scrino, mentre 
già erano le leggi squisite ili Zaletico a Locri, di Ca- 
ronda a Catania', di Pitagora a Taranto e Crotone, di 
Solone ad Alene, mentre la vicina coltura greca già 
avea prodotto Empedocle ed Erodoto. I Romani che 
già sollo Tarquinio Prisco aveano mandalo magnifici 
doni a Delfo, consigliali anche da Ermodoro d'Efeso 
venuto forse per commercio a dimorare fra loro, man- 
darono a cercare modelli da imilare nelle leggi d'alcuno 
cillà greche. Quindi fallo un progetto c convocalo il 
popolo per centurie (cenluriatis comitiìs) furono si- 
bilile e pubblicale dieci tavole di leggi, ,iS anni dopo 
la cacciala dei re, 440 anni a. C. (2), Allo quali tosto 
nel modo medesimo, furono aggiunto altre due, onde 
si compose la famosa legislazione romana delle XII la- 
volo riposte negli archivii ponti Deal ì , clic Livio disse 
fonie d'ogni dirillo pubblico e privalo fi). 

Queste leggi erano monumento prezioso di conci- 
sione, di precisione, e i Homani le riguardavano come il 
palladio del diritlo, come lo specchio degli antichi co- 
stumi. Erano insieme esempio prezioso del prisco latino. 
Andarono perdute, e non rimasero che frammenti citali 

(1) llerntnr/iie tatpìt popvtui remativi UortO vagii jtr» e I renne- 
ladini oli. Pompoitiui, 

|S) Crii (urinili fuiniliii drerm laMarum Irgli periato «lini. Li- 
bili", 111, ."li. 

(3| Foni tPMim'j pubblici j» ìcaii-int ili juni. Lividi, 111, 5i. 
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da Cicerone, Gcllio, Testo, Ulpinno, Gaio. Gotofred-», 
die le aveano vedute. Non vuoisi immaginare che per 
questo leggi si introducesse nel popolo romano un di- 
rimi nuovo. Esse devono avere fuso, coordinalo, for- 
mulato predi ;i menle, i coslumi avili, i decreti regi, il 
dirillo pubblico e privalo giù esercitato contusamente. 
Per cui poco devono avere accolto di nuovo e di greco, 
i; couterrnarono a Roma il tipo romano. Perfezionarono 
la costituzione di Servio sostituendo il diritto territo- 
riale al personale, se non che rimasero ancora alcuni 
sacerdozi e riti esclusivi di talune famiglie. Lasciarono 
ai nobili vecchi e nuovi ancora privilegi e dirilli esclu- 
sivi: i magistrati supremi, i sacerdozi, i connubii. Ri- 
tennero pure i nobili soli le proprietà dell'ajer publicu*, 
terreno confiscato ai nemici , esclusività che loro tu 
lolla poi per gli sforzi di Saturnino, di Mario, dei 
Gracchi, e di Cesare, l'er le leggi antiche, scrisse Pla- 
tone (Leggi, III), la plebe non avea autorità alcuna. Egli 
accennava alla Grecia , ma era lo stesso nelle città 
etrusche, ed in origine anche a Roma. Dove l'elemento 
democratico andò sempre gradualmente svolgendosi a 
misura die per le industrie, pei collimerei, per la col- 
tura, per le guerre. l'opera intelligente divenne più ri- 
cercata, l'ero il popolo" di Roma dopo le leggi delle 
dodici tavole, andò espugnando dirilli che lo accosta- 
rono mano mano all'arislocrazia. Nell'anno 3iii a. C. 
ottenne clic fosso assunto un console plebeo; nel 3ii(i 
ebbe anche la dittatura ; indi s'apri l'accesso al popolo 
anche della censura, della pretura; colla leggo Publilia 
nel 338 a. C. il popolo riportò altri vantaggi e nel 300 
si vide schiuso l'adito eziandio ai sacerdozi^ 
I plebei pure presso i Celli ed i Germani antichi , 
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erano tenuti quasi servi, (!) e come le donne, nulla 
poleano da sé; nella Galli» senza l'appoggio de' cava- 
fieri o dei Umidi, degli Ovali, de'Bardi ; nella Germa- 
nia senza quello dei nobili. La plebe era esclusa a(- 
falto dal volo unicamente nella Gallia, in quel paese 
che per le rivoluzioni del 1780 o del 1848, ora solo 
ha volo universale e direno ; cosi gli estremi si [oc- 
eano. I nobili nella loro comunità erano giani! a fre- 
nare le guerre intestine ovvero lo faide per le reci- 
proche offese , mediante tribunali arbitrari che aveano 
sostituito alla anlica vendetta ereditaria di sangue, il 
/ridri-giìd ovvero il compenso, l'ammenda consistente 
anche per l'omicidio in buoi o pecore, l'antica moneta 
che sì dava a lutiti la casa dell'offeso, e che dal be- 
sliame secondo Mommseii anche nel Lazio aulicamente 
si disse mirila (2) e posila , dal greco tmm, deri- 
vante pure dal bestiame ^u\> (3). I Germani amichi 
poi, secondi) Cesare, aveano diritto personale sulo in 
guerra, e nell'esercito, ma territoriale ed esclusivo per 
pagi e per regioni in pace. 

Così passo passo, per simili guise, sebbene in tempi 
diversi, i popoli europei, dove per attrito e svolgimento 
interno , dove eziandio per impulso esterno, escirono 
dallo stalo originale ferino, e si legarono a vita slabile, 
a reciprocità di servigi e di olili, a palli determinali 
per contratti Iemali e pubblicali con monnmenli scritti. 

(I) Plebi pena scrvorum Infoiar loco , quo- per se nlliil audcl , 

(!) Luitur eli.iin hnmiciilmni cerio arnie nloriiin ac pccorum nu- 
mero, reccpilque s.nisfaclioneni universa domila. Tse. Getrp. c. 21. 
(a) Molla legum anliqiiarum pecore conila!. Plinìus. SS, S. 
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OPINIONI 

INTORNO II, NOME E LE ORIGINI UE' PELASGI 

{Al Voi \, p. 171) 

.Molto fu disputato intorno l' origino ed il significato 
del nome àe'Pelasgì, senza ette siasi potuto addivenire 
a sentenza conciliante linguisti e storici. Considerando 
le molte vicende subile dalle lingue asiatiche ai pas- 
saggio in Europa, e quelle accadute ai primitivi par- 
lari greci, c specialmente all' idioma dei Pelasgi, so- 
verchialo ove dal dialetto dorico, ove dallo ionico, di 
leggeri si argomenterà disperalo lo sforzo di deter- 
minare la vera origine del nome Pelasgo (lUii^ó;) 
Esso potrebbe venire o da pelago ^èUyo; mare, come 
pensarono Bayl e Schlegel, o da pegas gegagoos come 
espose Ciampi seguilo da Mazzoldi, o dal semitico pha- 
/c?- dispersione, come opinarono Salmnsio, Bochart, lonr- 
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munì, Mazzocchi, Marlorelli, o dall'etiopico falaschi 
vagare, o dal sanscito valakshas-(bid.wo), come volli; 
Hitzig, o dal greco pel-asgos-oscuro, come scrìssi; Do- 
naldson, o dal persiano phalaras nome della lingua 
pelei migrata nell'India, o da pe/c-pictra ai Tessali 
come opinò Malie Brun, pel modo di costruire dì que- 
sto popolo o da nt>ap7Ò;-cicogna per la somiglianza 
dell' errare de' Pelasgi a quello delle cicogne, come so- 
stennero Tucidide, Anliclìde e Miralo, o da *>*E lai., 
planus, ted. flach, piali per pianigiani, come pare a 
Benley e Muys , o da rrsXw. «p-fo;-pianicolo , o dai 
campi neri come parve ad Haiti). 

Quelli poi che ne trassero il nome da phaleg li fe- 
cero venire dalla fenicia, o dalla Cananea, o dall' K- 
gilto, e degli altri : Adelung, Hy re, Pinkerton, li dissero 
Scili scesi per la Tracia, Heyne li chiamò indo-scitici, 
Frcret li stimò i Greci primitivi, Ciampi opinò cosi es- 
sersi chiamate le genti varie venute da parecchie parti per 
mare. Sismondi li tenne popolo immagina rio, Gioberti 
con Raul-Itochette derivolli della Capadoccia, Kreuser 
o Bcinesio li dicono Fenici, Thiersch asiatici clvllizza- 
zatori, Barman coloni stranieri, Caltaldo lannelli li di- 
chiara e primis Mesopolamiae ssdìbus profecti, Fabroni 
ulto-indiani, Moke indo-germani, Hokn li deriva dal- 
l' America. 

A Dodona poi e nel Lazio furono anche chiamati 
Greci it*yw, ad Atene Grandi, nella Tessaglia Parchi, 
nell'Epiro e nell' Aca mania Cuor», Tafi , Tcleboi, 
Cureii. 



II. 



(Alla pag. 202 del volume secondo.) 

Par quel motivo che i nomi Ialino e greco dell'ar- 
gento (argenta» a=p P o;) vennero dal di lui colore 
bianco àpyswo!, in sans. il nome dell'argento rajatam 
corrisponde a rajalas- bianco , e questo si deriva iJa 
ivi/a-mi-splc-ndo , onde 11 lai. radius, l 1 italiano raggio, 
Nel sans. poi ii raggio chiamasi arlias che vale anche 
strale, e ne fa sospettare che il lai. arcus i Lai. arco 
inlimamenle collegali collo strale vengano dal sans. ar- 
lias mollo più che anche il lai. sagitla. onde il sagii- 
tarius, derivò dal sanserilo saj -infigp, ere. 

m. 

(Alia pag. 22(1 del volume secondo) 

Kcll'opera monumentale Corpus inscriptiomim lalina- 
rum. Berlino, lteimer 1863, nel voi. 1. fra le Inscrip- 
liones latinae antiquissimae, è pubblicato il Canto Ar- 
vale con questa variante. 

Enos, Lases, iuvale. 

Acce lune tue. Marmar, siìis incttrrere in pleoris, 
Salitr fu, fere, Mars-Limen sali. Sia Berber 
Semunis alternis adoocapit conclos. 
Enos, Marmar, invaio 
Triumpe. 
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BETTI FICA7I0NE AL FHJNO VOLUIIL 
Alla pag. 3Bli del Volume. p'>mo sulla grave auiouU 
bfowiky. «egoii* gra anche dalli tra linone rcdmuiici, diuii 

Invece il> pagine C 9 8 del volume nieJesimu par tuo 
l'.iunuloj.s pnoe.iirrn rjael lalto all'aonu Val 

L'Auto*s li riserva i dirilli ili riproducane e iraduciO; 
pipatole Operi confinine lo «pir.io delle Leggi pjlr.>- ed 
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